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ALE ILLUS RIS SIM A E FED EL ISS I M4

CITTA’ DI SESSA , E SUO MAGISTRATO

*

SIGNOR D. GIAMBATTISTA PASCALI. CUTILLo

Sindaco de’ Nobili . *-- -

sIGNOR GIUSEPPE FRANCILLO Sindaco de Civili.

LEONE D' ONOFRIO Sindaco del PoPolo. :

El On tantofto mi pervennero

tralle mani queſte. Memorie

: Iſtoriche della Nazione degli

:| antichi Aurunci per doverle

| dare per mezzo delle mieſtam

pe alla pubblica luce, chemi

cadde in penfiere non ad altri conſagrarle,

che alle SS.VV.Illuſtriffime;poichè effendo

la voltra inclita Città oggi la fola, che tral

leftabilite,ed abbitate da quel forte e belli

colo Popolo,ad onta delle tante umane vi

cendeglorioſamenteancor ſufifte,non altro

nome dovevan portare in fronte , nè ad

altri conſagrarſi, che a Voi , i quali di una

tal Città ora rapprefentate i intera parte .

E ficcome il giudizioſo e circoſpetto Scrit

tore di effe non ha intelfuto fregi al vero,

nè è andato mendicando dalle favole , o

dall’ ofcurità e barbarie de tempi , o dalle

ftiracchiate Etimologie i ſuoi racconti: ma

fi è induſtrıolamente adoperato in រាង្គុ
ºk 色 Q1

 



íoltanto quel che gli è riuſcito poſſibile a

rinvenire, e quel che ricavare ha potuto

dai più claffici ed accreditati Scrittori,e dai

più autentici documenti;cosìio non aveva

ad indirizzare un talLibro a chi di ſtrane pre

rogative, o di menzognere adulazioni fre

giar biſognava: ma a Voi,che col voltro Va

lore coll’ Equità colla Giuſtizia e coll’altre

voſtre nobiliſsime Prerogative la rendete

più ragguardevole e luminola giufta il fen

timento di Cicerope: Commendatior Civitas fiu

dio, cura, čº diligentia alicujus . A Voi dunque,

che vi dimoſtrate ben degni rampolli di

que’ voſtri tanto rinomati Maggiori, che

an dato di loro a parlar non poco alla fto

ria, e faranno di ſtimolo a piú tardi Nipoti

di batter la fteffa gloriola Via, e di avanzar

fi ſempre più nella Virtù e nella Gloria,qua

lora in queſte Memorie più dappreſſo, ed

in uno accolti ne offerveranno gli andamen

ti, porgo e conſagro queſto Libro. E Voi

con quella Gentilezza e Generofita , ch’è

propria d’ogni Seffano Cittadino, degna

tevi di graziolamente gradire la mia devo.

ta offerra Equì con quel riverente offequio,

che alle SS. VV. Illuſtriſsime è dovuto, vi

bacio divoramente le mani

Napoli 1. Febbraio 1761.

Delle SS. VV, llluftrifsime

- - Divotifs. Servidore Umilif.

Giuſeppe Severini .



DET REV. SIGN. D. GIOVANN I GRELLA

Canonico Teologo della Cattedrale di Seffa

A L L A U T O R E -

S O N E T T O.

E fon degni d’ onor , d' eterni Carmi

Livio , e Dionigi , a le remote Genti

Perchè fer noti , e a’ fecoli vegnenti

I trionfi , e gli Eroi di Roma , e l' armi :

Tu degno ancor d' immortal fama parmi,

O TOMMASO , or che i pregi a noi prefenti

Rendi de’ Padri Aurunci , e ci rammenti

Come parlan di loro i bronzi , e i marmi.

Anzi d’ onor tu affai più degno fei

Mercè Livio , e Dionigi ebber d’avanti

Le memorie di Roma , ed i trofei : i

E tu di SESSA AURUNCA i fparfi vanti , .

Raccogli , e i pregi , e ciocchè ſpetta a lei

Da li tarlati fogli , e faffi infranti . *

R E V. D. _L Æ L I I A I L A N O

Restoris Pareciæ S. Benedisti Sueſſe

E D O D E C A S T I C O NT.

Rumpe o tandem tenebris , ubi mæsta jacebas,

Erumpe, Ć nitidum prome Sueſſa \caput.

En uti clare/cunt cunstis tua fortia gešta,

uodque diu latuit nomen ubique cluet.

Bella, Viros , mores , leges , vetereſque triumphos ,

Et quodvis aliud fire cuique licet .

Omnia per/cribit THOMAS, penituſque revolvit

Sæcla vetusta , refert Ó decus omne tuum .

Quas ergo huic grates folves , quæ munera trades ?

Non meret tantus præmia parva labor.

Sed fatis hoc unum , feros meminiſJe Nepotes

Ipſius egregium nomen , Z3 ingenium .
* * 3 1DEL
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DEL FIGN. D. PAOLO NIPHO DE MEDIGI

Tra gli Arcadi Termifco Efefiaco.

с о м в т т о

Io non faprei fe maggior vanto acquiffa

· Seffa chiara da te già fatta , e conta »

Che de li prifchi ofcuri tempi ad onta

La poni a noſtri in luminofa vifta .

O fe a te ſteſſo fai ricca conquiffa

Di glorie , e ’l nome tuo più fufo monta »

TOMMASO, or che la penna tua racconta

La fortuna di quella or lieta , or trista :

Ma veggo in ambedue si vivo efpresto

Un guppo di ſplendori illustri , e chiari,

Che fe state » o fe gite ognor v” è preſſo;

Vanno li vostri pregj uniti , e pari :

Dar gloria ad altri , ed illustrar fe ffefo

Defino è degli Autori egregj , e rari -

и I u s D в м

O Bruerat dudum tenebris longinqua vetustas

Auruncaeque vices , Aufoniæque fitus ; -

Confuſa inter eas latuit Pometia Volfum,

Nec qui diffinstas cerneret ullus erat :

Filius at THOMAS Matrem ut difquirere cæpit

Auruncam , Nito prodit amata Parens.

Tum læta e tenebris furgens caput excutit altum

Cunstis perfpicuo lumine clara micons :

Cfcula dat Gnato, grates ipſique rependens

E# Nati Matrem noſcere » Maier ait - RᎬ•



PREFAZIONE

§: Uesta delizioſa, e più nobil parte dell'Euro.

Nga pa, che Italia comunemente fi appella, al.

# lorchè fu devastata, e manomeſſa da quelle

§ tante barbare Nazioni, le quali da mano in
-manoaguifa di un ampio,ed impetuofo tor$2----ناتسادنیاهسیاق۔اووه*

Č***e*=* rente la inondarono, lafciando per ogni dove

del lor furore , e della loro crudeltà impronti pur troppo la

grimevoli e funefii : non folamente a perder venne quel do

minio, che molto dilatato avea , e la stefja fua natural fa

vella, e le proprie leggi, ed i costumi; ma pel penfiero ,

che ognuno aver dovea più di fostener fe śfeljo tralle conti

nue rapine, e le #fragi , che d'impegnarfi a far ufo del pro

prio ingegno, fi videro in efsa l'arti tutte e le fcienze pošte

in una tal dimenticanza , che appena fe ne fapea il nome,

non che le prerogative , e ’l pregio. Sopra tutto patì allora

de detrimenti rotabili la Storia; concigffiache mancando chý

nel comune metter vi potefje cura , ed intendimento , non

folo restò quaſi /marrita , ed oppreſſa; ma coll’ andar dek

tempo, che o le cofe migliora, e raffina , o le guasta, e cor

rompe, laddove l'arti , e le fcienze dal lungo obblio , in cui

giacquero fepolte, per opera di non pochi Valentuomini ri.

tornate alla luce, riacquistarono il lor primiero lustro , e

fplendore , contaminata ella furfe la Storia in guifa tale da

pregiudizj , e dalle illuſioni di que fecoli pur troppo irrugi

niti , e pieni d' ignoranza , che da luce di: verità, uno

de maggiori fuoi pregi , fu per divenire tutta tenebre,

e confuſione ; e mancò poco, che ritornati non fi ve

dejero quegl' infelici tempi, ne quali fu da Greci tutta di

favole adombrata, e di menzogne. Si è cercato nulla di me

no nel miglior modo ; che poſſibil fi rendea di dar compenfa

ad un tanto male con purgarlı da ogni neo; e fi è fatto col

diſfatterrare dal feno dell'obblivione, în cui fepolti giaceva

no i pochi Mf , che fi fottralJero da quell'infelice eccidio, e

* 4 que'

 

 

 



que” diplomi, e quelle carte, che da tempo in tempo fi Jon

rinvenute e ſcoverte , dandole alla pubblica luce con delle

note, ed oſſervazioni /öpra i più dubbiofi, e non ficuri raccon

zi. Con tutto ciò tralle molte confife ed intrigate cofe , che

già chiarite fi fono , con f'parare il vero dal falſo , il cer

to dall'incerto, il verifinile dall'inverifimile”, ve ne riman

gon dell'altre molte, o non ancora avvertite , o che mag

giormente fi fono alterate, e confufe . -

Non vi farà fopra di questo da efitare , fe attender fi

vuole a quel che fin quì fi èfèritto intorno agli Aurunci an

zichiffimi Popoli dell'Italia mellº estenfione della tanto rino

mata Campania Felice,i quali an dato a parlar di loro non po

co alla Storia,poichè gli an taluni confufi cogli Aufoni ad elfi

vicini ed or la loro Città di Aurunca ed or l'altra di Seſja con

quella di Auſona anno /cambiata, facendo di due un fol Po

polo , e di due una fola Città . Ma fe non cadde mai in

penfiere ad alcuno di feriamente dilucidare un tanto abbaglio,

piacque a Noi di avvertirlo, fulla lufinga, che non fuſJe l’

imprefa per riafcir inutile; e credemmo di poterlo fare fen

za impegnarci a fcrivere una compiuta Storia di codesia Na

zione , e dell’ anzidette fue Città , delle quali Aurunca è

diggià defolata, e Selja ancor fulfiste. Contūtto ciò fulla for

va de più avveduti e circo/petti Autori dopo di aver sì fat

se cofë dilucidate , affin di togliere ogni altro equivo

co , in cui cader fi poteſje , e non altrimenti che l'a/Jun

zo il richiedeva , fu d'uopo più in là inoltrarci , per di mo

strare come con altro non men grave abbaglio, confuſa ancor

.fi trova questa Selja, ora colla Selja Pomezia Città de' Vol.

fi, appropiandofi all' una ciocchè fu dell'altra , ed ora con

quella di Sinveſja , chº era il termine del nuovo Lazio , ed

affai nota per l eccellenza de fuoi bagni . Tanto che veden

doci oltre al nostro penfiere pur troppo avanzati , ci piacque

di far parola d'ogni altra cofı ad efi Aurunci ed alle due loro

furriferite Città appartenente ; difponendo in altro meto

do il già da prin i štabilito. -

Unicamente ci nºJº a tanto fare il diſiderio, che in Noi

J:



fi andò tratto fratto rifvegliando di voler rendere appienò

istruiti di sì fatte cofe coloro,che per effer da quella Genie de

rivati,e per abitare nella di lei medgfima Città di Seſja, vi fo

no in particolar modo intereſjati; fapendo Noi molto bene, che

per quanto mezzanamente fia letterato un onešio e ben coštu

mato Cittadino intefo effer dee dell’ origine della fua Patria,

de progreſſi, e della varia fortuna di quella, dell'antica po

lizia del fuo Governo, dello stabilimento della Religione, del

la condizione di Coloro, che l' an dominata, ed in fine di tut

zo e quanto ad eſſa appartiene .

Non vi è Uomo,che naturalmente non brami di aver con

tezza delle coſe avvenute prima,ch'egli venije al Mondo,per

non viver fempremai da fanciullo, come fembran coloro, giu

ŝia il fentimento di Cicerone (a),che volontariamente voglio

no ignorarlo. Ne vi è Uomo di buon gušio,che non abbia un na

tural deſiderio di faper quello, che giornalmente avviene anche

ne più rimoti Paeſi; intereÍJindafi talora daforfennato ne' pro

fperi, o infelici fucceſſi di una Nazione, come fe fuſJero fus

proprie di quella le avventure, o le diſgrazie . E codesto de

Jiderio lo stende taluno , benchè inutilmente , fin in traccia

dell'avvenire, cercandolo, o dagl’ Influffi, o dalle Cabale ,

o dalle Superffizioni : fenza badar punto, che impoſſibil fi ren

de il poterlo penetrare,come co/a dal Sovrano Fattor del Tut

to per fe folo riferbata;nè vuol perfuaderfi,che tali mezzi fon

tutti fole e deliri , e miente anno in fe di vero e di falſistenza.

Ma più neceſſariamente fi dovrebbero impegnar Cosforo, come

lo avvertì ancora il Fleury (b), a faper meglio la Storia del

Ja loro Provincia e della loro Patriz , che l'altre . -

Per una ta' via , non altrimenti che richie le il dovere,

e fopra tutto l'amore , che per la Patria nutriamo ( amore

molto dolce , perchè in nɔi inferito dalla natura , e cos?

veemente , che anche in mezzo all'altrui grandezze e ma

gni

(a) De Orat. 2. 34. Neſcire quid (b) Nella Scel, degli studj. Ca?.

antequam natus fis acciderit , ef fem- 28.

fer Þu erunu glje.



gnificenzenonci afbandona(a)),pg|Tamoad effa in mille incon.

tri non folamente giovare , e tutti al ſuo bene ed al fuo van

taggio impiegarci , conforme al nostrº meglio ed al nostro van

raggio ella s impiega (b); ma eziandio a la si Ji Posterità re

car paſſiamo utile e profitto (c) . E quando altro non fuſje ,

ci farà di giovamento un tale studio a far sì , ché adeguata

mente riſponder da noi fi poſſi alle altrui curioſe domande,

ed acciocchè da širanieri non ci abbiano ad avere gli/?:Ji no.

f?ri Concittadini (d).

- A queste, ed a fomigliavoli ragioni avendo forfe mira

non pochi Valentuomini a ſcriver fi diedero delle particolari

Storie delle loro Città. E tra cofforo vi fu parimente,ma mol.

ro prima di Noi,cioè verfo la metà del paíjato fecolo, il Sacer

dote Lucio Sacco , che ben due volte , ed in vario a/petto

promulgò una Storia fulla steſſº materia , fopra della quale

ora Noi friviamo; ma non riuſcì egli troppo felicemente nel

fuo difegno, non eſſendo i fuoi tempi tanto illuminati come i

nostri, e per non ejervi allora le tante critiche e fcoverte, ed

in fine i tanti libri, che ora abbiamo, e foprattutto per non

effere allora in voga quel fopraffino buon guŝio e quel /vi/ce

rato amore per la verità , che nel nostra fécolo fi è da per tut

to dišiefo, ed è l’ unico /copo delle lettere. Il perchè merita

va egli di effer più tośfo compatito , che# da taluni

Autori , e vieppiù dal Pratilli nella fua Via Appia.

Noi adunque per venir meglio a capo di un ſimil penfie

- - Ÿõ ,

(a) Lucian. Encom. Patriae. Ne

que quiſquam quamlibet potens ita de

ceptus efi al enarum rerum amaeno, Č”

voluptuofo fpe&#aculo , ut propter im

modicam apud alios rerum cum viſen

- darum , tum admirandarum excellen

tiam oblivifcatur Patriæ .

(b) Sabell. Exempl. tib. VIII Cap.

I. Plato vir ſummus , & veritatis

amiciſſimus , nullam in terris majorem

eſſe charitatem arbitratus est , quan

quæ cum patria est unicuique nostrum :

baec parens , haec nutrix ºmnium , haec

artibus , opibus , diſciplinis instruit,

dignitatibus ampliat , omnia ad fuo

rum civium commodum, & ornamen

ta refert, amat hæc, & vult ipſa ama

ri, tuetur fuos , nec vult negligi , 9°

ut breviter dicam, paria a civibus exi

git officia , quod cuique nostrum præ

fiat , fuo jure repetit .

(c) Cic. Tuſculan 1.28. Non deter

ret ſapientem mors, quæ propter incer

tos caſus quotidie imminet, propter bre

vitatem vitæ nunquam non longe po

teft abeſſe, quominus in omne tempus

Reipublice, fuiſque confulat,(9 posteri

tatem ipſam , cujus fenfum habiturus

non fit , ad fe putet pertinere : . "

(d) Cic. de Orat 6. I o6 Ne in no

fra Patria peregrini, atque hoſpites est
videamur.



re, non riſparmiando fatica, nè incomodo alcuno, abbiam

confultato quanti Autori, e quante fritture, così antiche,

come moderne facevano al nostro propofito, e ci fu poſſibile di

aver nelle mani. E perchè ferivendo a i Prefenti penfar con

viene parimerte a i Pofferi (a) , perciò oltre alle regole

della storia ci fiamo diffefi a narrare molte particolarità, e

minuzie, ma ncn aliene dalla materia, che febbene or fem

brano inutili a notarfi, pure coll' andar del tempo mutan

do aſpetto le café, con afia faran ricercate. Onde nè questo

a difetto, o a vizio ci s imputerà, nemmeno l' aver regi

#rato nell' ultimo Cap. molte memorie d'istrumenti, aven

dolo fatto non folo per corroborare col loro mezzo quel che dá

Noifi rapporta; ma eziandio per conſervarne pronta la no

zizia agli intereſjati nelle medeſime.

Per dare inoltre tutto il pregio,che all’operafi richiede

va , abbiam ufato la cautela di ocularmente vifitare e rico

no/cere que luoghi tutti di Antichità , e quel'e Selciate :

delle quali parliamo, per poterle efattamentē defrivere. Deb

modo steſſo ci fiam contenuti intorno a i Marmi, che tra/cri

viamo; avendogli non una, ma più volte rifcontrati e vedu

ti , per poeere con efattezza ammendar gli abbagli, che nel

traferivergli prefero il Grutero, il Fabricio , e non pochi

altri, a cagione di aver dovuto effi dipendere dalle altrui re

lazioni , non poten o per la distanza de luoghi ocularmente

eſfèrvargli E lo steſso abbiam praticato colle Monete,che rap

portiamo; vale a dire non contenti di averle ricavite da co

nofiuti Autori , le abbiam fatte difegnare fopra i proprj

originali , che grazio/amente donati ci furono dal Signor Du

ca di Noja ben co fiuto per la fienza delle antichità, e peh

raro Mufeo delle monete nostrali, che paſiede.

Non ci inoltramo poi a protestare che nell’ orditura dł

esta tela, non vi s intrecciano fila di ſpezie alcun i di p:/:

Jione , e che famoffati inalterobili per la verità ; conciofia

che una sifatta eſpreſſione ſi è renuta troppo triviale »
ከ¢ ጌ››

(a) Iucian. de fºr b. Hist. Omnia fentibus ſcribantur,

sederanda Junt, ut fi fofieris, non fræ



về vi è chi nolla ponga in fronte del ſuo libro, più tosto per

offentazione di volerfi dimostrarfincero, che di efferlo effetti

vamente . E perciò la/ciamo in arbitrio di chiccheffia il for

marne quel giudizio , che 'l fuo talento gli fomministra e

di favellarne come meglio gli aggrada.

Ci piace hensì di far prefnte , che fullº evidenza e

ful'a ragione ci dee elfer fatta giustizia, fe andiam contro la

corrente di una gran moltitudine di Scrittori , e precifamen

te del rinomatiſſimo e non mai abbaši inza commendato Ca

millo Pellegrino ; la cui autorità ( tanto e tale è il fuo meri

te, e l' obbligo , che profeſjur gli dobbiamo per averci pri

ma d'ogni altro con accuratezza delle lostre cofe istrutti , po

mendole in un chiaro proſpetto) dovreți: ciecamente effer fe

guita . E /periamo, che anche ci faràfatta questa giustizia

fulla confiderazione, che gli felfi grand'Uomini non fono im

pêccabili, vale a dire, che non fono efenti dal poter prendere

*alora degli abbagli ; poichè quantunque di una fomma co

gnizione , fono alla finfine Uomini (a) , e come tali , per

Ja reità del primo nostro Parente , foggetti alla comune /cia

gura di travvedere, ed ingannarfi . '

Ed in vero egli è un gran difetto della noštra Umanità,

il volerfi affatto abbandonare sà di quello, che prima di Nož

alcuni Storici frijero , fènza porlo in un rigorofo difame',

e fenza badare al loro carattere. Infatti non pochi di eff; fo

no fati prevenuti e fedotti , ofia dalle falfe tradizioni e

dalle imposture , ofia dalla corruzione de tempi e dal fiotta

delle proprie paſſioni:ed altri anche fon giunti ad alterare la

verità per render più rotondo e fonoro un periodo,come del Ri-

pamonti lo afferi/ce il Muratori (b). Onde di questi fi può di

re con Seneca il declamatore (c) multa mentiti funt ad arbi

trium fuum; ed alla loro Storia fi può liberamente dar la stef.

a taccia , che alle Storie de faoi tempi diede Cardano alloº

che diffe (d) : præter vitia communia , plenæ funt mendaciis,

& adulạtionibus , falfifque criminationibus . Bi

(a) Quintil. lib. 1 o. cap. I. neque ሃገes tdነፃuሮፃሜ •

id legenti perſuaſum fit omnia,quæ ma- (b) Nel buon Gusto far, 2, cap, 4.

gni Aućłores dixerint, utique effe per- (c) Natural Quæstion: lib. I v.

jesta, , . . Jummi enim ſunt, homi- (d) In Encomùm Neronis cirfin.



· · · Bifogna infomma per ogni verfo Badare al carattere di

cia/cheauno Storico, e foprattutto a ciò, che gli altri ne an

penfato. Nè dobbiam lafciarci fopraffare dall'autorità, che

trovafi di aver taluno acquistata fullo ſpirito altrui anche pev

lo giro di più ſecoli . Ma nel far feria rifleſſione alle cofe tºfci

te dalla lor penna, ſcovrendovi un qualche abbaglio,devefi in

ogni conto avvertire ; eſſendo una ſpezie di delitto il privar

gli altri di quelle feoverte, che ciafcheduno non potrà fare da

f medfimo.Ben vero tra i termini della modestia e dell’one

fià contenendoſi, con quella forta di critica, che fine dente ap

pellata viene, fa d'uopo avvertirlo (a); nèf dee por mano alle

invettive ed alle contumelie, ma più tosto alle lodi ed alle fu

fe; poichè quelle fono sfoghi di animi vili e rozzi , e queste

fon l' armi degli Uomini onorati , e dotti . .

Per via della maldicenza non fi acquista da chiccheſia

nè maggior applaufo alle fue fcoverte , nè maggior ragione »

ma l'odio della più fana Parte; e Ji giugne ancora a muover

nau/ea agli stomachi più forti, e robušti; laddove per l' op

posto la modestia e l' onešià fi concilia l'amore e la stima uni

verfale. Nè questa forte di critica fugiammai difefa ; anzi

sì è ſempremai praticata tra grand Uomini (b) , effendo l’

unico mezzo per ifovrire conficurezza le verità . E fe questa

non vifulje , avremmo ancor oggi la diſgrazia di vivere nel

bujo dell'ignoranza , in cui fi è viſſuto ne fecoli , che ci

an preceduto , e di adottar tutto giorno quelle tante puerili

stà e /eccagini , ch erano allora in voga . - - -

Di queŝfa sì neceſſaria ed onesia critica abbiam fatto

ancor Noi ufo ; e perciò protestiamo ingenuamente,, di non

aver intefo di porre in difredito, e dº intaccar la stima del

Pellegrino, e di quegli altri Autori, che da noi vengono ta

lor notati; poichè, quantunque caduti fieno in qualche abba
- lio

(a) Polybius lib 3, 56. Neque fane niffent multa , quæ feri feruntரே
Pretermitti errores illorum debent fed emendaturos , čr mutaturos .

confuta e illos oportet . . . . Sicut non (b) Quintil. tih 1o.Cap.2. In ma

Aućłores neuſes, aut in eos inveharis, gns q oque Austribus incidunt ali

Jed laudes potius: quæ fernt, ab illis qua vitioſ, és a dostis inter ipſos mu

ignorata corrigas : itaque apnd te cogi- tuo reprehenfa.

ses etiam illos fi ad hanc ætatem perve



glio, non per questo delle loro opere per altro degniſſimefi ha

dafar poco conto · Spiegandoci inoltre di aver per effi tutta

Ja venerazione , e di aver inte/o parlarne con quella mode

šiia e riguardo , che al loro merito è dovuto; tanto più,

che di ciafcbeduno di effi ci conofciamo tanto da meno quanto

le tenebre fon da meno della luce .

Ecco di quanto volemmo prevenire il nostro Lettore,

che come intereſſato in questa nostirafatica, non lafcierà di

averla tralle mani. Tralafciamo ciafchedun altro ; poichè

non effendo ella perfare nel Mondo Letterario una qualche lu

minofa comparfa , come da Noi ben fi conofce , non vi fa

rà chi voglia degnarla di un fao guardo . Ma fe mai

egli vi fuſje , lo pregbiamo ad ammendare i nostri errori ,

che faran pur troppo materiali , del medefimo modo da Noi

cogli altri praticato; fe pure impegnarfi non vuole in effi ful

la confiderazione, che effendo la nośfra fama vile ed abiet

ta , potrebbe mutar/embiante per la nobiltà del di lui no

me. E colui, che per fuoi intereſſi dee far ufo di questa opera

vien pregato ad averci per compatiti fe non fiamo con troppa

felicità riuſciti nel nostro difegno ; aſſicurandolo , come al

riferir di Quintiliano un tal Calvo dicea (a), che non già l'

animo ha mancato in Nai difar meglio, ma l' ingegno, e le

forze non han corri/posto al nostro defiderio . Non fiamo in

così fatta guifa preoccupati dall'amor proprio, e dalla pro

pria adulazione , che faoi' effere la più pericolofa di quante

mai ci vengono all'incontro (b) , per lufingarci di non aver

potuto altrimenti feguire. Il perchè ripeter ci piace con Pie

tro Crinito (c) Fateri infcitiam noſtram maluimus , quam

modeſtiæ præfrciptum egredi.

* ,

IN. ”

(a) Ibid. Calvum intel'exiffe , qui miliariter domestica aſpicimus , &

amelius effet, nec voluntetem , quin ſemper judic o favor qfficit ... Non eft

fublim us, & cultus diceret , fed in- enim quod nos magis aliena judices

genium , ac vires defecille. adulatione perire, quam nostra.

(b) Jen. c.de Tranquil.animi. Fa- (c) De honeſia diſcipl. in Init. *

* -
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fa dall’Imperador Errico VI. Ioo..la

º್ಲಿ d. 10.

quila Rugiero dell’ - ebbe Seffa .

dall' Imp. Ottone - 1o2., dà il giura

mento di fedeltà all’Imperadore Fede
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imposti 77fa deſcriver tuttele perſone da Cittim . . - 1$.

all’Imperio ಕ್ಗ |- ib. Aufone Acaico fi tretende, che def.

„Aurunca non fu la fleſſa, che Auſo- Je il ſuo nome all'Italia. 14.
ma,e Jeffa. 1 o. defolata da’J'edicini.55. '. B i t

impropriamente fituata preſſò Bene- 1Ᏼ Agliva di Jeſsa * 289.

Bagni in Jefra ø. Terme «vento.57. nel Sannio.ib.preſſò la Roc

－ im Jºngjà ບ.Jinາບella .gaMonfinaib. ov’è probabile, che fuf.

e . 57. - preſſo Sugio. 162. i 68.

f. Aurunci abitatori della Campania . Balzo監懿 del - Duca di暨

Felice. I. creduti lo fiefo che gli JAufo- fa 1o5. occupa la Città di Matera ib.

mi.2.abbaglio sù di ciò 3. non ebbero la perde il ſuo Stata. п о6.

lor origine da Auſonefigliuo'o di Ulf. Bafilio Roberto di - 25o.

fe. 12: potettero avere lofteſſo principio Battaglia tra Francefi, e Spagnoli

che gli Auſoni. 17. perchè talura chia Preſſò al Garigliano: 1 2 2•

mat Aufoni. 18. antichiffimi , e forfe , Bellifario in Italia contro i Goti, e

de primi abitatori d’Italia. 23. perchè fue vittorie. -

abitaſſero ne’monti. 33. loro principali , Benevento e fuo Ducato. 89. effen

Città Aurunca, e Jeſſä 34 di grande Jione del medefimo.ib. perde il Gafial

fiatura,e perciò creduti Giganti.35.de- dato di Salerno.go. e di quello,e di al

diti alla caccia.36; loro pafii. ib. divist tri Gastaldati fen rende padrone Sicº
in nobili,e plebei.38. qual forta di armi nolfa. ib.

uſavano.39, ebbero de'Tempj.4o. con- Bona Niccolò di - 232 -

izione delle loro Città non fi sà. 41. Broccoli Franceſco. 252

loro guerra co Romani per difeſa di , Bruno Gio: Giacomo. . .228.

Pomezia, e Cora.43. vinti. 44. vinci- — Giacomo. 25 I •

tori. 45. di nuovo v nti. 46. disfatti - Giovanni. 2 o9.

preſſò la Riccia 49. battuti in altri in- -Maffimo. 25 I --–

contri. So loro dedizione a'Romani.5 1.

durunci abitatori di Aurunca mi

nacciati da’ ſedicini domandano ajuto

a Rumani.54.fuggono in Jeffa . 55.

Auruncolifi Villaggio, ove impro

iamente fi è pretejo,che fi fuſſerofia

iliti gli Aurunci dopo la defolazicne

di Aиғипса. - 57.

*

te dare il fuo nome all’Italia. . -

„Aufoni non furono lo fiello che gli

Aufond tutt’ altra che Aurunca ,

Selja. 1 o. ove fuſe. I 1. non ebbe il fuo

principio da Auſune figliuolo di Ulif

é | 2

Aufone figliuolo di Uliſſe giugner

non poteva prima di Enea in Italia,nè

fondarvi delle Città. I 2. non diede il

fuo nome alla medefima Italia. 13.

Aufone figliuolo d' Italo non potet

I 4.

Aurunci. 3. non ebbero la lor” origiue

da Αufone.figίiuoίo ci Uίiljς. 12. . ηε.

Bruzj கா:da Romani. 16.
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tempi . . * 37.
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Gaffaidato di Jeffà, ed in altri. ib.

Cardona D.Antonio Duca di J'ef. . .

fa. I 24

Carlo VIII. Re di Francia con

. quista il Regno di Napoli. I 2 1 concede

3:ſſa con titolo di Arciducato a Filiber
* • • - 16
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quali condiz oni. 76. loro nomi confuß

con quell di Municipio,o di Prefetiura

77. introducevano ne’ luoghi , ove eran

fofie tutto ciò ch'era in Roma. 179. loro

Teatri ɖ9’c. *Be.

Comestabolo Berardo • 2 27.

– Giovanni,Riccardo, e

– Roberto - 228.
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eq.
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dinando II., gli ricupera il Regne
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Duca di J'eſſa 123. fua morte ib.

Cordova Confalvo II. di-Duca di
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Jeſſä 123 viene in felfa ib. Jua mor
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# in Jeffà I S I •
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* E
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Galluccio famiglia non poſledette
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Gio:Camillo . 1 2 3.

– Goffredo-Veſcovo di Tiano

- 25О •

· Garigliano fiume appo Seſſa 253--

onde così detto 268. Jua Torre 169

franchigia nel paſſaggio della ſua ſcafa

conceduta a’ seffani, come a quella de’

Gaetani , e d’altri 272.

Gattola Renzo - 195.
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Genferico Re de’ Vándali mano
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Giannetti Niccolò - 2 13.
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I
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Idolaria de primi tempi . . 45

Iſola Aymo dell”- 227 -

– Pietro dell’ - 249

Tommaſo dell’ - 23ó
*

Italia, e fuoi nomi. 1. non fu de

nominata Auſonia da Mufone figliuolo

di



fe da A I N D

di Üliffe 13.ma forfe da Auſone Acai

ಕ್ಹ ಶ್ಗ da ::, 6. fua

nuova forma di governo. 77: cone
diviſa da Adriano畿器 inistri

ne” tempi di Cofiantino 79. mano

mella da varie barbare Nazioni 87 ſuo

governo ſotto Teodorico 8

Julianis B. Benedetto

... Juffo L.Domం |

L Adislao Re di Napoli in guerra

- con Giacomo di Marzano Duca

di J'eſſa 1c7. pace conchiufa col mede

fimo. I o8.fimula di voler dare in mo

lie una figliuola del Conte di Alife a

醬 fuo figliuolo naturale Ioo.

imprigiona i figliuoli di effo Giacomo

ib. ritiene pubblicamente per fua con

cubina Margherita di lui figliuolaib.

vende il demanio alla Città di邬
268.

– Landi Lelio - . - 252

Landenolfo Conte di Selja figliuolo

di Atenulfo - - 93

• Landenulfo Conte di J'eſſa figliuo

lo di Landulfo 92 •

Landone Conte di Jeffà figliuolo di

Landone 92

Landone Conte di Jeffa figliuolo di

Landulfo - - 93.

Lando nulfo Gafſaldo in ſ'effa fi

gliuolo di Landulfo. 9 I •

Landulfo Gaffaldo di Capua fi ren

de Conte di quella 91. ricordo, che dà

a’ fuoi figliuoli prima di morire ... ib.

Landulfo Conte di Jellà figliuoio

di Jaquinto * 9.4

Lándulfo Conte di Jeffa figliuolo di

Landenulfo 92. Juo ſepolcro in IJernia.

ib.

Lazio nuovo, e vecchio non perdet

te giammai il fuo nome

z Laurenzio Gio: Angelo -

---- –– Guglielmo - 227.

Leone Leone di - 25 I
ہسایس----•••----

Liciniano L. Mamiliano 165.225

Liri v. Garigliano . #

Longobardi nell’Italia, e loro con

quifie. 89,

de - 24ઃ

1 69.224.

225.

I C E

Lorenzo Paolo di - 236.

Pietro di - 24o.

M

Μ Agiperto forfe Conte di Jeſſä

92•

Marcantonio f moto Frog, int

J'eſſa. • » · 254.

Marmi , che fono in Jeſſä. 1 ಜ್ಯ&
- 4. ' 4 : - |- cq

Martini Francefco de’ - 229

—— Giacomo de’ - 134.249.

–– Guglielmo de’ - 2 28.

––- Guglielmo de’ - 229,

–– Ottaviano de' - ' 1 962.
eum-a- Ponzio dè * * 2 27.

S. Martino 244. fuo corpo in Ca

rinola 245.Jua Chieſa nel Monte Maf

fico. - ' ’ ib.

. Marzano Tommafo di - contro

Franceſco del Balzó io6. prende Tia

no ib. compra Selà dalla Regina Giu

vanna, e vi ha titolo di Duca ib.muo

reſenza figliuo'i. " " " 1 o7.

Marzano Roberto di-Duca di Sef
(7 • - |- по7.

· Marzano Giacomo di - Duca di

Jeffa feguita le parti del Re Ladislao

I o7. poi醬 di Luigi di Angiò, e

perchè - ib. fi rappacifica con Ladislaa
по8, тиоте . . . - - ;b.

Marzano Gianantonio di - Duca

di Sellà i o8.Jua prigionia i o9.Jua li

berazione ib. uno de’ XVI. Governa

dori del Regno dopo la morte dellaRe

gina Giovanna ib. Jeguita le parti del

Re Alfonſo ib. lo riceve in Weſſa ib.col

medefimo all’ aſſedio di Gaeta ib. fua

Þrigionia, e liberazione i 1 o fua mor

te ib. odiato da Covella Ruffo ſua mo

glie donna terribile 16. Franceſca Or

Jino fua feconda moglie . . . 1 I О,

Marzano Giambattista di-fua pri

gionia 1 19. fua morte. ib.

MarzanoMarino di-Duca di Jeffa

Jua peſſi ma natura I i 1. odiato però

dal padre.ib.fua moglieEleonora di A

ragona ibf ribella dal Re Ferdinando,

e Perchè 1 i 2. chiama con altri Baroní,

* * 2 alín : *
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-

alla conquista del Regno Giovanni d'

Angiò, e lo riceve in ſella ib. tenta

am hazzare Ferdinando ib. aſſediato

dal medefimo 1 14.fi dichiara per la pa

ce,ma non vuol farla ib. affälta il cam

fo del Re in Mondragone 1 15: rap

Pacifica col medefimo, e con quali con

dizioni 1 17. tenta di nuovofar movi

mento ib. e ferciò è imprigionato 1 18.
Jua morte. ib.

Maſſa Gariliana. 268.

Maffico prode foldato. 223

Μalβco montε. 2. 157. 244. com

fuſo col Gauro 256.

Matrimonj de nobili di Seſſä.3o4.,

& feq:

Matrizio Giacomo di - 131.25o.

Milana Andrea di - 252.

Militi loro origine , elustro 295.

cerimonie ufate nella loro elezione 296.

Militi di Jeffà 299.

Milizia del Regno 3oo

Miniere d’oro, di creta , di ma

cigno, e di ftucco che fono nel territo

rio di Selja. 272.

Mompenfier Filiberto - Arciduca

di Jeff 12 1. fua morte. ib.

Mondragone v. S'inveſſa .

Monete in ufo prima di Roma tra i

Popoli d’ Italia. 145. Ufficiali desti

nati in Roma per la fruttura di effe.

146. prima di rame , che di argen

zo , e di oro. ib. modo di coniarle nel

tempo degl’ Imperadori. 152. utili

per la Cronologia , e per intendere la

Teologia de’:ே , e la Mitologia

ib. lefteffè, che le Medaglie _íb.

Monete de steffani tenute fer Gre

che 145, con Ercole, col Leone 147.,

sol Bue ib. col Bue coronato 149. col

Gallo ib.con una corfa di Cavalli 15o.

battute in tempo della loro libertà

151., correvano con quelle degli altri

Popoli d’Italia ne tempi, che Roma

fu Repubblica , ed indiffèrentemente

con quelle di Roma ib. in difufo ne”

1empi degl’Imperadori ib, i qualife ne

riferbarono la fufrema autorità difarle

soniare 1 52 •

Montaquila Ettore - 234.

Municij , e lor origine . , 7o. per

chè così detti 7 1 loro privilegj affai

fiù , cbe quelli delle Colonie - ib.col

Juffragio, e ſenza , che importava ib.

talora i Municipjeran fatti Colonie ,

e le Colonie Municipi. 73. ſcambia

menta di tali nomi ſotto Augusto :
77.

N

Apoli nonfu prima di Uliſſe 12.

nè negli alti tempi ſubordinata a

69 ཁྐྲོམ་ |- 53arfete in Italia contro i Goti 88.

chiama in eljä i Longobardi . 89.

Naſenni Cajo - 7o. 173.224.

Nazioni barbare venute in Italia •

87.

Niccolò V. con errore creduto di

eſſa - 188.

Nifo Agostino- 196.& feq

«– Domizio - 2. 1 Оe

– Ernando - 235

– Fabio - 2 i 8.

– Vincenzo - 2 1 2 •

– Gian Antonio - 232 •

Nobili di Selja lor privilegio 292.

appellati Militi 299., ora Gentiluomi

ni 3o 1. lor matrimonj 3o4. & ſeq. lo

የ0盎 3o9. & feq. fi congregavano

Jeparati dal Popolo 313.indi feco fi uni

fcono 31 6. tentano di nuovo ſepararfi

3 17. & ſeq. difefi dalla Città di Na

foli 3 I 9•

Noè fuo viaggio in Italia favoloſo .

22. e de fuoi figliuoli ib.

Normanni, e "g origine. 96.

Dacre Re degli Eruli occupa !”

Italia . 87.

Offa figliuola di Landone Conte di

Seffa maritata a Bernardo Conte di

Fondi 93

Orfino Francefca moglie di Gianan
tonio di Marzano . 1 I I •

Р

P Agani perchè odiacano i Cristia

nj 126.

Pale
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Palepoli Città prima di Napoli 12.

Paludi Minturnefi. 2. 268.

Paolo Giacomo di - 234

–– B. Giacomo di - 245.

–– Giovanni di - . 226.

–– Giovanni di - Veſcovo

di Selja . I 31. 25o.

–– B. Tomafo虚 245 •

Papia 267.

Paſcali Fabio - 22O.

–– Franceſco -

—- Giovanni

–— Pompeo -

—– Tranquilla - 246.

Paljaretti Fulgentio - 2 2 1 •

--— Giacomo - 2 2 3 »

Perillo Pompeo - 2

22 I •

2 1 I •

239•

51.

Pefte nell’Italia allor che i Francefi,

e Spagnoli vennero alla conquista del
Regno di Napoli . 1 2 2 •

Petrino monte, o campo appo Sin

veſſa. 27 о.

Pietro Conte di Selja figliuo'o di

Landulfo. 94.

S. Pietrofi porta in Roma 125.,

vi fonda la fua Fede. ib. ciò fi niega

da Salmafio ib. ma non da Calvino.

ib.f pretende , che abbia in molti luº

ghi istituiti de’ Veſcovi . ib.

Pippo Francefco Antonio - 237.

Pifcitello Steffano - 23o.

–– Scipione - 234.

Polito Erveo de - . 227.

Pomezia de Volſci non fu la Seſſä

degli Aurunci. H.

Ponte nominato di Ronaco v. Ro

284C0 .

Ponte della Via Appiaful Gariglia

no come chiamato i 58.

Porfirio, e faa domanda di una Cit

và diffrutta 9.

Poſſeſſione Garonica. 268.

Priviteºio conceduto a Welfini dał

ReTancı edi 99.da Re Ferdinando I.

12 o. 272 · 288.dal Imperador Fede

rico 265 dal Re Ladislao 26 1.da Fi

lippo IV.292 da Confalvo II. di Cor

dova 16. da D. Antonio Cardona 16.

Proconſolari della Campania ferchè
così denominati . 81.

R.

- Adalchifio Principe di Bene

vento davide quel Principato con

J conolfo 9o.qual parte ne toccò a Sico

nolfo. ib.

Raimulfo Normanno ha da Sergio

Duca di Napoli unCaſtello preſſò Atel

la. 97. invita altri Normanni a ve

nirvi |- 1 6.

Reicimero Re de' Vandali mano

mette "Italia. 87.

Religione degli Antichi. 4O

Ricca Criſtoforo- 1 95

– Giacinto - 238.

– Giovanni Andrea - 234.

Riccardo Conte di Averfa forfe

Conte di Seffa 94

Riccardo Conte di J'eſſa 94,

Rocca Monfina favoloſamente fi

vuol furta dalle reliquie di Aurunca »

e per comando dell’Imp. Decio 57 opera

de’ Longobardi 17o. fuoi monii 256

catasto che fi fa da Teſſàni de’ beni, che

in Selja poljeggono i Roccolaní 26 1.lo

ro acqua conceduta a Jeffani - 262.

Roggiero Roberto di - 2 13.

Roma fua origine controvertita 22.

Romani in guerra cogli Aurunci 3 e

perchè 43. vincitori 44. vinti 45 vin

citori 46 , & feq: ricevono gli An

baſciadori degli ::::::: , e loro riſpo

fła 47. intra rendono la d feſa di Au

runca minacciata da’ Sidicini 54.ven

dicano la ſua defolazione . 56.

Ronaco Ponte di - vicino stella,ſua

lunghezza, grandezza , e magnifi

CemZa * 1 Ö o.

Roſſò Vittoria - 248.

Rovarelle Flavio - 188. Vicerè di

Seſſa - - 3O2

Ruff, Covella- moglie di Gianan

tonio di Marzano Duca di Jeffa i 1 o

fua indole, ed az oni 16. efecutrice del

teflamento della:ளலா;HI. ib.

ug
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. Ruggiero I. Re di Napoli toglie

Seſsa a Riccardo dell’Aquila º 96.

Ruvo è favola, che fuſse fiata edi

ficata da Noè 23*

S

–Ugolino da - 227.

Jeff non fà la festà che Auſona

9. non fù edificata da Reu , come

favoloſamente fi è creduto 23. ma

dagli Aurunci 24. incerto il quando ,

ma fnza dubb o affai prima di Ro

ma ib. perciò detta da li ſtorici an

tichiſſima ib. non fu edificata da Er

cole 26. nè dagli Etruſci ib. confuſa

colla Pomezia de Volfci 27.° con Jin

vefja 31 di fito più di Aurunca 4: non

fu nei più alti tempi in podestà di Ca

poa 52.accoglie i Cittadini di Aurunca

57. ed è perciò cognominata Aurun

* Acco Lucio - 2.2.1 .

Sale no favolofamente fi pretende

edificato da Sale 23.fuo Principa: o dif

membrato da quello di Benevento 91 .

perde il Gaffaldato di Capua , ed

altri ib.

Sanpaolo Giovanni-Cardinale 249

Sanfeverino Caterina - moglie di.

Giacomo di Marzano Duca di ſefa

ftimola ſuo marito per ambizione a but

tarfi dal fartito di Luigi di Angiò.

i o8.

Saracini debellati da Gio:X. rovi

marono inveſsa, ed altri luoghi 269.

Scaglione Francefco . 189.

Scala favoloſamente fi vuol edifica

ta da Cam 23•

, , .Sceleragine commeſfå dagli affèdia

ti in Mondragone per avere la piog

gia i 1 6.

Jeggi come originati 3 13. di Na

Þoli , e perchè più coſpicui degli altri

Jeggi del Regno ib.

Seggi di Seſſä 3 I 4.

Sepolcri antichi de Romani. I 84.

– in S:ſſa. 184.

— de frimi Cristiani , e quando

cominciarono a fiabilire nelle

Chiefe . 274.

Jertorio andando Pretore in Iſpa

gna occupa Ує(Та. 254.

Jeffa F. Bernardino da- 246.

– Camillo da - 233.

– Capoano da - . I 92 •

– Mafii mantonio da - 233.

– P. Michele da - 247.

– Pier Gentile da - 1 33.

– Taddeo da - I 9 I.

— Tommafo Domini Roberti .

13Q. 259.«

ca 57. dºdotta Colonia 58. par che

contribuiſſe alla Repubblica una Coor

te di Soldati 6 I. fuo territorio co

me diviſo a ſuoi Coloni 65. fatta

Municipio 69., e col fuffraggio 72-fn

qual tempo 73 di nuovo Colonia 74.

nome cbe portò la nuova Colonia ib.

appellata Municipio anche in tempo

che non.ło era 77. Subordinata a’ Con

folari della Campania . 78. al Duca:

to di Benevento 89. indi a quello di

Salerno 9 i. e poi al Contado di Ca

poa ib. ſuoi Conti ib., & feq: non fu

in dominio della famiglia Galluccio

149. conquiſiata dal Re Rugiero 96.

occupata da Riccardo dell' Aquila

99. nel re pal dominio ib. venduta

dal’Imp Errico VI. a Riccardo dell’

Aquila Ioo. conceduta dall' Imf:Ot

tone a Ruggero dell’ Aquila I o I -

che n’ à poi ſpogliato dall' Imp. Fede

rico II. b.occupata dal Pontefice Gre

gorio IX ib fi rende a Federico ib.

all’Imp. Corrado ib. in podestà di In

nocenzio IV. ib. in dominio Regio

1o3. paſſà a Filippo Principe di Ta

ranto ib. Ludovico Principe di Ta

ranto la concede a Franceſco del Bal

zo 1ɔ5 il quae n’èfpogliato dalla Re

gina Giovanna 106. la compra Ton

maſo di Marzano, e v' ha titº º di
Duca ib. po]*duta da Гіссеfori di

detto Tommajo 1 o7., & ſeq.
tr
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rovine ne furfe la Rocca di Mondra

gone ib. , che fi volle così denomina

ta da un dragone ib.vera ragione per

chèfu così detta 27 os

Stigio Agostino - I 95

Storia de’primi tempi favolofa 2 o.

quando introdotta in Italia a 1. de'
principj di Romaஆம் |- ib.

T Agliacozzo Bonaventura-226

Taranto Filippo Principe di -

ha Jeffa in ſuo dominio . 1 Ο 21»

TarantoLodovico figliuolo di Fi

lippo Principe di-fpofa la Regina Gio

vanna 1o3, fugge in Avignone ib

ritorna, e concede Jeffă a Francefa

del Balzo marito di Margherita di

lui forella con titolo di Duca , ib.

Teatro antico in ſela , 1 8o.

Teodorico Ostrogoto occupa l’Ita

lia , e quali Ufficiali fiabiliļce nella

Campania 87. Jua morte , eir;
rg 9

Terme quanto in uſo 182. logº

per la loro rebellicne in dominio Regio

1 2 o.ſuoi Vicerà lb. conceduta a Gili

berto di Mompenfier 12 I.al Duca di

Gandia 12 2. a Confalvo di Cordova

1 23.fuoi Veſcovi 124 &feq,fue anti

che Monete 145.& ſeq. via Appia, e

rami di effa pel ſuo territorio 152 &

feq: fuoi Marmi 164 & feq fue An

tichità 179. & feqfuo: Vomini illu

firi melle lettere影 & feq.nell’armi

223. & feq. in fantità,e nelle dignità

Chiefiaffiche 242.& ſeq.da chi deva

fiat a 254.& feq.fuo territorio,& con

fini 156. fuoi Cajali 26o. come fi re

gola ne’catafii per li beni di quelli 26 I -

e per li b. ni che nel fuo Territorio,

foſſeggono i Roccolanı ib. conceſſione

de l’ acqua di cofioro ad effa fatta da

vari Re 262, & ſeq. quali luoghi ab

braccia il juo Territorio 266. impro

priamente detta de' Vestini 267. fua

fertilità 271; fue miniere di oro ,

di creta , di macigno, e di fiuc

cº ib. fuo fonte preſſò Cajano ib fue

forte 273 fue firade ib. fue Chiefe

274. & ſeq. fuo, governo politico, e

civile 288., & ſeq. fua nobiltà 292.

& ſeq. Seggi che in eljä erano 3 14.

fue f miglie nobili 32 i.

Siconolfo ufupa il Principato di

3’alerno , e per opera di chi 9c. fi pa

cifica con Radalchifio Principe di

Benevento ib.

S dicini in guerra cog'i Aurunci

3 devastano A trunca 55. Il per

chè ſoggiogati da Romani . ib.

Jili ino v. I'vano . * ~

z 86 stabi ifte che fi brucino i cadave

ri ib.fente male,che Sertorio aveſſe oc

eupar a Welà, che a lui obbediva. 254.

Sır vesta non fu la nec efima che

Jeff 31. non fu così denominata fer

effēr vici a a steſſa 32. edificata in

22 I.

# Silla ma nena il cadavere di Mario – Filippo -

qualità - - ib.

Terme in ſeſſä . . I 81.

Tefta Annibale - 234

– Afcanio - 2 17.

– Giambattifta - 22O •

– Giulio - 232 •

– Niccolò - - 梵

Tiano Città quando preſa da Ro

mani 56.non fu negli alti tempi in po

defià di Capoa 52. non fu domina

ta dalla Famiglia Galluccio · 149.

Tomafino B. Geronimo - 245.

Toraldo Angelo - 193.

133. 25 O.

– Luigi - 23o.

To aldo famiglia originaria. dał

Feudo di Toraldo , come ingran

dita I 12. 25O

Tcraldo Feudo di - e Jua de

fcrizione. 258.

Sa Itu Veľcino ib fu creduto non ellere

ffa, a giammai ib.fue acque 633. 72. re . 2. O 9.

fuɔ territorio, unito a quello di Jef. Tortellito Monte diverſo dal Maſ

Ja 2 ɔ7. quando mancò 269. de lle fue fico 256. detto ancora Gಚ್ಟೆ! S.

4Y

Torre di S. Imato 159. a*
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Barbato , e Cortinella ib. confuſo della maggior parte di est non f: puð

perc à col Gauro preſſò Pozzuoli

e col Maffice . -

Tranquillio Clieurio - 17 1 225.

ib.

ib.

Tranfo Gianfrancefco di - 233.

– Giang'acomo - 239.

– Giuſtina, e forella di 246.

– Marcello - 236.

– Paolo - 236.

Trifano ュ67.

frija ſuo eccídio dubbioſ 22.
quando fi vuol disfatta. I 5.

Turpilio . 187.

JAccaro Roberto - 25o.

Vega FabioJove della - 236

Verrengia Francefcantonio-222.

- Mauro - 252:

Vefaia i 1. quando in podestà de’

Romani 56. con errore il fuo Cam

po detto Vestino, e Veitini i Popo

li ad effa vicini 267. Carano, e Pie

dimonte Caſali di Jeffa forfe Jurfero

dalle fue rovine 27 I.

Veſcovi , e loro iſtituzione non fe

guì in tutte quelle Chiefe, che lo pre

sendono 125.non istituiti dagli Appo

foli in ogni Chiefa , e ferche. íb.

aver notizia ib. come talor conoſciu

tiib. cauſa per cui non può aterfene

una compiuta ferie 126. loro e.ezio

ne come fi faceva ib

Veſcovi di Selja , e loro ferie.

- 128 , & feq

Via Appia, e fua deſcrizione 152

fuoi ruderi pel territorio di J'eſlà 156.

fuoi rami , che per diverſe parti con

ducevano a ſella, e da Selja a Tia

mo, ed alla Via Latina. 159: , &

feq; de quali non fi fa qual fia la

firada fatta lafiricare da Trajano »

163 loro felci , e qualità . ib.

Vicere di Selja . 1 2 o. 3o? .

Vitale Bartolommeo - 22?

-- Pietro - ib.

Ulfse, e fuoi errori mello steſsa

tempo, che quelli di Enea. 12. non

fu : in Italia, nè in Napo

li ib. e tanto meno feco potette condur

viß Aufone fuo figliuolo. ib,

Ufo dell’ Artigliaria, e della Pol

vere quando introdotto . I 17.

Z

Z Otone Duca di Βιεν. 49

9•
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DELLE MEMORIE ISTORICHE

D E G L I A U R U N C I , .

DELLE LORO CITTA AURUNCA , E SESSA .

L I B R O . J.

с А Р і т о L o I.

Dell' antichità degli Aurunci , e delle loro Città .

5= Arj , non men che tra loro diverfi furono i

% nomi , onde l’Italia fu anticamente appel-,

32 lata, così dalle straniere Nazioni preſſo alle

§ quali per la bontà delclima , e per la fertili

AN tà del terreno , fu ella in fomma ſtima,ed in

2: pregio, come ancora dalle Genti, che o ſpin

te dalla neceffità di ritrovar nuove fedi, o al

letta te dall’amenità del fito,vi paffarono tráfio tratto ad abi

tare ; tanto che fu detta Gianicola , Saturnia , Cafemena ,

Apennina , Vitullia , Enotria , Eſperia, ed Aufonía. Del

modo ftesto varjancora , e differenti nomi fortirono i Popo

li di effa Italia, o fią per la loro antichità , o fia per lo lor

valore , più degli altri in pregio, ed in confiderazione . Ma

noi tralafciando per ora di far parola di codeſti Popoli ,

ci riftringeremo fol tanto a favellar degli Aurunci , i quali

nella fteffa Italia nel feno della tanto rinomata Campania

Felice , oggi Terra di Lavoro appellata , erano eziandio

numerati , e comprefi . Il perchè andaremo paffo paffo divi- ,

fando ciò che ne fcriffero gli antichi, e moderni Autori , per

porre in chiaro chi effi erano , e quali le loro Città .

Gli Aurunci adunque riguardo alla nazione , ed alla

eftenfione del lor Paefe , componevano una non troppo nu

merofa Popolazione nella gia detta Campania Felice preſſo

l’eſtremità del nuovo Lazio, e fulle fpiagge del Mar Tir

reno . I Sidicini dalla parte Orientale alla Settentrionale ; e

А gli „...
*

*

 

 

 

 



2 Memorie Istoriche

gli Aufoni tra il Mezzogiorno, e l' Occidente, laddov'era

no le Paludi Minturnefi , e Vefcia alle falde del monte

Maffico , erano lor confinanti : e dal Settentrione all’ Oc

cidente il Liri , oggi denominato Garigliano , ch’ era il ter

mine dell’anzidetto Lazio , bagnava le loro terre. Riguar

do poi alla origine , effi eran Popoli antichiffimi dell’Italia,

e talmente il lor principio è involto tra le denfe tenebre dell’

antichità , che cofa alcuna non fe ne può ricavar di certo .

Non vi mancano degli Autori , i quali anno affermato

ch’ effi Aurunci eran gli fteffi che gli Aufoni , appellati da

Eliano (a), e dal Cluverio (b) antichiflimi, Indigeni dell'Ita

lia. E di queſto parere par che fia ſtato il Gefualdo efpofito

re del Petrarca su la parola Aurunca nel CXXXII. fonet

to di quel Poeta . Come pure lo steffo fentimento fembra di

aver tenuto il Sigonio nel dire (c):Aufonesautem proprie distos

in Tzetzis græca invenio historia Auruncos inter Vol/cos,Ớ

Campaniam fitos. Ma non v' ha dubbio, che più di ogn'al

tro il rinomatiffimº Camillo Pellegrino lo ebbe per fermo ,

fondato full’ autốrità di Servio , e di Giovanni , ed Ifacco

Tzetzes , qual noi în appreſſò riferiremo ; onde in sì fatta

guifafpiegoffi (d):Gli Aufoni per altro modofurono anche det

si Aurunci , comº è affai manifešto , ed io ne ragionerò al

quanto appreſſò , e più largamente in altro diſcorſo ; ficche

mi avvalerò di questi nomi fcambievolmente fenza distinzio

me alcuna . Ed al fuo parere fi fono tenacemente attaccati il

moderno Storico di Rocca Monfina (e), l’Autore della Scien

za Univerfale fopra l' Eneide (f), il Pratilli nella fua Storia

della Via Appia (g), ed in fine il Granata (h), ed il Rinaldo

( i ) nella loro Storia di Capua. Anzi alcuni degli Autori teſtè

C1 [3 -

轟

(a) Ælian. var.histor.lib.9.c. 16. (d) Campan.fel. difc. 2. § 32 pag.

Italiam primi Aufones habitaverunt 443

indigenæ : - (e) Girol. Perrot pag.3. č9"feq.

(b) Lib.I.Cap. I.Ital.antiq. Aufo- (f) Giambat. Gigli tom. 2. cap. 7

nes antiquiffimi Italiæ indigenæ ab pag. 2 19.

ipſis exiſtimati funt Græcis. 營 Pag. 1o3. č9"feq.

- (c) De antiqJure P.R.Cap. De agro : (h) Tom.I.pag.3.

fæ dere,č9"Jure Ofcor.:Č” Auſon. (i) Tom.I. fag 3.
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citati (a) anno avuto tanto per vero di effere stati gli Aưs

runci, e gli Aufoni uno ſteſſo Popolo » che per ignorare il

vero fito della Città di Aufona fon giunti anche a cre

dere, ed a coſtantemente tenere col nomato Pellegrino (b),

che non fu ella diverfa dalla Seffa degli Aurunai ; ed al

tri (c), come fa contraddicendo a fe medefimo il ridetto Pel

legrino (d), l’ an confufa colla Città di Aurunca parimente

da efti Aurunci abitata .

Ma falva la dovuta venerazione all'immortal memo

ria del Pellegrino,non fi vede ben fondata una sì fatta oppi

nione; poiche gli Aufoni , e gli Aurunci furono in quanto

a i lor Contadi due tra fe medefimi differenti Popoli , co

me ancora diverfa fu Aufona da Seffa, e da Aurunca. Nè ful

riflesto, che vennero talora gli Aurunci appellati Aufoni da i

Greci, dobbiam credere , che gli uni , e gli altri fieno stati

un fol Popolo variamente denominato : avendogli fol tanto i

Greci così chiamati , perchè gli ebbero per una parte della

vaſta nazione degli Aufoni, e perchè tutti i Popoli, che abi

tavano nell’Aufonia, Italia indi detta , Aufoni eran da lo

ro appellati ; ficcome or quanti mai fono nelle varie Città ,

e Provincie , che in effa Italia vengon comprefe , indiffe

rentemente Italiani fi chiamano .

E per chiarire tutto ciò coll'autorità degli Scrittori più

accreditati ed efatti, addurremo in primo luogo quella di

Livio, come più d’ogni altra migliore. Livio adunque do

po di aver defcritte (e) le guerre degli Aurunci co Romani,e

la loro dedizione feguita negli anni di Roma 413., foggiu

gne (f), che i Romani nel 419., effendo Confoli L. Papi

rio Craffo,e Cefione Duilio,s'impegnarono in una nuova guer

ra cogli Aufoni : L. Papirio Craſſò , Cefione Duilio Coff,

Aufonum magis novo, quam magno bello fuit infignis. E così

nel mentre ſpiega,che dopo la dedizione degli Aurunci furo

A 2 * ПО

(a) Perrot.pag.59.= Gigli Ibid.= (d) Loc. cit. pag. 444.Pratil. loc. c. Pag-5 8 (e) Lib. II. X. , č9 XIV,

(b) Loc. cit. pag. 474. lib. И II, сар. ХХ.

(c) Leand.麗幫 deſcriz. dell’ ( f ) Lib. VIII. cap. XIV.

Italpag.m. 16o. = Perrot. Pag. 32. - -
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noin una nuova guerra attaccati gli Aufoni,astai bene distia

gue gli uni dagli altri;nè detto averebbe,che fu nuovo l'attac

co contra gli Aufoni , fe i medelimi , e gli Aurunci erano

uno steffo Popolo - Virgilio poi , il quale, come anche ad

dita lo steffo Pellegrino , fu più d’ogni altro intefo delle an

tichità, moſtra pure che gli Aurunci , e gli Aufoni eran tra

loro due Popoli differenti ; poichè quantunque volte di effi

ragionò , giammai non gli confufe , ma ufandovi molta cir

çonſpezione , attribuì fempre ciò che era degli Aufoni agli

Aufoni , e ciò che era degli Aurunci agli Aurunci . E quel

ch'è più , feparatamente ancora defcriffe le loro particolari

abitazioni (a), come avvertì prima di noi il medefimo Pelle

grino (b). Plinio eziandio dimostra , che gli uni eran di

verfi dagli altri, avendogl’ in tal modo distintamente nume

rati tra i varj Popoli dell'Italia (c) : Colonis fepe mutatis

tenuere alii aliis temporibus, Aborigenes,Pela/gi, Arcades,Si

culi, AURUNCI, G ultra Circejos Volfci, Ofci , AUSO

NES', unde nomen Latii proceſſit ad Lirim amnem . ll Si

gonio , il quale tra moderni penetrò meglio di chiccheffia le

antichità , divifa pur anche di effere stati questi due Po

poli tra loro differenti; poichè poſposto l’altrui fentimento, fe

paratamente così gli defcrive (d) : Campaniam a Liri amne

ad Vulturnum, a Vulturno ad Sarnum, inde ad Silarim an

tiqui produxerunt. Quare tres Campanie partes institute ,

una quam AUSONES , AURUNCI , Sidicini, ČO Capua

ni tenuerunt: altera quam Cumani , Z9 Opici : tertia quam

Nucerini . E tra i tanti altri , che fi potrebbero addur

re, parimente i PP. Cotroù , e Rovillè additano lo fiefo ,

dicendo (e) : Sotto il Confolato precedente gli AURUNCI

non erano stati vendicati,edi Sidicini fe ne stavano in poljejo

del territorio della lor Capitale, di cui fi erano impadroniti .

Come questi ultimi fi afpettavano ben presto addol]o tutte la

forze della Repubblica, conchiufero lega con gli AUSONI ,

Popolo in altro tempo formidabile , ma per allora con

↑Ꮺ•

(a) Æneid. VII. (d) De antiqJure agro,

(b) Campan.fel. Þag. 472. č9 fæderibus Camfanor. -(c) Lib. 3 cap. 5- g. 47 (e) ſtor. Rom, tom. V. fag. 25.
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finato in uno stretto angolo dell'Italia. Prima della fonda

zione di Roma gli Atifoni occupavano tutta la parte d'Italia,

che fi prolunga dallo širetto di Sicilia fino al Paeſe de Volfci,

ed era sì dilatato il lor dominio, che allo/peſſo i Greci im

pofero all' Italia intera ih nome di Aufonia. Tempo dopo gli

Aufoni furono difacciati dagli Enotrj , indi da Pela/gi -

Dagli occupati loro Paefi /i videro fo/pinti infino all'ultima

delle loro Provincie in vicinanza de Vol/ci, e vi fi manten:

nero. Gli AURUNCI, i Sidicini, e gli AUSQNI , nel

tempo di cui parliamo più non erano, che un me/chino avan

zo dell'antica Anfonia. Non ostante la lor debolezza, la

guerra gli divife. Forfe che i Sidicini e gli Aufoni intefero

male, che gli Aurunci/ifa/Jero fottratti dal corpo della lor

Nazione per dedicarfi a'Romani Che chefia,prima i Sidicini,

poſcia gli AUSONIJi dichiararono nemici degli AURUNCI.

Sulla ſcorta in fomma di codeſti più infigni Scrittori ,

avverſo il fentimento del Pellegrino, e di quanti mai lo fe

guirono, ecco appieno dilucidato, che gli Aufoni , e gli

Aurunci eran tra loro var j e differenti ; dalla distinzione e

dalla maniera , colla quale i medefimi Autori ne favellano ,

affai chiaro rilevandofi . Ma il Pellegrino quantunque mo

stri , .che full'autorità di Servio, e de i due Tzetzes, fi fuf.

fe indotto ad aver per un folo queſti due Popoli , par nondi

meno, che anche vi fia fato ſpinto (a) da quel paffo di Dio

nigi Alicarnaffeo, in cui dice , che gli Aurunci Agri Cam

pani pulcherrimam planitiem tenebant. Imperocchè fi diede

forfe a credere, che in code fto Agro, da lui anche stimato

uno di quelli dappreſſo al proprio Campano, ed agli Aufoni ,

non aveffero potuto tra pel mezzo di coforo inoltrarfi gli Au

runci abitatori , al dir di Virgilio (b), negli alti Colli, per

effer di là lontani ; ma che gli steffi Aufoni ivi vicini fen

fuffero impadroniti, e che i medefimi da Dionigi chiamati

veniffero Aurunci . Noi ad ogni modo per rifolvere ancora

una sì fatta induzione , ricordiamo ciò che lo fiefo Pellegri

no ponderò full’improprietà di Plinio, nell’ aver defcritta la

Città di Sinveffa nel Lazio, e le fue acque nella Campania ,

efa

(a) Camf:fel. Dife.2.pag.444.
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efagerando (a), che Plinio potrebbe effere stato più liberale

del vocabolo di acque SinveſJane di quel che conveniva, aven

do appellate col lor nome quelle acque, che forgevano nella

proljima Campania verfo Cafilino in altro territorio, che nel

S'inveſſino . E quindi poffiam riſpondere , che Dionigi an

ch'egli potrebbe effere ſtato più liberale del vocabolo di Agro

Campano di quel che conveniva , e che con tal nome aveſſe

voluto eſprimere l’Agro Aurunco compreſo nella Campania.

Punto non potendofi dubitare, che gli Aurunci a piè de'loro

luoghi mỏntani, ed anche nelle vicinanze del Liri, ove, co

me poco fa dicemmo, giugnevano del lor Contado i confini,

poſeduto aveffero terreni affai fertili, e piani , ggmབ ben

divifogli Orazio nel mentre cantò (b):

* . . . . rura, quae Liris quieta

- Mordet aqua, taciturnus amnis.

Ma più verifimil fembra, che Dionigi con prender l’Agro

Campano per la Campania , così abbia voluto fignificare ,

che gli Aurunci tra i termini del lor Contado poffedevano in

effa delle amene pianure, ed ubertofe; poichè di un tal fuo

particolar modo di fervirfi dell'uno per l'altro di queſti due

nomi , fe n'ha quafi un ficuro rifcontro in quell’altre fue

parole (c):Cumae funt celebres per totam Italiam propter di

vitias, Ở potentiam, & propter alia bona, quum retineant

Agri Campani terram maximefrućłferam . E questo par,

che fuffe ancora il linguaggio di Polibio (d) , avendo egli

chiamato Campanus Ager tutti que luoghi,ove fon da lui fi

tuate nobiliores Italiae Civitates . . . . S'inveſJani , Cuma

ni, Dicearchitae, Neapolitani, Čº ad extremum Nucerini

Che che ne fia:per lo meno,come fu confiderato dal me

defimo Pellegrino nel I. Difcorfo della fua Campania Felice,

non può rivocars'in dubbio,che codeſto vocabolo d'Agro Cam

pano vien fovente ufato ora in più largo, ed ora in più stretto

fenfo,vale a dise,ora per l’intera Campania,ed ora per la Cam

pania Capuana,ovvero pelterritorio di Capua.Sen rinvengono

* degli

a) Camp.fel. Diſc.2. pag. I 24. JAntiq. Rom. lib. 7.岛:#蠶 Þag, 134 &} ដ្បិ ពុំ lib. 7
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degli efempjin Livio, in Frontino, e nel testè citato Plinio,

addotti fimilmente da effo Pellegrino (a) . Ed in vero è così

proprio di alcuni Scrittori l’ ufare l’uno per l’altro nome ,

come è peculiare di altri il dar talora il nome di una tal Re

gione ad ogni luogo fertile , e piano (b) , e di altri l’ avan

zar quello anche a que luoghi , che non erano della fua

eftenfione . Così Ateneo (c) in ciò che riferifce di Apicio ,

chiamò Minturna Città della Campagnia,e Porfirio nella Vita

di Plotino appellò Campania i luoghi tra Sinveffa , Mintur

na, e Formia , ov'effer dovea la villa di Zeto fuo amico ,

dicendo di effo Plotino : Profestufque in Campaniam , de

dustus ef in agrum Zethi veteris amici fui vita jam fun&ti .

Neceffaria vero illi ex rebus, bæredibuſque Zethi fuppedita

bantur, atque ex Minturnis a Castricii agris afferebantur.

Caŝiricius enim prædia Minturnis habebat . E noi vedia

mo che lo steffo Pellegrino anche in fenfo larghifimo prefe

la Campania , allorchè pensò (d), che il B. Cromazio otte

nuta dall’Imperador Diocleziano la licenza : Ut medelæ gra

tia in Campano litore , ubi lati ceſpitis erat dominus , de

moraretur, fi fuffe trasferito in Sinveffa , e non oftante che

questa era comprefa nel Lazio , la comprende nella Campa

nia . E lo ſtefo fa in fupporre (e) , di effere ſtata questa la

diſtrutta Città della Campania , dall’ anzidetto Plotino ri

chiefta all’Imperador Gallieno , per introdurvi il vivere fe

condo le leggi della Repubblica ordinata da Platone, di cui

egli era feguace . Ma non fappiamo poi sù qual ragione ar

gomenti, che tal Città era di già mancata nel III.Secoloquan

do vivevano Gallieno , e Plotino , e poi voglia che steffe in

piedi nel V. Secolo, onde allora, come egli crede (f), aver

dovea la fua Chiefa in governo S. Castrefe uno di que

Confeffori, i quali nella perfecuzione Vandalica in una fdru

fcita nave dall’Africa approdarono nella Campania .

Potrebbe dirfi che da quegli Autori; quali finirono dopo

Augu

a) Pelleg. Ibid. pag. 14. (d) Camp. fel. pag. I 36.

岛 Pelleg. Ibid. pag. 77. 78. 82. 密 Ibid. pag.疊 3

84. 8 ( f ) Ibidem fag, 181.
7.

(c) Lib. I. pag. 7.
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Augusto, e vieppiù da coloro che viffero dopo Adriano, fu

dato il nome di Gampania a que luoghi appartenenti così,

al vecchio , come al nuovo Lazio , ful rifleſſo , di efferfi a,

quella uniti nella divifione dell'Italia fatta da Auguſto in XI,

Regioni, ed in quella fatta da Adriano in XVII. Provincie,

onde il Pellegrino uniformandofi al lor favellare, ed avendo

mira a tali unioni , diede ancor egli il nome di Campania a

sì fatti luoghi. Ma un tal penfiero non può avere fustiftenza

alcuna ; concioffiache dopo Augusto amendue i Lazj punto

non perdettero i lor proprj antichi nomi , come lo steffo Pelle

grino lo ponderò nel I. diſcorſo della fua Campania Felice per

tutto il §. VII., e gli ritennero ancora dopo i tempi di Adria

no; non altro effetto avendo partorito ciocchè queſto Impe

radore fece, fe non che quello di dilatare la giuriſdizione del

Confolare , a cui fu commesto il governo della Campania,

fopra que luoghi ancora , che ad effa vennero aggiunti . E

quantunque effo Pellegrini nel § VIII. del citato difcorfo ,

ed il Troyli (a) pretendano che allora , cioè nella divifione

fatta da Adriano, fi fuffero aboliti i nomi del vecchio, e del

nuovo Lazio , nulladimeno il contrario fi offerva , vedendofi

che ancor oggi durano, nè fi fono giammai intermeffi . Onde

confeffar bifogna , come anche lo confeſsò il Capua (b) full'

anzidetta improprietà di Plinio, che più tofio la corruttela

del favellar latino fe sì che fi deffe il nome di Campania an

che di là da quella , ſenza badare fin dove giungea la fua

vera eftenfione , e i nomi particolari che aveano i luoghi ad

effa aggiunti . Tuttavia non potrà mai negarfi , che l’im

proprietà del nome di Campania dato a tali luoghi , abbia

cagionato de i molti imbarazzi nella storia anche de tempi

più a noi vicini . Tanto vero che parlando l’ Ostienfe delle

conquiſte fatte nel Io63. dal . Riccardo Conte di Averfa del

la Città di Gaeta, Aquino, e Sora, e di alcuni altri luoghi

a quelle contrade vicini, ed avendo detto (c), che in tre mefi

egli conquistò l'intiera Campania; fu nella neceſſità l'Aba

- - tG

(a) Tom-3.pag.1 o. (b) Delle Mofete pag. 19. (c) Lib. 3.c45.
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te della Noce nelle note , che ad effo fece , di avver

tire : Manifeste hic apparet Campaniae nomen in to

ra hac historia accipi pro VII. Italie Provincia , qua

ab Urbe je extendens antiquum Latium , novumque

ex hac parte , & ulteriora complestebatur ; in eodem

fenfu accipitur a Gregorio, ut advertimus in vita S. Pa

tris Benediĉti . Ed ha talmente poſto in confufione i

moderni Scrittori queſto fcambiamento , ed alterazione

di vocaboli , che laddove il Pellegrino, ed il Capoa (a)

credettero che Sinveffa fu la diftrutta Città della Cam

pania da Plotino domandata all' Imperador Gallieno ,

il Pratillo all'incontro pretende di effere fiata Cuma (b),

ful fupposto ne fuffe il fito tanto a quel filofofo piacciu

to , che determinò menarvi la fua vita tranquilla , e

fce vera da ogni paffione . Per la qual cofa non fi sà

pofitivamente a qual di loro fi debba preſtar fede : fe dir

non vogliamo che egualmente fi fieno ingannati; imper

ciocchè Sinveffa era comprefa nell’ eftenfione , come di

cemmo, del nuovo Lazio, nè era ancor mancata ne’ tempi

di Plotino;e Cuma, ancorchè veniffe realmente comprefa nel

la Campania,non mancò, per teſtimonianza dello fieffo Pra

tillo (c), prima del fecolo XIII.Anzi vedefi che doppiamente

fieno ingannati; concioffiachè non fi può indovinar giammai

in qual determinata parte fiffato aveſſe quel filofofo il fuo

penfiero,avend'egli indeterminatamente domandato una qual

che diſtrutta Città della Campania: Oravit,ut dirutam quan

dam olim in Campania Civitatem philoſophis aptam inštau

rarent : col dippiù che fegue a dir Porfirio nella di lui vita .

Paffando poi all’altro da noi propoſto punto, cioè, di

effere fiata Aufona tutt'altra che Seffa, ed Aurunca ; veg

gafi che Livio (d)chiama queste due Città degli Aurunci, e

quella degli Aufoni; dicendo ancora che gli Aurunci , vale a

dire gli abitanti di Aúrunca, e Sefa, e degli altri luoghi del

Contado Aurunco, fi diedero al Confolo T. Manlio negli an

Ᏼ ni di

c) Ibid. fag. 18(a) Ibid. pag.2o. ( 7.

(b) (a) Lib.VIIIc.XIII Lib.Ix.c.XIX.
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ni di Roma 413., onde poi non fecero altra moffa.Ed anche

afferifce (a) che Aufona,Minturma,e Vefcia Città degli Aufo

ni per tradimento di dodici lor Cittadini furono foggiogate

negli anni di Roma 44o. effendo Confoli M.Petelio, e C.Sul

pizio. Or da tutto ciò con chiarezza fi comprende, che Au

fona non fu nè Aurunca,nè Seffa; conciofiachè o Aurunca , o

Seffa,che prender fi voglia per Aufona, non potea per tradi

mento di dodici fuoi Cittadini,effer di bel nuovo debellata, e

vinta nel 44o. di Roma , effendone feguita la dedizione nel

413., dopo la quale più non penfarono gli Aurunci a far no

vità alcuna.Inoltre fi tocca con mano,che Aurunca non potea

affatto effer l’Aufona:poichè,come dallo fteffo Livio fi ricava,

allora quando Auſona pervenne in poter de'Romani, Aurun

ca da più anni avanti,cioè nel 418. di Roma,era diggià ſtata

diftrutta da’ Sidicini , ed i fuoi abitanti fi erano ricoverati in

Seffa altra Città della loro Nazione , denominandola Au

runca , nè più eran nemici del P. R. , come lo erano allora

gli Aufoni , onde tutti furon mandati a fil di ſpada . E lo

fteffo Pellegrino, allor che racconta l’ eccidio di Aurunca , .

e dopo la prefa di Auſona (b), non fappiamo come non fi fia

avveduto, che queſt’ erano due Città differenti , potendo

ancor egli riflettere che fe erano una fola Città , non pote

va ella effer prefa dopo di effere ſtata disfatta .

Ma la ſteffa confufione, ed incoſtanza del Pellegrino

in creder talora di effere ſtata la Città di Aufona la fteffa ,

che Aurunca , e talora la ſteffa che quella di Seffa, moſtra

chiaramente, che nè Aurunca, nè Seffa furono gammai l'

Aufona , e che queſta fu un’altra Città diverfa da Aurun

ca , e Seffa. Anzi il medefimo Pratilli , non oftante cioc

chè prima aveva detto full’orme del citato Pellegrino, cioè

che Aufona , e Seffa erano una fteffa Città , contradicendo a

fefeffo, le diffingue poi dalla steffa Aurunca, col dire (c):

Questi Popoli Aurunci abitar forfe poterono prima nel La

zio,e pofcia riduſfi intorno al fiume Liri,non potendoſi dubi

- - fârey

e) Lib.IX.cap.XVI. с) Via A .lib.I. , Ι Ο ς,-(b) Ibid.Diffurf 4, § 134.693. ( ÞP.lib.lp s.
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tare,che Minturna Vefcia, Sinveſja, Cales, AUSONA,AU

RUNCA, e SUESSA fuſ]ero in questo tratto comprefe.

Nacque un tanto abbaglio , e prefe voga dal non effer

fi faputo dove propriamente fu la vera Auſona ; ma fe mai

egli è ficuro ciocchè afferifce il Gefualdi nelle fue Offerva

zioni Critiche fulla Via Appia del Pratilli (a), cioè di aver

difcoverto il fito di effa , e ch’ effer dovette in poca distanza

dalla Terra delle Fratte; avendo colà offervato un belliffi

mo piano con molti marmi lavorati, infranti ..., alcuni

capitelli, ed anche pezzi di colonne con una fontana , ofia

conferva di acqua corrente di antica fabbrica, &c. ceffar

deve un tanto equivoco , nè vi è d’uopo di maggior pruova

per chiaramente vedere gli abbagli in ciò prefi dal Pellegri.

no , e da coloro, che an tenuto il medefimo fentimento .

Tra quali numerare ancor fi dee il P. Troyli; concioffiac

chè nella fua Storia Generale del Regno di Napoli confufe

anche Aufona con Seffa (b), non oftante che prima aveffe

quella confufa con Vefcia (c) quantunque Livio la defcriva

per diverfa fimilmente da quest'altra Città, come egli fiefo

ravviſa rapportando le di lui parole AU$ONA, MINTUR.

NÆ, ČI VESCIA Urbes erant .

Altri poi non folo an confufo gli Aufoni , e gli Aurun

ci , appropriando ciocchè era degli uni agli altri; ma anno

ancor creduto, ch’effi ebbero la lor’ origine da Aufone fi- ,

gliuolo di Uliffe , e di Calipfo, e che l’Italia fu da costui

denominata Aufonia, come Servio Autore del IV. fecolo lo

aveva efpreſſo , dicendo (d) : Appellata ef? Aufonia ab Au

fonio Ulyſſis, Č, Calipfus filio, & primo pars, postea omnis

Italia nominata. Ed Afcenzio (e), Feſto (f), Carlo Stefa

no (g), l’Alberti (h), ed altri , an pretefo ancora che da

queſto Aufone la Città di Aurunca conofca la fua origine .

B 2 · Ma

(a) Pag.466. Ulyſis , čº Calipfus edificavit.

(b) Tom I.par.2. pag.43. ( f få f. „Auſona . . . a quo ideft

岛 Loc.c t pag 25. Aufone : etiam conditam fuiſſe Au

:) In III. Æneid. - runcam Urbem tradunt .

(e) In VII. Æneid. Auruncos,ideft ( g ) In Diction.V. Aufonia .

antiquiſimos Populos Italiæ,ob Au- ( h ) Defcrip, Ital.pagm. 1 6o.

runca Civitate, quam Auſon filius

*
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Ma per toccare con mano quanto fia favolofo il fentimento

di codeſti Autori , egli è d'uopo confiderare , che Uliffe ,

qual fi crede aver avuto da Calipfo queſto Aufone , dopo

la caduta di Troja , e non già prima s' introduce da Ome

ro (a) a vágare pel Mondo, e lo fa ignudo, dopo una cru

del tempesta di nove giorni, sbatter dall’ onde preſſo l’Iſola

Ogigia,e ricoverare preffo Calipfo . Or fe gli errori di Uliffe

fi fanno feguire nello fteffo tempo, che ad Enea fi fa da Vir

gilio cercar l’Italia , egli fi vede che queſto Aufone o non

era nato , allorchè Enea approdare fi fa nella fteffa Italia ,

o era sì fanciullo, che non poteva giugnere in effa prima di

Enea , darle il fuo nome, e fondarvi delle Città , ove fi era

il popolo così moltiplicato, ch’ era in iftato di fomminiſtra--

re delle truppe a Turno contra di quello . Se a questo bada

to aveffero coloro , che una tal oppinione an tenuta , certa

mente non farebbono in così grav’ errore caduti. Nè il pur

troppo condifcendente Franceſco de Petris fi avrebbe fatto

fcappar dalla penna (b):Per tal cagione della venuta di Ulif.

fe ad apprender lettere nelle ſcuole Napoleta e, vi giunfe

ancora Aufone fuo figliuolo, da cui tutta questa parte d'Ita

Jia, ove è posta Napoli con la fua Campagna, vien chia

mata Aufonia; anzi fondò egli prejo Napoli una Città dal,

fuo nome detta Aufonia. E lo Storico della Rocca Monfina il

quale più d’ogni altro foftiene,che da quest Aufone gli Aurun

ci (in fuo fenfo gifteffi che gli Aufoni) ebbero la lor’origine,

non avrebbe ripigliato (c) ch’, egli fi portò nell'Italia con

s, Uliffe fuo Padre,venutovi per apprender delle fcienze in Pa

3, lepoli, e non già nel Ginnafio Napoletano dieci, o quindici

», anni prima della guerra Trojana,p;imperocchè,oltre a quan

todiviſammo,Uliffe non fu mai nell’italia,,;nèPalepoli,la qua

le fu prima di Napoli,nè Napoli conofce la fua origine prima

diUliffe,come dottamente avvertì il Troyli(d).E finalmente per

far vedere,che anche in sì poco fpazio di tempo,cioè,che intor

no a quindici anni o poco più prima della caduta di Troja,fino

- alla

(a) Odyſſea lib.IV. č9 V. (d) Tom. T.par. I pag.4o3.Tom. IV.

(b) stor. Na polit. cap. 1-pag. 13. Þar.I.Cap.2.9 3. Ibid. far. IV. pag.

(c) 10.ஸ்:58.30: 26, I 59.
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alla venuta di Enea , gli Aurunci, come da queſt Aufone

dipendenti, avean potuto moltiplicarfi in modo da effer fuf.

ficienti a far leva di truppe, non avrebbe egli lo Storico Roc

! colano così bravamente foggiunto (a) : Che avvegnadio che

nell' edificar quella (parla di Aurunca) potè Aufone baste

volgente de Juoi per lo brieve accreſcimento, e per le ne

ceÍJarie fortezze ben destinarf; non mancandoli certamente

Popolo , da fe , giusto che a un Duce , che cercava Paefi

širànieri , conveniva , in cote/Po clima condotto.

A quanto di fopra divifammo per mostrare, che Aufo

ne figliuolo di Uliffe, e Calipfo non fu di Aurunca il fon

datore, noi non fappiamo, cofa mai avrebbe potuto rifpon

dere lo steffo Pellegrino , da cui fi ebbe per probabile (b) ,

negando per altro , che gli Aufoni aveffero potuto da effo .

dipendere, come anche prima di lui lo negarono Giovanni

Tzetzes (c), il Pontano (d), ed altri più avveduti.

- Or fe quest Aufone non fu di Aurunca il fondatore ,

vediamo fe egli mai capitò nell’Italia, le diede il fuo nome,

e vi fondò almeno la Città di Au fona ? Ecco che me dice il

Cluverio (e) : Fabule funt , Z9 nugæ mere, quod Graeci

tradiderunt ab Au/oneUlyſis, & Calipfus filio distam fuif.

fe terram Aufoniam ; Ulyjem namque bello Trojano inter

fuiſſe omnis tradidit antiquitas. Unde fequeretur cultori

bus vacuam ſi non omnem Italiam, hanc faltem ejus fuiſje
partem ante bellum Trojanum, quod distu ម្យ៉ា ے42

qui Auſones antiquiſſimi Italiæ indigenæ ab ipſis æxistima

îi funt Graecis . Il Bardi poi ci fa fapere (f) , che l’ lta

lia fu denominata Aufonia affai prima di quest’ Aufone fi

gliuolo di Uliffe , e Calipfo, concioffiacofache Diodoro Si

colo afferifce effer venuto in Italia Enotrio Arcade 5oo. an

ni avanti la ruina di Troja , ed averla trovata abitata da

barbari Aafoni . L'Alberti ancora dello steffo c’istruiſce ,

dicendo (g): Scrijero alcuni che otteneſſe detto nome di Au

fonia

(a) Los çit pag.31. {f} Ital. Antiq.lib. I.Cap. I.

(b) Camffel diſc. IV.S.I.V.p.6o4. ( f ) Cronolog.Univerf.to].p. 12 art.

(c) Chiliad 5. (g) Deſcrizdell'Ital.fag.2.at.

岛 Pont. de bello Neafol.lib.6. |
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fonia questa nostra Provincia da Aufono figliuolo di Uliſſe,

e di Calipſo, ma invero di lungo s ingannano , concioſia

cofache dimostra Diodoro Sicolo nel 2. libro che Enotrio ri

trovaſ nell'Italia i barbari Aufoni più di 5oo anni innan

zi la rovina di Troja, e fecondo Mirfilio Lesbio di 15. età,

che fanno 375, anni, imperocchè ogni età contiene 25. anni,

come dimostra Senofonte nel libro degli Equivoci. E i PP.

Cotroù , e Roville foggiungono. (a) : Fešto afferiſce che

Aufonefigliuolo di Uliſſe, e Calipfo diede il fuo nome all’

Aufonia ; fi tocca con mano il favolofo fuo racconto . Per lo

meno ei non può accordarfi con quello di T. Livio, il quale

c istruiſce ; che questa Città辦 fondata 8oo. anni dopo

la prefa di Troja . Ciocchè Dionigi Alicarnaſjeo avanzò che

Aufone figliuolo di Uliſſe , e Circe aveſſe regnato nel terri

torio di Roma, odora di quelle falfe tradizioni , ch'erano

štate confagrate da Poeti . Nè fi ha a fare maggior fonda

- mento su ciocchè feriſje Ellanico di Lesbe , che gli Aufoni

difcacciati da Giapigj paſſarono in Sicilia con Sicolo loro Re.

Ma fe non da queſt Aufone figliuolo di Uliffe, da chi

mai potette l’Italia effer denominata Aufonia , e i fuoi abi

tatori Aufoni ? Il riferito Gio: Tzetzes ne’feguenti verfi (b). -

Alii autem ab Aufone dicunt antiquiore

Filio existente Itali regionis Regis

ci fa fapere di aver taluni creduto, che l’Italia fu denomi

nata Aufonia, e i fuoi abitatori Aufoni, da Aufone figliuo

lo d’Italo Re degli Enotrj , Tuttavia una tale oppinione

non è punto ficura; concioffiache; come nota Dionigi Ali

carnaffeo (c) , allorche gli Enotrj paffarono nell’Italia ,

vi ritrovarono gli Aufoni che l’abitavano , Chefe poi vuol

prestarfi fede al Bardi, egli ci fa fapere (d), che l’Italia

fortà fimilmente il nome di Aufonia da Aufonio Acaico, che

/econdo Servio venendo dall'Acaja in quella Provincia ,

che al preſent è Puglia, fu detta dal fuo nome Aufonia Ed

- * il

* (a) Tom V. pag.25. in not. (c) Roman.anliq.lib.I.

(b) Chiliad.5-bifi. 16. (d) Loc. cit.
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il riferito Alberti appoggiandofi su di quello fi trova fcritta

nel V. libro dell'antichità di Berofo , fuppoſto , come fi

pretende, dal famofo impoſtore Annio da Viterbo, par che

fostenga (a), che prendeſſe il nome di Aufonia tutto quel

Paefe di Puglia, nel quale fefe Enotrio venendo di Arcadia,

da Aafono, che pafò in questo luogo d'Italia he tempi di

Alario VII. Re degli Alfirj nell'anno X. , foggiugnendo ,

di efferfi poi denominato Aufonia tutto il rimanente dí que

fa Provincia, che ora Italia fi appella. Ed il poc anzi ci

tato Bardi alieno fempre dall'aver per vero, che confegui

to aveffe l’Italia il nome di Aufonia da Aufone figliuolo di

Uliffe, nel fuo Sommario, overo Eta del Mondo Cronolo

giche, fegnando gli anni del Mòndo 2 o91. laſciò parimente

fcritto(b):Abramo ritornato ad ammogliarfi tolfe per ſua don

na Cethura, altrimenti che Agar madre del figliuolo Iſmael,

dalla quale ebbe molti figliuoli; ed Aufone paſſato di Ar

menia in Italia vi pofe il feggio regio, denominando l'Ita

fia Aufonia . E febbene quanto qui afferma il Bardi ''ན ཧི ཨཊྛ *

in parte contrario a ciò che fcriste nel luogo diggià divifið:

niente di meno dal fuo dire chiaramente fi rileva l’Aufone,

da cui l’Italia fu detta Aufonia , effer diverfo dall’Aufo

ne figliuolo di Uliffe , effendo questi fiorito molti anni dopo

di quello,e propriamente dopo il pretefo eccidio di Troja,fe

condo la Cronologia di Calmet, feguito negli anni del Mon

do 28 2o. . . . . . . . . . . . .

Il Troyli all’ incontro pretende (c), che gli Aufoni

traggan la lor” origine da Cittim terzogenito di Giavan ,

nipote di Jafet , e pronipote di Noè, e che con coſtui paffa

rono prima nella Macedonia, e di là nella nostra Italia, fog

giugnendo : E come che in poco fpazio di tempo a maravi

glia in queste nostre Regicni fi accrebbero, e dilatarono, non .

elſendovi altri Popoli, che poteſFro a medefimi il dimorar

vi, e dilatarfi impedire, da questo loro acerefcimento Aa

foni dal verbo augeo fi differo. Ma non meno, che le ante

4 |- ceden

а) Loc. cir. -- - - . c) Tom.I.pag.187. ,{: iii:42. |- ( pag. 187
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cedenti, una tal oppinione è fantaſtica. É per comprender

lo con evidenza bifogna confiderare, che fe l’origine di que

fii Popoli non l'an potuta rinvenire quei che per più, e più

fecoli a noi precedettero, onde gli chiamarono affolutamen

te Indigeni (a), vale a dire fenza origine , ficcome lo ſpie

gò il Panvinio dicendo (b): Aborigenes Italiae , Z9 Indige

nas appellarí ideo , quia fine origine , ora fi rende a noi

affatto impoffibile , perchè una più lunga ferie di anni da

loro ci fa distanti . Quindi è, che non potendo codeſt Auto

re con fuffiçienti autorità foftenere il fuo fentimento , fo

ftenerlo proccura con argomenti , e conghietture. Con tut

to ciò nulla conchiude . Nè tampoco dà al fegno , fe per

provare il prodigiofo accrefcimento di codesti Popoli (c), fi

attiene a queſte parole di Gabriello Barrio : Dičta e#Aufo

nia, ut Etymologicus fert , quod ejus finitimi eam appel

laverunt Auxenam , Z9 mutatione X in S, Z9 E in O Au

Joniam . Dicta est ab incolis Græcis Auxonia ab auxo verbo

græca, idest augeo, quod /emper ibi rerum proventus augea

zur . Offervandofi che quì parla il Barrio dell’aumento di

quelle cofe, delle quali l'Italia abbonda, e non già della pro

pagazione della propria fpecie. Ma dato che l'addotta etimo

logia non fi riduceffe , ficcome realmente fi riduce ad un mero

ghiribizzo,come mại può egli averla per ficura fulla fede del

Barrio, quando effo Barrio non che da altri , da lui steffo è

poſto in diſcredito? In fatti oltre a quello ne dice al Tomo I,

pag. 2o6. della fua Storia, foggiugne (d), che per difcari

care i Bruzj dalla taccia , data loro da Gellio , cioè che i

Romani dopo avere fconfitto Annibale, per punirgli perchè

fi eran effi per quel Generale dichiarati , ignominiae couſſa

non milites fcribebant, nec pro fociis habebant, fed Ma

gifstratibus in Provincias euntibus parare , Z9 ministrare

Jervorum vice jufferunt ; Itaque ii fequebantur Magi.

fratus tanquam in fcenicis fabulis , qui dicebantur

- |- *~ lora

(a) Ælianus č9 Cluver.loc.cit, (c) Loc.cit.

(b) De antiq.Urb.Rom,imag, (d) Ibidem pag.247
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icrarli, Ğ quos erant julfi vinciebant; gli piacque preſuppore:

non Bruttios , reliquoſque Calabros , primos ad Annibalem

destiviſje , fed Bojos : & Campanos . . . . Cumque igitur

fè resJ: haberet; Gellii textum a perverfis depravatum fuif

fe, & non Bruttios, fed Bojos, Čº non Bruttianos, fed Bo

janos, Č. Bajanos, ČO Campanos lorariorum , Z9 listorum

officiis fuiſſe addistos liquido conštat. Ond effo Troyli intor

no ad una tal fuppofta adulterazione nel testo di Gellio lo con

vince di manifesta menzogna, ful riflesto che avendo Pietro

Polidoro offervato tutti i mf. Gelliani nel Vaticano , e nel

la Biblioteca Medici in Fiorenza, ingenuamente afferifce ,

che in eflì non Boj , ma Brutii fi legge . Ma pofposto tutto:

ciò , e quello steffo, che il Barrio avanzò per far naturale

della Calabria Agoſtino Nifo celebre filofofo Seffano, perchè

altrove lo diviferemo. E pofposto ancora il giudizio, che di

effo ne fa il Pratilli, dicendo (a) : quos, quantofque pene in

numeros errores, fabulafque protulerint Sirletus , Barrius,

Amatus , Acetus , aliaque Calabrorum turba nationis fue de

cora jure, vel injuria adfaffidium ufque exagerantes , non

refert huc in medium afferre, ut ea refellamus; baſta che l'

addotta etimologia fi ponga a confronto con ciocchè il Bardi ,

e l’Alberti atteſtano , e fi vedrà chiaramcnte , che gli Aufo

ni non furono così nominati del verbo greco auxo, ide# augeo,

ma poterono effer detti Aufoni da quell’Aufone, che fi vuợì

paffato nell'Italia 5oo. anni prima dell' Aufone figliuolo

di Ujiffe . . · · · · * * * * · · · · -

Gli Aufoni adunque del Contado Anfono,e gli Aurunci fu- :

ron due Popoli tra loro differenti,e diverfa ancora fu la Città di

Aufona da Aurunca,e da Seffa;qualfivoglia di queste,o di quegli

non ebbe giammai il ſuo principio da Aufone figliuolo di Uliffe

ne i Italia fu da questo steffo Aufone denominata Aufonia ·

Con tutto ciò Noi non diamo per impoffibile , che gli Aurun

ci, e gli Aufoni abbian potuto effere una fteffa gente , vale a

dire , dipendere da uno fieffo principio, come lo confiderò an

che, s

(a) Hist. Princip. Langob Pelleg. cur not. Pratil.Tnag *
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che riguardo agli Opici , ed a’ Sidicini il Cluverio (a); on

de oltre al nome di Aufoni , che competeva agli Aurunci per

abitare nell’Aufonia, poteterono anche in particolare effer talo

ra denominati col vocabolo generale femplicemente . Ma di

queſto non ne fegue che lo fiefo fia dire Aufono, che Aurun

co, tal che fi posta confondere l’uno coll’alrro Popolo di diverfo

Contado,ed attribuire ciocchè è dell’uno all'altro,come fa il Pelle

grino,e coloro che l'an feguito;concioffiachè egli è un grave af

jurdo il volergli confondére dopo ch’ effi fi fon fatti conofcere

per due Popoli tra loro differenti Chefe così non fuffe,anche gli

Opici, e i Sidicini,ful riflesto che dipendano da uno steſſo princi

pio, e perchè abitavano nell’Aufonia, confonder fi potrebbe

ro cogli steffi Aufoni , ed attribuir loro in confufo cioc

chè è proprio di ciafcheduno di effi , non ofiante che con

diverfi nomi ß fieno fatti conofcere tra loro differenti . E

ficcome non cadde mai queſto in penfiero ad alcuno per effe

re un grave errore , così dee ributtarfi il già commetfo . Nê

bifogna por mente che gli Aurunci vengon talora appellati Au

foni da’ Greci , per poter quindi fulla loro autorità gli ani con

gli altri confondere, e farne un fol Popolo; conciofiachè i Gre

ci non per altra ragione così gli an chiamati , fe non perchè

an confiderato che formavano una parte degli Aufoni , come

offervano i PP. Cotroù , e Rovillè (b) . Perciò diffe Servio

eſponendo que verfi del VII. dell’ Eneide

, "- . . . . . quos de collibus altis

Aurunci mifere patres . . . . -

Aurunci græce Aufones denominantur. E Giovanni Tzetzes,

come Autore Greco del x 11. fecolo, feguendo lo ſteſſo fenti

ՈՈՅՈ

(a) Ital. Antiq, Lib.I. Cap.9. Ex

haćłenus allatis , differtiſque , fatis

jam manifeſte ; & clare patet , unam ,

eandemque fuiſſe gentem quæ variis

appellabantur nominibus Aufones, Au

runci » Opici .... Verum tamen ita

ego opinor : quum ingens fuiſſet Aufo

num corpus . . . . . in varias partes ,

variaque nomina id difiributum fuif.

fe....Horum pars inter Campanian ,

d9° Volfcorum fines Aurunci funt

disti . Pars altera Opicorum , five

Obſcorum circa Theanum , čº Fre

gellas Sidicini vocati . . . . Communi

tamen illa antiqua appellatione fingu

læfæpe獼 醬fuere Aufones .

(b) Tom.IV. pag.336.
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mento de’ Greci, cantò nella ſua varia Storia che feriffe in

XIII. Chiliadi (a). - -

Auruncos autem folos Aufonas mihi dicere cogita,

Medios inter Volfos, atque Campanos ad marefitos.

Anzi per la steffa ragione anche Ifacco Tzetzes fratello di effo

Giovanni fcriffe nel fuo Comento fopra la Caffandra di Lico

frone : Aufonia ut Dio Coccajanus tradit proprie Auruncorum

appellatur terra, quæ inter Volfcos acque Campanos ad mare

est. Ne in altro fenfo, come fa il Pellegrino, e coloro che

l’an feguito, fi ha da ſpiegar Servio, ed i due Tzetzes (1);

quantunque dir fi potrebbe ancora che queſti due ultimi rife

riti Autori come Greci abbiano fcambiato a i Popoli il primo

loro antico nome, non altrimenti che fu il costume degli altri

della loro Nazione ne’fecoli più baffi , come lo divisò Giufep

pe Ebreo al riferire del Mafcardi (b). Ma fe valida non fuffe

o l'una , o l’altra ragione, bifognarebbe incolpare effi Tzet

zes di grave errore così per non effere stati gli Aurunci i pro

prj foli Aufoni , ņe unicamente il lor Contado l’Aufonia ; co

me per non avere effi Aurunci abitato al par degli Aufoni

tra i Volfci, ed i Campani, e per non efferfi ſtefi come quel

i fino al mare . , - - * -

- \, C, 2 · s · · · Se

(a) Chiliad. V. - - - quanto, alli due Tzetzes ; il primo

( ! ). Con tutto che a fufficienza di ef altro non ha盤 nelle fue

fast frieg ito nella fua propria te- Cliliadi , che copiare Erodoto, Cte

zione il fentimento di codesti Au- : fia, e la maggior parte degli antichi

tori ; ciò non ostante non fi ha da.: Scrittori , tenuti anzi che nò per fa

far troppo fondamento nella loro volofi 3 e di poca fede, come lo au

autorita ; imperciocchè non vanno º vertì Tommaſo Brovvn ne ſuoi鷺
effi efenti dalla taccia di aver preſo: ít gi degli Errori Popolarefcbi Tomi. I.

Jovente moltiſſimi gravi errori . .; Cap. VIII. Ed in fecondo non meno

Tra gli errori di ſervio fi numera che il primo di eff; f; rende per la

ľ aver detto che il Vecchio Lazio *flest cagione non poco f/petto . Tal

terminava a Fondi_, ed il nuovo al º mente che tutto , e quanto eff; farif

Volturno , che l’Iſole Eolie erano fero non fembran che mere tenebre , , ,

nove , e che la Selva Nemea era Jiccome a Stazio ſembraron tenebre

ellò Tebe , ; meritamente perciò l’opere dello feſſò di fopra rammen

cenſurato dal Beroaldo in un parti- tato Licofrone; onde cantò 4

colar libro , in cui radunò ogni di lui . . . tenebraſque Licophronis atri.

errore , intitolandolo . Contra Ser- (b) Nell’ Arte ſtorica pag. 138,

vium grammaticum libellus . Ed in - -- |

__
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vi . Se voleffimo nulladimeno con certezza decídere fopra

quanto abbiam conceduto in fenfo dipofiibilità intorno all'aver

potuto fortire e gli Aufoni , e gli Aurunci uno stefo principio,

e voleffimo rinvenirlo tra le ofcure tenebre dell’antichità , an.

daremmo certamente a perderci in que medefimi fcogli , ne

quali fi fon perduti coloro che an voluto formare una efatta

Cronologia de tempi da quel momento in cui il fommo Faci

tor del Tutto creò dal nulla il Mondo fino alla venuta di Cristo

S. N.. Imperciocchè tutti i lor fiftemi , de quali ne rapporta

LIX. il Signor di Cheureau (a), il primo di anni 36 16 , e l'

ultimo d’anni 69 14, come che lavorati nella propria fanta

fia fono non che confufi , e pieni di fuppofizioni , ma tra effi

fteffi difcordi , e gli uni contrarj agli altri .

-- Della confufione che s’incontra nel voler cercare codesti

principj, effendofi ben accorto Plinio allorche favellava dell'

Italia diffe (b). Nec fitus, originefque facile profequi estë. E

Du Pin foggiunge (c) Nulla fi sà di certo dell'origine delle ma.

zioni che quello che n'è ſcritto nel Genefi , in cui Mosè efprime

gli Autori de' Popoli principali tutti difendenti da tre figlitto.

li di Noè che divifero il mondo fra loro dopo effere andata in

fummo l’imprefa della torre di Babelle , poichè Dio ebbe can

giato il lor linguaggio in differenti dialetti. Infatti non che l'

origine delle nazioni , ma le cofe tutte accadute ne primi tem

pi fono totalmente rimaſte fepolte nell’obblio preſſo i Popoli

Idolatri . Il perche , fecondo riferiſce Macrobio (d), nella più

alta parte del Tempio di Saturno in Roma furono posti i Tri

toni colle trombe fonore in mano, e colla code afcofe in terra ,

per fignificare con quel primo fimbolo delle trombe come dal

tempo di effo Saturno fi cominciò a pubblicare per modo di sto.

rìa quanto accadeva degno di memoria, e per dinotare col

fimbolo delle code afcofe in terra, come prima di lui le cofe

tutte eran rimafte prive dell’avventura di giungere alla notizia

de Posteri. Che che ne fia di ciò , egli è pur troppo ficuro che

per non poterfi aver contezza delle cofe accadute in que tem

P1 »

(a) Storia del Mondolib. I. Cap. I, (c) Storia Profana Tom. I pag. 3.

(b) Lib. 3. cap. 5. - (d) ſaturnal, lib. I. దీ: 功" 3
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pi , coloro che di poi con più criterio vollero fcrivere ņe’ fe

! coli più illuminati non tralafciarono di eſprimerfi in fenfo di

s dubiezza parlando de témpi che a loro precedettero, perfua

fi , che niente allora fi fuffero praticate le lettere, e che poche

azioni o inverifimili , o favolofe , fi fuffero per tradizione tra

mandate alla posterità (1). Vagliane per mille un folo efempio.

Livio, di cui fi sà non effervi più efatto Scrittore, principian

do la fua Storia parla affai dubbio e confuſo delle cofe tutte

che fi pretendono avvenute prima dell’edificazione di Roma,

perchè poeticis magis decora fabulis , quam incorruptis rerum

gestarum monumentis traduntur. Ne meno decide fu quanto e'

dice effer feguito nel tempo che quella fu edificata , per non

» effer

* (1) Non það rivɔcarf; in dubbio ci furono i primi a ſcrivere, adat

che gli uomini de’ primi tempi era- tandofi al depravato gusto di Popoli ,

no ignorantijimi , e fenza lettere , empierono i loro fcritti de’ innumera

e che perafò non avevano affa to il bili favolofi racconti , e perciò non

modo di lafciar di effi, e de lor fat- fi può da effi cofa alcuna di certo ri

ti memoria alcuna . Hndi fe vollero levare: Sº introduje poi tra gli fieff;

i lor diftendenti nel temrc ond” eran Greci la ſtoria , ma alla fua prinna

più dirozati far giugnere alla noti- comparfa , perchè altro effi non fe

zia de Posteri un qualche avveni- cero che copiare Omero, per non aver

mento , lo facevano colla tradizio- altro più antico Autore , di favole

ne da' padri a’ fi liuoli al dire di Je- anche empiereno i lor volumi ; tanto

bafitano Foxio de Institut. Hist. , e che la Grecia ne riportò il biafime

di Antonio Viperano de Scrib. Hist. vol titolo di menzogniera come la

Quarto queſta tradizione po effe ve- chiamò Giovenale Jat: 1. verf. I 39. Ins

n:re adulterata dalle troprie pasto- fatti tutto trò ch’ ēlfi Greci riferifco

ni , non vi farà chi , nol comojga , no , ejer ſeguito pri na delle Olim

fraticandof ancora na tempi più piade , non merta veruna rifleſſione ;

illuminati , qua i fogo i nostri. E e tutto ciò che fi rinvene Järitto ne’

fe talora alzavaß ne’ luoghi, ove un primi tempi di quele , non è punto

qualche memorabil fatto Jeguva , ficuro per non eſfè e che un accozza:

o un mucchio di falji , come fi leg- mento di tenebre , di favole , e d'

ge nel Geneß 28. i 2. di aver fatto ignoranza . Varrone aptà Cenſori

Giacobe, ose vide la miferiefa ſea-, no de die natali Cap, a r. chiamò i pri

la , o una Pirammide, o un Gerogli- mi tempi incogniti , ed i fuſjeguenti

fico , o altro che fije per quel fatto - finattanto che con fiù rilerpa fi co

indicare , chi non comprende , che minciò a ſcrivere, favolofi. Ma ezian

o per le guerre, o per l'inondazioni, dio nel tempo florico , perchè i La

o per altri diſafiri: per le uma- tini non ebbero altri mallevadori che

ne vicende ad accadere , veniva an- i Greci , altro non fecero che copiare

che a ferderfi un tal wonumento , le loro fr:, Ε percio non fono !'

o col monumento di quel fatto la opere di effi Latini ,... che raffodie

memoria . I Poeti , che tra i Gre- tratte dagli ſcritti , o difcczfi altrui :
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efferoe informato da fufficienti rifcontri · Intanto , non che

l’eccidio di Troja (a), e la venuta di Enea in Italia (b) fù ad

evidenza riprovata come un fälfo fuppofto ; ma fi volle ancora,

che da altri , e non già da Romolo, aveſſe avuto il fuo prin

cipio la fteffa Roma (c). - -

Or fe gli Scrittori che a noi precedettero più, e più feco

li prima; non an potuto giungere ad aver contezza dell'origine

* delle nazioni , e di quello che feguì nè primi tempi , quale mai

ne poffiamo aver noi che una più lunga ferie di anni da loro ci

fa diffanti per decidere full' origine degli Aufoni , e degli Au

runci ? E qual mai contezza ne poterono aver coloro , che sì

francamente an decifo ſopra non pochi altri non meno impor

tanti punti della Storia ? Quindi è che per una mera favola te

ner dobbiamo ciocche avanza Carminio Falcone Vefcovo di

Martorano, e poi Arciveſcovo di S. Severino fulle impoſture

di Annio Viterbienfe col nome veſtito di Elino Rabbino commo

rante in Salerno, cioe (d), che Noe da Soria paſsò in Cilicia,

», che poi co' Zattere paſsò il Bosforo Tracio; e che finalmen

», te paſsò anche co' Zattere lo ſteſso Gionio", e pervenne in

,, Italia con Giafetto, e con gran numero di altri figliuoli , e

,, nipoti di Giafetto, e di Giano ch’egli vuole che fia lo ffefo

,, figliuolo di Giafetto della Scrittura nominato Giavan; che

», in questo viaggio da Damaſco a Roma , confumò Noè con

», Giafetto , e co fuoi Nipoti anni XXV., e fe ne morì poi

», ful Gianicolo; e che (b) nel MMCLVIII del Mondo , DII.

» anni dopo il diluvio, Giafetto morì negli opici , avendo fta

2, bilito in più luoghi , e particolarmente nelle Regioni ov'è

», Napoli qualche Colonia de fuoi. Dobbiamo altresì per favolo

», fo riconofcere ciò ch'egli di Saturno , Giove , Pluto

ne , e Nettuno afferifce (f), cioè che Saturno fia lo steffo che

Noè, Giove il fuo figliuolo Cam, Plutone l’altro fuo figliuolo

Sem , e Nettuno il fuo terzogenito Jafet. E per favola an

* COT3

(a) Dion.Cryfofi.Orar.II. De Troja (c) Plutarch in Vita Romuli . "

non capta . . . (d) In Vita 5 Januarilib I.Cap. 1 o.

(b) Bochart. Epist. Num Æneas (e) Loc. cit. lib. 3. Cap. I.

unquam fuerat in Italia. (f) Ibid.lib. 1. cef. 9.
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cora dobbiam tenere ciocchè altri differo (a), cioè che Giano

fuffe ſtato lo fteffo Noè , e che il Gianicolo in Roma, ov’

egli dimorò , e morì , dal fuo nome fu così appellato : che Noè

aveffe edificata la Città di Ruvo (b) , Jafet fuo figliuolo Arpi

no, Aquino, Anagni, ed Atino (c), e Cam altro fuo figliuo

lo la Città di Scala nella coſta di Amalfi (d) : che da Sale fuo

pronipote fuffe fiata inalzata la Città di Salerno dandole il fuo

nome (e); ed in fine che Seffa ebbe i fuoi principj (f) da Reu

pronipote di Sem, avendola cosi denominata dallo ſteffo Sem ,

e i fuoi campi Setini. Anzi come favola, e come impoſtura

dobbiam rigettare ciocchè di Reu fi afferifce, perchè il Bardi

nella fua Cronologia , che fi cita , affatto non ne fa parola .

Nè poffiamo moi dire sù di queſto con Livio (g) : Datur

hæc venia antiquitati , ut mifcendo humana divinis primodia

Urbium augušiiora faciat; concioffiachè tali favole non ci ven

gon fomminiſtrate dal depravato gusto degli antichi , ma dal

la pur troppa condifcendenza di taluni de moderni. Tuttavia

fapendo effi che ne’ noftri tempi non vi fono tanti vifionarj , e

che il tutto è fottopoſto ad una foprafina critica , per la quale

fempre più fi difcerne il vero dal falfo, potevano molto bene

aftenerfi dal pubblicare tante favole. E vieppiù potevano afte

nerfene, offervando, che il Sacro Teſto, la piuantica, ed infie

me la più veridica Storia, perchè dettata dalla fieffa Verità ch’

è lo Spirito del Signore , non ci fomministra la menoma memo

ria alle loro favole , ed a quelle de’ Poeti fteffi adattabile.

Quindi noi che non già di Poeta , ma di Sorico per ora

foſteniamo il carattere , non poffiamo altro con certezza af

fermare circa l’ origine degli Aurunci , fe non che fu anti

chiffima ; imperciocchè furon effi Popoli antichiffimi dell’

Italia , come lo ſpiegò Servio nel VII. libro dell'Eneide efpo.

DՅՈ

(a) . Cafella de prinis Ital. Colonis (d) Unghel. Ital. Fac. tom. VII.

Vojio lib. 1. Theologiæ Gent. cap. 13. pag. 331.Gimma letterati d’锐 Р. 13. Р ဂ္ယီဒီး’ Mazza de Reb. Falern. pag.2:

(b) Paciccheli memor. de Viag, per ... (f) Beltrano deſcriz del Regno di

i Europa par. IV. t. I. pag. 525. Nap. ove parla di Jeffà. S'acco fioria di

(c) Pacicchel. ibid. Par. i V. t. 2. Seſja pag. 3.

fag. 279. * * * - (g) In proæmio hift.
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nendo quel verfo

Aurunci ita ferre fenes .

E lo conferma Aſcenzio in due altri luoghi dello stefo libro,

e nel XII. L' uno , e l’altro di codeſti Autori appellando

fempre esti Aurunci Antiquiſſimi Italiæ Populi . E forfe

furono de primi abitatori dell’Italia , come par chè l’ ad

diti Macrobio nel dire (a). Tum Avienus aſpiciens fervium :

Curius , inquit , & Fabricius , & Coruncanus antiquiffi

mi viri , vel etiam his antiquiores Horatii illi tergemini

plane, ac dilucide cum fuis fabulati funt, neque AURUN

CORUM , aut Sicanorum , aut Pela/gorum , qui primi

coluiſſe in Italia dicuntur , fed aetatis fuæ verbis loqueban

tur . Anzi dall'aver effi Aurunci abitato ne luoghi monta

ni , maggiormente confermar ci dobbiamo nel credere che

furon popoli antichiffimi ; effendo stato foltanto costume de

gli antichi l’abitar ne monti , come meglio full' autorità

di Dionigi Alicarnaffeo lo ſpiegaremo nel Cap. feguente.

Quindi è che s’ignora eziandio in qual tempo ebber principio

Aurunca, e Seffa Città di effi Aurunci ; imperocche afforben

do la più rimota antichità l’origine di costoro che ne furono

abitatori, fi viene ancora in quella a nafcondere il lor principio.

Ma non può rivocars'in dubbio che da questifteffi Aurunci loro

abitatori amendue aveffero avuto l’ origine ; poichè da effi fin

da primi tempi abitate, da’ medefimi dovettero effer fondate ,

come di Seffa par che lo accenni Livio , allorchèparlando del

la Colonia înviatavi da Romani, foggiunfe (b): Sueſja Aurun

corum fuerat. Niente dimeno in quanto all’ effere stata Seffa

opera degli Aurunci , non altrimenti , che da quì a poco con

futando il Rinaldi, diviferemo, lo ebbe per fermo il Pellegri

no (c), feguito da Antonio San felice nelle note da effo fatte

alla Campania del Sanfelice fuo zio (d), e lo conferma ezian

dio il Troyli (e) nella riferita Storia del nostro Regno. E quan.

) tunque

(a) Saturnal. lib. 1. cap.2. ag. 474- -岛 Deca I. lib. 'ఢీ I 9. ի锚 Nит, 19 о. . .

c) Campan. Fel. Difcorf. 2.§.37. (e) Tom. I, fag, 188.
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tunque non può fillarfi una epoca certa della fondazione di a

mendue queste Città, può nulladimeno ficuramente tenerfi , .

ch'l loro cominciamento fia ſtato antichiffimo , ed affai pri

ma di Roma. In fatti Roma fi vuol fondata molto tempo dopo

che Enea fi fa venire in Italia, e le fteffe due Città, cioè Au- .

runca , e Seffa affai prima di Enea erano diggià abitate dagli

Aurunci,e vi fi eran effi in sì fatta guifa moltiplicati,che come :

antecedentemente dicemmoşil riferito Poeta vuol che contra di

quello impegnati fi fuffero.Nè può dirfi,come divisò il Gefualdo

full' efpofizione del citato fonetto del Petrarca,che Seffa dopo :

lo ſgraziato eccidio di Aurunca da que’ fuggitivi Aụrunci fuf. .

fe stata edificata; imperciocchè Livio chiaramente mostra,che ;

in quel tempo ella era diggià in piedi,avendo detto (a): Suef.

fam commeaffè;e lo fteffo avvertì ancora il diligentiffimo Pel-

legrino,come nel luogo,che poc’anzi fi diffe,le fue parole rap- -

porteremo. L'una adunque, e l’altra Città degli Aurungi ol- :

trepaffano ficuramente l’antichità di Roma , e di non poche

altre Città d’ Italia ; onde il Taffo corretto dallo fteffo Pel- «

legrino(b) non fenza fondamento appellò Seffa Città antica

cantando nella fua Gerufalemme Conquistata (o). *

E l’antiche Città Calvi, e Teano, · · · ·

E Seſſa, a cui forgea vicino Aurunga «...sves st.,

E per ciò anche il Biondo (d) a gran ragione chiamolla antica,

»

non men che lo Scoto (e)meritamente la denominò Città,e per . .

antichità,e frequente ricordanza di antichi Ferittori famofa, º

e 'l Lellis(f)antichiſſima. Nome, che fembra averle dato an-t.

che Solino allorche diffe affai prima di costoro (g) : Colo--

nias tam frequentes,tam aſſiduam novarum urbium gratiam, s

tam clarum decus veterum Oppidorum, quæ primo Aborigi.

nes, Aurunci, Pelafgi, Arcades, Siculi, totius postremo Grae

ciæ advenae , Z9 in fumma vistores Romani condiderunt.

Non vi mancan di coloro (h), i quali affermano,che Sef

|- D - - fa ab

(a) Ibid.lib. 8. (f) Nella famiglia Toraldo par 3.

(b) Ibid.fag.473. fag.27o. . . . , • , :

있9" , . 欲 Cap. 7. .

{:) Nell'Ital. Illust. pag. 224. (h) Mazzella deſcriz. del Reg.d?

e) Nell'Itineraric fart.3 pag 535 Napf.12. * -
-

- * * * . . . .

*

*
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fa abbia avuto i fuoi principjda Ercole. Ma una tal affertiva :

non ha veruna fuffistenza,nè può reggere al martello,per non

effer fondata fopra fufficienti autorità con ficurezza della ve

nuta di effo Ercole in queste nostre Regioni.Infatti Livio (a),

e feco Plinio(b)an per favola,ch'egli aveſſe fuperate l'Alpi,e i

Pirenei;ed alcuni de’moderni Critici (c) sù di quanto cofioro .

dicono,esù di altre nön men degne rifleſſioni appoggiati;van

dimostrando,che da lui non fu mai tocca,nè fcorfa l’Italia,ma

che'l fuo culto vi fi stabili,per averlo in effa introdotto le tan

te Colonie,che vi paffärono deGreci,prefoiquali egli era in

fomma venerazione; e che perciò fortirono il fuo nome non

pochi luoghi della medefima Italia . '

* Il Rinaldo all’incontro(d) mostra,che in parlando il Pel

legrino(e) delle XII. principaliCittà della Campania fabbrica

re dalle XII. Colonie degli Etrufci in queste parti venute, ab

bia detto,che una di quelle fu Seffa. Non per tanto dalle paro

le del Pellegrino ciò non fi deduce. Che fia così ; veggafi

che rimbrocciando egli il Capaccio per avere in troppo angu

fti termini riftretta la Campania allor che diffe:Tyrrhenos hic

plurimum viguiſje,qui duodecim Civitates incoluerunt,Capu

am,Cumas, Puteolos,Herculaneum, Pompejos, Atellam, Gala

tiam,Cafertam, Cafilinum,Vulturnum,Sidicinum, non altro

foggiugne : Queste Città furono della Campaniafelice : ma

di più ci furono delle altre, nè tutte di lor minori . Per qual

ragione adunque avendo egli mentovata Sidicino, tralaſciò

Seſjå , e Cales ? E con Ercolaneo, e Pompei non mentovò Sor

rento, e Nocera? E molto più Nola ? Le tralafciò forfe, per

ciocchè foverehiavano il numero delle dodici, o pure perciochè

non furono degli Etrufci. E per verità ſpiegarfi quì non pre

tefe il Pellegrino nel modo che dal Rinaldo s'intende;imperoc

chè antecedentemente detto aveva di effa Città (f) : Avendo

accolto ifuggitivi Aurunci,ben mostra,che dolla steja comun

gente Aurunca molto tempo prima era statafondata . "
' . : * . . - - * Altro

(a) Dec.I.lib.s.Cap.19.. , Dizionar di Ladvocat. V. Ercole.

(b) Lib.3.Cap.I. _ (d) Memor.Ifor, di Cap.T. 1.pag.12.

(c) ſamuel. Bochart.loc.cit.Trojli (e) Campanfel.difc.IV. fag.652,

T. I pag.494.Č"Jeg. Lugo nelle note al (f) Ibid.difc,2 fag.474. -

- *

* - - -

-*
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; : Altro adunque non evvi di più ficuro circa l'origine di

Seffa,fuor che quello ne differo i già da noi citati Pellegrino,

Sanfelice, e Troyli. E queſto fuo principio ancorchè non ab

bia determinata epoca, inoltrandofi niente di meno ne tem

pi della più rimota antichità , le da quel lustro , ez ſplen

dore, che non an potuto taluni dare alla nofira Napoli, a

pua, ed a tante altre illustri, e rinomate Citrà 3 adattando

fu di effe, come fi ravviſa dalle storie che ne fcriffero, e coll'

etimologie , e colle favole, origini pellegrine, e più antichi

principj di quelli che veramente tengono.Punto egling non ris,

flettendo,che non devefi badare all'etimologie, concioffiache,

non anno effe fempre uną efatta analogia col nome, se colla

cofa nominata. Nè confiderando , che attender npn fi deve

alle favole, per non effer che firavaganze da incantare, e di

lettar la gente più femplice, ed idiota. In fatti chi fi per

fuade o da queſte , o da quelle ricavar fufficienti lumi per:

istabilire un qualche puntọ storiçoſ, non men di eſſe fi rende:

vano, e favolofo. “;: ; ' . , , , , , , i ,

Or quantunque Seffa riconofca i fuoi principjdagli Au

runci,ed ancorche dopo lo ſgraziato eccidio della Città di Au-:

runca,fiefi ella Seffa Aurunca denominata,come già diviſam

mo, vollero nondimeno l'Alberti (a), il Capaccio (b), l'Vghelli

(c), ed altri, che fuffe stata detta eziandio Søsta Pomezia per,

effervi paffati ad abitare i Cittadini di Pomezia dopoche da

Tarquinio il Superbo, che lo steffo Alberti chiama Prifco,

fu mandata foſfopra la loro Città; riportandofi a Livio, ed a,

Dionigi Alicarnaffeo. Ma di gran lunga efli s’ ingannano; ,

imperciocche nel luogo da lor citatq , di altro non fan motto

ambidge codesti Storiçi», che dellạ miferabil, forțe di -quellae

Città per la guerra che vi portò effo Tarquinio, chiamando

la tal volta Seffa, e talvolta Pomezia fempligemente . Ed in

vero ella dicevafi Seffa in quanto al nome, e Pomezia, per,

foprannome, come or ora diviferemo; e non altrimenti che

la defcrivono i medefimi due Storici, era la Capitale de Vol

5+ Tian: (iii.TYi: fci, *
a) Defcriz. dell’Ital.pag.m. 145. c) Ital. Jac.T.VI.pag.322, -

$#ಘೀ 45 () ಶJRTYT$532;

** * · * * * * *
* *
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fci , che nel Lazio abitavano, ed era colà fituata preſſo le

Paludi Pontine, non lungi dalla Città di Gabio, e da quel
la di Terracina . - . . . . . . . . . . . . , * . ::

Inoltre, il Biondo (a), il Mazzella (5), il Pacicchelli

(e) ed altri , afferifcono che questa Seffa degli Aurunci egual

mente appellata fiefi or coll'addizione di Aurunca , ed or

con quella di Pomezia;e perciò la confondono colla mentova

ta Seffa Pomezia de Volfci,prendendo e l'üna l'altra per una

tola Città . Parimente il Guicciardini la confufe colla mede

fima Seffa Pomezia nel profferire (d) : Eo in loco, ubi Au

runcorum montes Maffico junguntur , Sueſja adeš: Pometia,

uam confultius a longe obſervabis , ni ad tumulum Augu

Rini Niphi philoſophi celeberrimi invifendum pietas te folli

citet . E l’anzidetto Alberti (e), ed altri , Capo eziandio l'

an fatta, e Metropoli de menzionati Volſci, qual effettiva:

mente era la Seffa Pomezia , così denominata dal Campo

Pometino degli fteffi fuoi Volfci, come avvertì il diligentiffi

mo Pellegrino (f) riprovando il Capaccio,per aver detto neľ

citato luogo, con contraddire a fe testo, che la medefima

Seffa degli Aurunci abbia forfe prefo il foprannome di Po

mezia dall’ abbondanza de’ Pomi, che nel fuo territorio fi

trova . Ma per l'oppoſto poi il Contatore Stoffco di Terra

cina, come ci afficura il Pratilli (g), avendo anche confufa l’

una coll’ altra Seffa , afferì che fol tanto la Seffa Pomezia de'

Volfci nel vecchio Lazio vi fia stata , ed a quella attribuiſce

ogni qualunque cofa , che appartiene a questa Seffa degli Au

runci . |- ze - T * - * * - - *

Fu nulladimanco a fufficienza confutato đa esto Pratilli

tfitto, e quanto ebforo ah posto in campo; ed ha fatto chia

ramente vedere di effere state amendue queste Città fempre

mai tra lor diverfe, come in fatti lo erano, una nel Con

tado degli Aurunci ſoprannominata Aurunca, e l'altra nel
· · · - - - * , · · ·, *** Con

(a) Nella Ital. Illuſtr.pag.224. (e) Loccit. . . . .

: DeſcrizdelReg di Nap.fag 12 (f) Nella Camp.Fel. Dife.2.S.37.

c) Napoli in proſpett.T. 1.pag. i 19 pag.475.d) In Mercur. Campan faga 1. Pag (g) Via Afffag. 193.9 ſeg.
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Contado de'Volfci coll’ aggiunto di Pomezia . Anzi prima di

lui anche avvertì lo fieffo il P.Antonio Sanfelice nella fua an

tica Campania , dicendo (a) : Sueſſa cognomento Aurunca »

ab Auruncis, qui invadentibus finitimis Sidicinis, huo de

stituta patria confugerunt. Fuit altera Sueſſa Pometia Vol.

fcorum, quam Pontina Palude ferunt haužiam. E ciò pa

rimente fece l’accuratiffimo Pellegrino (b); divifando inoltre

l'errore del Daufqueo nel fuo Comento a Silio Italico , per

aver dichiarato in un pafo del Libro VlII., che di Seffa Au

runca favelli quel Poeta, quando ivi Seffa Pomezia vien indi

cata , è così defcritta : |

nec monte nivofo *-

Defendens Atina aberat, detritaque bellis

Svelja,atq;a duro Frufino haud imbellis aratro.

Ma prima d’ogni altro moſtrò chiaramente Livio (c) trà

lor diverfe amendue queste Città,chiamando l’una de Volfci, e

l'altra degli Aurunci.Plinio eziandio diede a diveder lo steffo;

facendoci dippiù fapere,che la Pornezia ne’ fuoi tempi era diggià

andata a perderfi;onde diffe (d):IntusColoniæ Capua ab Cam

po dićła,Aquinum,Sueſja .... prætereafuere,in Latio clara op

pida,Satricum,POMETIA,Scaptia, Úc.Significò anche il Clu

verio la varietà che vi era tra l’ una,e l’altra ; in si fatta guifa

numerando l'una nel Lazio (e). Sub Hernicis ad marefuerunt

Volſci Oppida eorum in litore Antium,Circæi,Tarracina,quod

anteaAnxur.Intus statim celeberrimusPomtinus ager,ỚPom

tine paludes, a căpite olim Vol/corum Sueſja Pometia distae,

ed in tal modo defcrivendo l'altra trà le Città della Campania:

Suelja Aurunca, nunc Seſſa. Nè mancarono di avvertir pari

mente la differenza di queste due Çittà i PP.Cotroù,e Roville

nella loro Storia Romana; ove in parlando dell’eccidio di Au

runca, e de'fuoi abitatori rifuggiti in Seffa, così della medefi

ma nelle note foggiungono (f):Questa Città fituata nel Paefe
de

a Loc cit.Pag.22. e) Introdust. in G . lib.2.8盎 8-22 ::::: து 29. in Geograph.lib.3

c) Lib. I.cap.2o. Lib. 9.c. 19. (#) Tom. V.pag.15. * * *岛 Lib.III.сар 5. fag. 15 -
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degli Aurunci di fotto Tiano tirando verfo l'Occidente fu di

#inta da Sueſja Pomezia col/opranome di Aurunca;ał prefen

te è detta Sueſſa. Gli Autori anno recifa l'addizione Aurunca,

e di ordinariofifon ferviti del folo nome di Sueſja. Probabil

mente anno giudicato inutile l’addizione in un tempo, in cui

più non efisieva alcun vestigio dell'antica Città de'Volfci Suef.

fa Pomezia, che Tarquinio il fuperbo onninamente avea man

data foſfopra.Ecco che ne dicono gli Accademici Inglefi di una

tal diverſità (a), Dionigi Alicarnaſjeo annovera Selja Pomezia

fra le più antiche Città de'Volſci.Ella era detta Pomezia,per

chèf diffingueſſe da un'altra Selja nel Paefe degli Aurunci

di là dal Liri.E l’Autore della vita di Cicerone fimilmente in

sì fatta guifa ne favella (b) : Seffa Pomeziafu un tempo una

Città florida, e fu la Gapitale de Volſci. Ve ne fu un'altra

di questo nome detta跪 Aurunca , ch'era una Colonia Ro

mana nella Campania . Oltre di che il Lafor (c), il Cellario

(d), e 'l Briezio (e),mostrano tra lor diverſe le medefime due

Città con feparatamente defcriverle;foggiungendo, che daffi

loro il foprannome per avvertire la lor differenza, ed affinche

non fi prenda l'una per l'altra . Infatti vedefi ciò praticato da

Livio; e così parimente in quanto all’una diffe Dionigi Ali

carnaffeo (f) : Exercitum duxit in Pometinos, qui Vrbem

Sueſſam incolebant . . . . . Pometini , qui ex Sueſſa pro

fugerant. = Ad Pometiam Vrbem Sueſſam : e Lucio Floro

(g) Sic valida Oppida in Latio capta funt, Ardea, Ocricu

fum , Gabij, Sueſſa Pometia. Ma per l'altra leggefi in Cice

rone (h) Municipem Fue janum: in Catone (i): Trapetus em

ptus in Sueſſano nummis quadringentis: in Valerio Maffimo

(k): Q.Fabius Maximus. ... a fenatu legatus millus adfi

fium Čof Sueſſam; ed in Eutropio (1): Sueſſanumque agrum

= apud Sueſſam , Per

- (a) Stor. Rom.cap.II.pag.3 1 Io. 怨 4. نويلم2.6 VI.

(b)_Tom. V. nella nota I.alla Pifio- g) Lib. I.Cap. VII. * ,

la VII.di Cicerone a Bruto. (h) Ad Atticum Epist. VII. ad

c , Nel Dizionar. V. Fueſſa . Brutum . * • •

d) In Notit.grb. antig T.I.fag (;) De Rf Ruf Cap.,22: < .
$1$. - (k) Nel Lib. I.Cap.II. - .

(e) Pararel.Geograph.T.I.fag.629 (1) Hiſtor. Lib.III.& IV.



Di Aurunca, e Selja Lib. I. Cap. I. 3 1

Per altro poi non folo questa Seffa degli Aurunci fu erro

neamente confufa con quella de'Volfci, ma quafi fuffe fua fa

talità il venir fempre con altre Città fcambiata, dal Gefualdo

nelle fue Offervazioni Critiche fopra la Storia della Via Ap

pia (a), non altrimenti che fece il Ciacconio (b), il Bayle

(c) , ed altri, 蘿 confufa con quella di Sinveffa,da cui era ben

otto miglia diſtante. E fondandofi effo Gefualdo full’autorità

di Livio che cita, ed indi nella feguente pagina la rappor

ta , vuol ch'egli dica: Effere stata Selja Città Greca, chia

mata prima Sinope, e che dopo da Čoloni Romanifu Seſſa

appellata : Ma nell'addotto paffo leggefi Sinveſja , non già

Sueſja . Nè fi può full'autorita di Livio confonder l'una coll'

altra Città , e per la quafi analogia del nome averle per una

fola; imperciocche chiaramente egli le mostra tra loro diffe

renti.In fatti fe egli narra, che Sinveffa fu così detta da Co

loni inviati da Roma nel territorio Vefcino unito all'agro Fa

lerno, ove dicevafi di effere stata Sinope Città Greca;altrove

per l’opposto afferifce (d), che Seffa fu nel Contado Aurunco ,

e degli Aurunci la chiama.E fe dice,che queſta fu dedotta Co

lonia nel 44 r. di Roma,effendo Confoli L. Papirio Curfore la

V.volta,e Giunio Bibulco la II.;afferma poi che in quella col

locati furono i fuddetti Coloni nel Confolato di L.Volunnio,e

di Appio Claudio feguito negli anni di Roma 456 Anzi nar-,

rando effo Livio (e), che in Sefsa Aurunca nacque un Agnel

lo con due teste, ed in Sin vefsa un Porco col capo d’Uomo nel .

552 di quell'Epoca, tempo in cui eran Confoli T.Q. Flammi

nio e Sefto Elio Peto:quand'ogni altra chiarezza mancaffe, đa

queſto racconto ben fi comprende, che Sinveffa era diverfa da ·

Seffa, e che lo fiefo Livio appieno distingue co i proprj nomi

l’una dall'altra. E fe dar non ci rincrefce un occhiata a Plinio,

offerveremo, che ancor egli dimostra quant’eranó tra loro dif :

ferenti queſte due Città , imperocchè dopo aver defcritta Sin

veffa nel nuovo Lazio (Jº): Oppidum Sinveſſa extremum in

- ad. . . .

(a) Pag.465. d) Lib.VIII c. 13. Lib.IX.c. 1 g. 2(b) In Marcellin. T.I.pag.8c, 盤 Deca I炭虛當 C 9- .

(c) Nel Dizion, V. Nifo . ' (f) Loc.cit.
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adječło Latio, quam quidem Sinopen dixere vocitatam ; nu

mera Seffa tra le Colonie nella Campania , come poco fa di

cemmo. Nè Carlo Steffano (a),qualora confultar lo vorremo »

nè il Ferrario (b) mancherà di farci fapere la steffiffima co

fa. Ed oltre a costoro anche il Pellegrino (c), il Troyli

(b), il Pratilli (e), ed altri non pochi prima di effi , an di

mostrato chiaramente, che l’una era diverfa dall’altra Città,

avendole fempremai diftinte, quantunque volte ne an fa

vellato. Anzi da quanto effi foggiungono , cioè che Sinvef.

fa più non efifte, e che dalle fue rovine ne furfe la Rocca

di Mondragone come lo diviferemo nel Cap.VII. del Lib. II.,

vieppiù fi rileva ch’ella era affatto differente da Seffa . In fi

me fe Sinveffa non fu la medefima che Seffa , nè tampoco fu

così detta a propinqua Sueſſa,come afferma Michele Monaco,

giustamente perciò riprovato dallo ſteſſo Pellegrino (e), dopo

di aver avvertito , che la Colonia Romana non a dirittura

in Sinope , ma fu collocata al riferir di Livio in fal

zu Vefcino Falernum contingente agrum, ubi Sinope dici

zur Græco Urbs fuiſſe; poichè, ficcome da lui fi confidera,

», quel luogo apparteneva a Vefcia,è più per queſto, che pe'l

», primo nome di Sinope era noto , dovendo effer Sinope in

», quel tempo o molto tenue , o del tutto difabitata .

Ma più grave errore commife certamente Natale Alef

fandro nel perfuaderfi che Sinveffa non fu mai nel Mondo. E

perciò in parlando del Concilio,che in una fua grotta fi crede

avervi celebrato S.Marcellino Sommo Pontefice,ſi lafciò ſcap

par dalla penna (g): Nulla apud quofvis Scriptorer five pro

Jfanos, five eccleſiafficos, Sinvefjanæ Civitatis, & Cleopa

trenſis crypte, in qua celebratum fingitur istud concili

um , occurrit vel levis memoria . Fičła igitur Civitas ,

fista crypta , adeoque G commentitia Synodus . Nè ca

pir noi fappiamo come un sì degno Scrittore di ciocchè

un

} Loc.cit. Dif.2.S.9.Dife.4.Ş.37. (g) Hif.Eccl.T. I.edit.Neap.tag,

(d) Hist. Reg Neap TI fart II. 33Ꮞ• - -

(a) In Distionar. (e) In V.Ap.lib. I cap. IV., & IX.
密 In Lexic. (f នុ៎ះ pag | 29.
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— -------- ----

un gran numero di Autori ha detto di Sinveffa » e de fuoi

bagni cotanto celebri , fi mostri affatto ignaro. Livio, co

me abbiam divìfato, in più luoghi ne parla . Tacito, ci fa

fapere, che in effi bagni morì l'infame Sofonio Tigillino

(a), e che l’Imperador Claudio per la fua convalefcenza pa

rimente vi fi conduſfe (b). Dione riferifoe (c) di effervi mor

-----

to per ordine di Agrippina il liberto Narcisto nel mentre co

là dimorava per guarir dalla podagra; avendo prima brucia

to tutte le lettere fecrete del medefimo Claudio , quelle di

effa Agrippina , e di alcuni altri . Strabone narra (d), ch'

ella era nel territorio Veſcino, e che le fue acque valevan

molto per le infermità . Plinio (e) la numera tra le Città del

nuovo Lazio, e fa motto ancora de fuoi famofi bagni. Tan

ti alla perfine , e tanti altri ne parlano , che formar fen por

trebbe un ben lungo catalogo ; e pure il furriferito Autore

non ne ha veduto alcuno per fapere che Sinvesta vi fia stata

nel Mondo, i · |

с А Р і т о L o II.

; stato degli antichi Aurunci.

Li Aurunci adunque, il Contado de quali, come nel

- precedente Cap. dicemmo, era compreſo nell' eſten

fione della Campania Felice, tra i Sidicini, e ’l Contado Au

fono : quantunque, al dire di Dionigi Alicarnaffeo (f),

da noi nel fuddetto Cap. dilucidato, delle pianure affai fer

tili e deliziofe poffedeffero, abitavano nondimeno ne luoghi

erti e montani di quello.Erano in questa fitnazione,per l'ordi

nario costume,ch’ebber gli Antichi di edificar ne'monti le loro

Città(g).Il che da effi praticavafi,o per refpirare miglior aria,

o per renderfi meno eſposti agl'infulti de'nemici; overamente

perchè avvertiti da loro Maggiori dell’univerfale inondazio

ne, ivi più ficuri fi tenestero di potere una confimil diſgrazia

*
* ·

ᎢᎬ Ꮛv1•

(a) Hist. lib. 1. (f) Lib. VT.

(b) Annal lib. 12. Čg) Dionyſ. Alicarn. Antiq.Rom.lib. I.

岛 H stor.lib.58. in fin. Oenotrius. ... Urbes condidit in

d) Lib. V. montibus parvas ? & crebras » qui

(e) Lib, 3. ca?. 5- mos condendi prifcis .
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evitare, fe mai era di nuovo per dover fuccedere. Ma que

fe Città le formavan picciole , ed in poca distanza l'una

dall'altra; perfuafi, che la gente è più ben diſtribuita, ed

ordinata nelle picciole Città , e che la moltitudine de' vicini

rende più ficuro il paefe , più vantaggiofo il commerzio, e

l’aere affai migliore, non men difeccando i luoghi palustri

colla coltura , che purgando col fuoco qualunque altra im

purità. Quindi ci fà fapere il Botero (a), che nemmeno i

Greci ampliavan troppo le loro Città:che Platone reſtringeva

la fua a cinque mila fuochi;e che Aristotile bramava un Popo

lo,il quale tutto infieme udir poteste la voce di un banditore.

Le più note Città di effi Aurunci , come pure nell’ an

tecedente Cap. dicemmo, erano Aurunca , e Seffa .Tutta

volta i PP. Cotroù, e Rovillè (b) an loro eziandio attribui

to Fondi , Gaeta, e feco Formia , Minturna » e Sueffola .

E 'l Du Pleffis (c) , eccetuatane Suestola , aggiugne alle

medefime Città , Sperlonga , Amycle , Veícia , ed

Aufona , e parimente ad effi Aurunci le afcrive ; volendo

egli dippiù, che 'l Liri dagli Antichi fi fuffe detto Scafati .

Ma egualmente questi Scrittori fi fono ingannati; poichè nè

il Liri è lo ſteffo che lo Scafati , nè giammai gli Aurunci pof.

fedettero alcuna delle fuddette Città ad effi attribuite; bensì

parte di quelle ne tennero i Volfci, parte gli Ofci, e par

te gli Aufoni , ed indi furon poffedute da Latini, come il

tutto appieno fi ricava da Livio (d), da Strabone (e) , e

da Plinio (f). Tanto, che l’autorità di questi due ultimi

dopo di aver riferita il Sigonio, in sì fatta guifa conchiude

(g) ; Quis est ergo, qui ex his verbis non intelligat hanc

regionem, parla del Lazio, primum Vol/corum, Ofcorum,

Č Aufönum, deinde Latinorum fuiſſe ? in qua oppida

floruerunt Terracina , Fundi , Cajeta , mons Cæcu.

bus , Formiæ, Vefcia, Auſona , Mintarne , Fregel.

lae

(a) Nelle Relazioni P.I.lib.I.pag.47 (e) Geograph.lib. V. 3

(b) Tom. V. fag. 15. (f) Lib. III. cap. V.

δε) Geograj. Τ.Υ. αρ.122. (g) De antiq. Jur. P. R.: Cap de A

(d) Lib 7.č.24.lib.8.c. 12.,lib.9.c. 16. grofædere,:ே 0/cor, ό".Αιψon.
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le , Arpinum , Sora , Z9 terminus regionis Liris amnis,

quem ex Appennini collibus, & Veſcino agro in mare ad Min

furnas deferri prodit Strabo .

ll linguaggio de medefimi Aurunci era la Favella Opica,

che comunemente da i circonvicini Popoli parlavafi (a). Ed in

quanto al temperamento , effi erano molto robusti; perchè ,

come offerva Aristotile ancora (b), coloro che abitano ne'mon

ti fono di gran lunga più forti di chiunque vive nelle pianure.

La loro statura era molto grande , e per la forza , e per l'

afpetto che avea non poco del ferale , fi rendean terribiliffimi,

come lo atteſta Dionigi Alicarnaffeo preſſo il fuo latino inter

petre Emilio Porto (c) : Gens Auruncorum , E' dice, bellico

fº erat , Ć corporis magnitudine , Z9 robore , Č, truci oris

afpestu feritatem maximeformidabilem præfferebat. Stimò

il Pellegrino (d) full’autorità dello fiefo Alicarnaffeo,e di Vir

gilio, che effi Aurunci dovettero effer Giganti, e Pomponio Sabi

no riferito dall'Udine nella fua Eneide volgarizzata in ottava

rima (e), dalla barba lunga, che portavano , vuol che fuffero

denominati Aurunci , quafi Arunci , così appellando i Latini

le barbe delle Capre. Ma laddove probabil non farà ciò che in

torno alla loro denominazione avanza il Sabino , per non fa

perfi fe la lingua Opica comunemente avea corriſpondenza col

la latina; quello nulla di manco che della loro statura opinò il

Pellegrino , non farà per effere men che vero . Imperciocchè,

fe ne ha quafi una cotidiana efperienza ne’fepolcri antichi, che

alla giornata fi fcuoprono così in Seffa,come nel fuo tenimento,

ritrovandofi in quelli dell’offa di una groffezza affai maggiore

della comune. E nel 1735.che in effa Città fi gittarono i fonda

menti di alcune cafe,ove diceafi 9. Franceſco de'Pignatari di rim

petto al Monistero di S.Anna,fi rinvennero preſſoa varie pile di

creta molti fepolcri con delle offa , e de i tefchi quafi per metà

più di quelli di oggid) . Or da coteſti offami mifurando la loro

statura,ben fi vede che a proporzione effer dovea quafi per me

E 2 tà

a) Troyli T.I.P.I. pag.347. (d) Camp. fel.difc.IV. pag.6o2.

岛 Sº# 8.347 (e) In###:ം.
(c) Loc. cit. lib. VI.
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tà più della nostra , ed in confeguenza gigantefca . Sarebbe

queſta una cofa da poterfi in parte digerire, per effere incredi

bile, anzi che no, quanto ci fuggerifcono non pochi Autori (1)

della firavagante statura di alcuni Giganti; offervandofi che la

Divina Scrittura ci rapprefenta come fraordinaria l’altezza

del Gigante Egiziano uccifo da Banaja di cinque braccia (a),

quella di Golia di fei braccia, ed un palmo (b), e quella di Og

Re di Bafan mifurata dal fuo letto lungo nove braccia , e lar

go quattro (c). - -

Oltre all’ufo dell’agricoltura, che gli Antichi come ne

ceffaria al proprio fostentamento efercitavano , principal efer

cizio di effi Aurunci dovette effere la caccia , sì perchè i luo

ghi montani fon feraci di Animali, come ancora perchè la cac

Cl3

(1) In qual fenſo fi debba intendere

la farola Gigantes, di cui fi ferve la

3'anta ſcrittura, i Sagri Interpetri a

fufficenza l’ an dimostrato, nè occor

re quì farne parola . Così farimente

è fato deciſo in qual fenſo fe ne val

fero gli Autori Profani , e vietpiù i

i Poeti . Vero è nulladimeno di effervi

Jiati degli uomini eccedenti l’ ordinaria

.fiatura, e perciò appellati Giganti;ma non

fono fati di quella altezza così prodigioſa

che ad alcuni di effi vien attribuita.Plu

tarco in vita Sert. riferife che il cadave

re di Anteo era di 6ó.cubiti, Plinio lib.

8. c. 16. ne rapporta uno rinvenuto in Cre

ta di 46 , ed il Bocac. nella Genealog.

degli Dei lib.4.fa menzione di un altro

- fcoverto in Trapani di 2co. Eziandio il

Fulgofo an. I 172. narra che il cadavere

di Pallante ritrovato in poca difianza da

Roma, oltrepaſlàva le mura di quella

Città , e ’l Sabell. lib. 1. Enn.I.dice

che un altro cadavere difotterrato pari

mente in Creta avea il capo quanto una

botte. Ma che però ? certamente fono fia

ti ingannati queſti grand’uomini dalle al

trui falfe # al par di quanti di

queste, e Jimiglievoli cofe an favellato.

Anche Fortunio Liceto afferiſce appò

il Kircher Mundi Subter t-2 di efferfi

trovato unCranio umano,che avea il giro

di XII. ſpanne, e S. Agoſtino de Ci

vit. Dei Iib. I 5. c. 9. affirma di aver

vedutoful lido d’Itaca un dente majcel

lare di sì prodigioſa großzza, che di ef

fof potean fai e cento, e più denti ordi:

nari. Ma neppure fembran poſſibili sì

jatte firavaganze; poichè pigliando da

quel Cranio la proporzione delle altre

membra, il corpo dovea effer alto ben 32

fpanne, e la bocca proporzionata a quel

dente avrebbe dovuto contenere cento boc

che, e così a proporzione quel corto do

vea eguagliare cento corpi di uomini -

Effendoß ferciò ragionevolmente dubita

to fe quelle eran veramente ºffa di uomo,

dopo una matura rifleſſione , ſi è veduto

alla perfine, come addita lo feljö Kir

cher che quelle eran ſemplici pietre confi

gurate dalla natura a fimiglianza deile

offa umane.Se pure quel dente non era di

un qualche fmiſurato mostro marino. Co

munque fa con tali oſiervazioni , f è

pofio affatto in diferedito quanto della

Herminata natura de' Giganti ſi è falja

mente, creduto.

Deuter. 3. I 1 :(ς

83 I. Paralipom. XI.29.

(b) I. Reg. 17. 14.
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cia era l’unico fcopo degli Antichi,al dir di Everardo Feizio (a),

e del Monfaucon (b); e queſta praticavafi ne primi tempi col

fuoco, e colle foffe , effendofi molto dopo introdotte le reti ,

e ’l fervirfi de cani , «come l’efpreffe Lucrezio cantando (c) :

. . . . fovea; atque igni prius est venarier ortum,

Quam fepire plagis faltum, canibuſque ciere.

Con tal efercizio mantenevano gli Antichi agile , e ben difci

plinato nelle fue forze il corpo, ed infieme provedevano al pro

prio vitto. Con tutto ciò non di cacciagione folo imbandir do

veano gli Aurunci le loro menfe; ma ordinariamente dovette

ro fervirfi dell’ erbe cotte, del cacio, dell’ova , de legumi ,

delle olive , e della tante varie ſpezie de frutti , e più

fpeflo di un tal cibo compoſto di farro, acqua, e fale, che or

polenta fi appella , effendo queſto più che il pane dagli Anti

chi ufato al riferire di Valerio Maffimo (d) . Così i pasti di

effi Aurunci eran molto frugali , e vieppiù la mattina, che la

fera ; mangiando regolarmente gli Antichi la mattina fenza

aver ora determinata, ciò che avean di conferva, e la fera ce

nando men parcamente, cioè quando il dì era eguale alla not

te , dopo nona, ch’ era verſo l’ ore 2 1 , e nell’ inverno , cir

ca la prima ora della notte (e). Del rimanente per una tale , e

tanta frugalità la vita di queſti Aurunci dovett’effer lunghiffi

ma,e di perfetta fanità,qual'era ordinariamente il viver đi quei

tempi; mancato poi dallā fua 1unghezza, e vigoria per l’ufo

delle vivande ben condite,introdotto per ogni dove da Romani,

dopo averlo trafportato in Roma tra le fpoglie dell’Afia da

effi foggiogata,e vinta . Introducendo ancora tra effi il vomiti

vo prima del mangiare, ful foppofio , che ciò fuffe non meno

giovevole alla fanità , che favorevole alla gola ; onde Seneca

efclamava (f) : Vomunt ut edant , edunt at vomant . E

giunfe a tale il piacer de cibi delicati, che il fecondo delli tre

Apicj, famofi per la loro golofità , ne tempi di Auguſto, e di

Tiberio, ne quali egli viſſe, infegnò publicamente in Roma ľ

a ffC

(a) Homerici Antiq.lib.IV. Cap. I 1. (H) Lib. 2. cap.de modo comed. Antiq.

(b) Teſaurantiq Rom.Tom.3 fag.2. (e) Pancirol. Rer.deperdit.cap.97. De

lib.3 сар 6. cibicapien.modo veter. nfit.

(c) Lib. V. - (f) De Confolat, ad Heiviam num. 9
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arte della cucina , lafciando un trattato De gule irritamentis,

e 'l terzo un libro De obſoniis.

Ne matrimonj non fi sa qual fuffe fato il costume di que

fi Aurunci; non effendovi Scrittore , che faccia motto delle

formalità in sì fatti congiungimenti ufate dagliAntichi;affatican

dofi fol tanto ognuno in deſcrivere le varie cerimonie , colle

quali da Romani celebravanfi, introdotte poi in tutt’i luoghi,

che in loro podestà pervennero . Per la fteffa ragione nè tam

poco fi sa quali fuffero , e di qual forta le loro vesti, fe non

fi fcende ne’tempi della Repubblica , ne quali fi ufava la Ca

micia di lana,indi ancor di lino ufata, í Subligari , e le varie

qualità di Tonache, e di Toghe, che del rimanente fcalzo fi

caminava (a) , 'effendofi affai tardi ritrovati i Peroni , ed i

Calzari Militari, de quali fa parola il Nigrone in quel fuo li

bro De caliga veterum . Si sa nulladimeno , che altra legge

non conofcevano che la naturale, unicamente conoſciuta dagli

altri Popoli lor vicini (b). Rozzi nel reſto,ed Incivili, anzi pieni

d' Ignoranza , e Superftizione. Con tutto ciò , fecondo la qua

lità de loro tempi, vi era tra effi una tale quale diſtinzione,per

cui fi dividevano in Nobili , e Plebei , come appieno lo teftifi

ca Livio (c), allorchè parlando di Seffa Pomezia prefa da’Ro

mani , dopo che da effi ribellandofi fi era data agli Aurunci ,

ci dice , che furono in quella dicapitati i più Nobili degli Au

runci, intervenuti alla fua difefa Aurunci paſſim Principes fe

curi percuff . Il lor governo era in forma di Repubblica affat

to libera, ed indipendente , com'erano gli altri Popoli lor vi

cini . Avevano il Senato , e i proprj Magistrati addetti al

lor governo ; che facendoci faper Virgilio (d) , di aver man

dato i Padri Aurunci delle truppe a favor di Turno , fotto la

guida di Alefo , questi Padri non potevano effer altri , che i

Senatori, e Moderatori delle pubbliche loro cofe, chiamando

gli così forfe Virgilio per uniformarfi al vocabolo de Romani,

col quale Padri chiamavano i loro Senatori. E chi sa , fe non

altrimenti , che in Capua al dir di Livio praticavafi (e) , il
fupre(a) Pancirol, loc. cit. cap.de fibula (d) Lib. 7. Æneid. Р

(b) Troyli T.I.P. 1 lib. VI.pag.333 (e) Dec. 1 1 1. lib. IV.Cap.X.

(c) Deca I. lib. 1 1. cap. 1 o. . .
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ſupremo degli ufficj veniffe efercitato da un folo, eletto dal

corpo del lor Senato col nome di Mediastutico ? Poiche ,

quantunque Seneca (a) full' autorità di Poffidonio ci fa fa

pere, che ne primi tempi i foli Savj davan feſto alle pub

bliche cofe de loro Popoli; bifogna nientedimeno credere ,

che non per lungo ſpazio di tempo fuffe ciò durato , e che

incominciandofi tratto tratto a dirozzare il Mondo , intro

dotto indi fi fuste queſt'altro regolamento. La ragione poi

ci detta a credere di aver poſſeduto effi Aurunci l’ arte della

milizia , fecondo l’ ufo de loro tempi ; e non altrimenti chº

ebber que di Fondi, al dir di Livio (b),il lor Duce Vitruvio

Vacco nel mentre erano in guerra co Romani, aver avuto

ancor effi de' Condottieri , che regolaffero le loro truppe

qualora uſcivano in campagna, o per difender fe ffeffi , o

per garantire gli amici. Non poteano in altro cafo nè bat

terfi per sì lungo tempo,come fi batterono, co i fuddetti Ro

mani, nè impegnarfi ben molto prima a favor di Turno, fe

condo narra il poco anzi citato Virgilio, che fatto aveffero.

E fe attender fi vuole al medefimo Poeta, fi faprà eziandio

qual forta di armi adoperavan effi nelle battaglie ; dicendo

egli per bocca del fuo traduttore Annibal Caro nell'addotte

luogo . . *

· · · Quindi ne vien l' Agamenonio auriga

4lefo, del Trojan nome nemico :

Che di mille feroci nazioni .

In aita di Turno un gran mifcuglio

Dietro al fuo carro avea di montanari,

. . . Parte de pampingſi a Bacoo amici |

Maffici colli , parte degli Aurunci,

De Sidicini lidi, di Volturno, · :

Di Cale, de Saticoli , e degli Oſci . .

Questi per arme avean MAZZE , e LANCIOTT)

Irti di molte punte , e di SOAITO . ' "

SCUDISCI al braccio ; ond erano i lor colpì

* v . Тraeu

(а) ЕріR. 9о. (b) Deca I. lib. 8. cap. 12. :::

-*
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Traendo , e ritraendo in molti modi

Continuati , e doppj: e pur con effi

Aveano, e per ferire, e per coprirfi

TARGHE ne la finistra, e STORTE alfianco,

Eglino gli Aurunci avean de Tempj per le Deità, che

al pāri degli altri Popoli adoravano ; effendo ancor effi to

talmente dati al Politeiſmo . Ed eziandio avean de?

Sacrifizj , e de' Ministri per le cerimonie della Religione,

non potendo queſta ſenza di quelli fuffistere ; il perche di

cea Michele Rouffel (a): Ut nulla unquam Natio fine ali

qua Dei cognitione fuit, cognitio fine Religione, & Reli

giofine Altare ; ita neque hæc fuerunt fine Ministro, qui

vota Populi offerret Deo, Religionis caeremonias perageret,

C Altari inferviret. Ma un tal costume fi praticò da effi

Aurunci allora quando fi cominciò ad adorar gli Eroi dopo

la loro morte, e fi volle rendergli prefenti col mezzo di

Rapprefentazioni, e di Simulacri. Imperocchè ne tempi

della prima Idolatria, non fi adoravano, che gli Astri , e

gli Elementi , nè vi eran ldoli, nè Immagini per rappreſen

targli, nè Tempj , ove venerar fi poteffero , effendo code

fi oggetti per fe steffi preſenti (b) . E quantumque al

cuna memoria a noi non rimanga de' Tempj , ch’ era

no in Aurunca , fi sà nulladimeno , che vi era in Seffa

un Tempio confagrato a Mercurio , nel luogo appun

to , dove ora è la Cattedrale, come diremo nel Cap. VII.

del lib. II. ; volendofi ella innalzata colle reliquie del me

defimo, dopo , che in più nobil forma ridotto , andò ,

già ſpenta l' Idolatria , in perdizione e rovina . Vi era

eziandio in Seffa un altro Tempio dedicato ad Erco

le , al cui Nume furon devoti con ifpecialità i Seffa

ni , con averlo per loro tutelare ; e quello era ove il

caſtello

(*) In Histor. Pontific. Lib. 7. (b) Du Pin Histor. Profan. T. a.

бар. а. - Þag. 373.
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fello al prefente fi vede, come fu anche avvertito dal Pra

tilli (a); ma non fappiamo poi com’egli afferiſca che nel giar

dino di S.Benedetto incontranfi le rovine del tempio di Apolli

ne, argumentandofi da una tronca statua virile di marmo, la

quale non ha capo, ma bensì la lira muſicale;non ritrovandofi nè

fali rovine,nè tale statua nel difegnato luogo.Infine effi Auruncî

fecondo l’ufo, e la proprietà del fecolo avevan tutto e quanto al

comodo delle loro Città fi richiedeva;e perchè il tempo ha ogní

cofa tra le fue voragini afforbito, reſtiamo in forfe del più »

e del meno, nè poffiamo farne un minuto racconto.

Nè tampoco decider poffiamo fulla condizione delle più

note Città de'medefimi Aurunci, quali erano Aurunca » e Sef

fa , mancandocí del tutto i documenti , e le conghietture, an

de ricavar fi poteffe . Con tutto ciò, pretende lo Storico Roc

colano, che Virgílio in parlando di quelle Città, che fi ar

marono a favor di Turno contro di Enea, motto non faccia di

Seffa , perchè (b)forfe allora di minor fama, che Aurunea ?

e perciò ad un tal oggetto non efprefjamente nomata. Noi non

pertanto gli rifpondiamo , che nel numero del più anche s’in

chiude il meno; e perciò avendo il Poeta nominati gli Aurun

ci in generale, non eragli neceffario, che nominaße Seffa in

particolare , come infatti ne tampoco nominò Aurunca , per

venire amendue comprefe nel comun vocabolo della nazione.

Per l'opposto poi pretende l’Autore della Scienza Univerfa.

le (c), che Aurunca fuffe stata di minor condizione di Seffa »

ஆ Lívio la chiamò Oppidum, perfuadendoſi che Oppidum

inoti un luogo inferiore ad una Città, oppure tenendo col

Panvinio (d) ehe Urbes fol tanto fi chiamaſfero le Città federa--

te de Romani , ed Oppida quante altre di un tal pregio non

eran fornite. Ma noi parimente gli riſpondiamo, che non po

trà giammai foftenere queſto fuo fentimento; imperciocche

coll' eſperienza in contrario , offerverà, che indifferentemen

te vengono ufati dagli Scrittori queſti vocaboli Oppidum , ed

Urbs. Anzi vedrà che lo steſſo Livio, e quel ch’è più , ஆ.
F fief.

a) Via Appia pag. 22o. c) Tom. 2 pag.22 o. , ,岛 Pag.您 Þag. 22o ** 岛 Deಕಿಘೀಃre..
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f'effo da lui citato luogo, gli ufa fcambievolmente , chiaman

do Aurunca Oppidum , e pofcia Urbs , con dire (a) : Fama

affertur Auruncos metu OPPIDUM deferuiſje, profugofque

cum conjugibus , ac liberis Sueſſam commeaſje , quæ nunc

Avrunca appellata : maenia antiqua eorum , URBEM quæ ab

Sidicinis delatam . E perciò fenz’altra ripruova, chiaramente

può fcorgere effo Autore, fe ben fi appofe al vero la penna ve

nale del Beltrano (b), allorche in quel (fono parole del Cam

panile (c) ) male inteÍJuto volume,che in menzognefi può chia

smare J Alcorano del Regno, afferì quanto ancor egli in difeſa

s» dello fieffo Beltrano conferma,cioè che Seffa fu la capitale de

s» gli Aurunci,e che i Seffani furono i padri nominati da Virgi

s, lio,ed effi comandarono agli Auruncani, e a fuoi abitatori

e, che fi armaffero a favor di Turno .

· : Infatti le costoro oppinioni fono più che fantastiche, nè

noi poffiamo almen da Livio ricavar la menoma plaufibil con

ghiettura della condizione di Aurunca , e Seffa ; impercioc

che quantunque volte egli parla degli Aurunci, lo fa in termi

ni generali , e foltanto nomina le loro Città , allorche favel

la dello ſgraziato eccidio di Aurunca . Seffa nulladimeno do

vette effere di circuito affai più ampio di Aurunca, come lo

ravvisò ancora il riferito Autore della Scienza Univerfale (d) ,

effendo stata capace di dar luogo a fuggitivi Aurunci , e poco

dopo ad una Colonia Latina inviatavi dalla Romana Repub

blica , come diremo al Cap. V. di questo lib. E che 'l fuo circui

to fuffe stato anche ne tempi de' Romani affai più ampio di

quello ch’è al prefente, non mancano di farne teſtimonianza i

*molti frammenti di antiche mura per lo più di opera reticolata,

le colonne, gli acquidotti , e le conferve di acqua , che fi ri

trovano a finistra di effa Città nella vigna nominata del Vefco

vo, e ne cortigui giardini denominati Santo Sevile . Anche

lo steſſo appalefano le rovine del teatro, del crittoportico , e

. di

að Lib. 8. cat. 13. · Giuίων. Votizie di nobiltà{:} ಘಿ', di Nap, ove وتاينيعتسي( Maنع di nobil

farla di Jeſſa fag i 33- (d) Loc. cit.
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di altri înfigni edifizj , che or fi veggono nell'oliveto nominata

Gagliardella al di fuori delle fue mura nella parte destra, come

ne parlaremo al Cap. IV. del Lib.II.; concioffiachè tali edifizji

effer dovevano anticamente al di dentro di effa , offervandoſi

così fituati nelle altre Città; E lo Scrittore della Via Appia (a)

ne adduce in comprova quelli , che finora fufliftono in Ro

ma , Verona , Tiano , ed altrove. Anzi tanto è vero che ne”

defcritti luoghi di S. Sevile era buona parte di Sefa, che per

lungo ſpazio di tempo fe n'è confervata la memoria, effen

dofi detti Civita Vecchia , come fi rileva tra gli altri dos

cumenti , da un’istrumento rogato per Not. Alfonfo Sabucco.

di Seffa a’ 26. Marzo 1563. nella vendita che fa Lura Izza

alla magnifica Felice Rolfo di un fuo cenſo imposto fopra un .

podere del nob. Gio: Lorenzo Pafcale, e fratelli, difegnando

lo in teritorio Sueſſe ubi dicitur ad Civita Vetera, feu ad

4 ansto Sevile. Quali luoghi dovettero effere abbandonati , o

per l'inondazione de' Barbari, o per cagione di guerra, come

diremo al Cap. VII. del lib.II., o per altro umano accidente;

ristringendofi la gente nel più alto della Città, o per maggior

comodo , o per maggior ficurezza , effendo veramente quelli

in fito men agiato, e più baffo. -- * * * * · ** -

C A P I T O L O III. , ';"

Delle guerre degli Aurunci co’ Romani : *

Ra tale lo stato degli antichi Aurunci , quando nel Con

E folato di Agrippa Menenio Lanato, e di P. Postumio Tu

berto, ehe fu nel 25 i di Roma , 5 og anni prima di Gefucri.

fto, e fecondo il calcolo del Saraceni (b) negli anni del Mondo

3466 , fi diedero agli Aurunci Seffa Pomezia , e Cora Città

del Contado de Volfci, mancando a Romani , da quali di:

pendevano, ed ove eglino avean dedotte delle Colonie Latine,

come allora avevano in costume . Il perchè fi trovarono effi ,

F 2 Aurun

a) Pag. 3o 8. - - tutte le Naz. T.I. pag. 93, a t,

b) &#Jaracenofatti d’arme di , - tºg 93 a v . "

- - - - - - i - 2
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Auruncí contro della Repubblica impegnati,per garantire queste

due Città,e perifiabilirfi nel lor poffelfơ,come in fatti nel poilef

fo di Pomezia vuole il Pratilli (a) che fi fuffero stabiliti . Da

quì nacque non folo l’ origine della guerra , ma dell'odio im

placabile, che effi contra i Romani nutrirono per lunga pezza,

e finattanto che fi diedero in lor podestà ; E non già ne fu la

cagione, come fcriffero i PP. Cotroù , e Rovillè (b), il timo

re, che avevan gli Aurunci , che i Romani dopo di aver fi

nito di fuperare i Volſci , non f gittajero ſopra di effi, e lo

vo rapifjero la libertà. Tuttavolta perchè gli Uomini per

quella steſſa via , onde credono ingrandirfi , vengon ta

Mora a perdere quanto poffeggono; anche gli Aurunci creden

do dílatare il lor domínio coll’ acquiſto delle fopraddette

due Città, la fteffa loro libertà per questo mezzo finalmente

perderono v . , .

J. Or pervenuto in Roma l'infausto avvifo della diffalta dí

Pomezía, e Cora, marciarono ben presto i Confoli con valide

Gruppe alla lor volta per reprimerle. Ma gli Auruncí, che già

stavano premuniti , fapendo qual tempesta era per fuccedere,

fi fecero incontro a i Confolí con un poderofo efercito ne confi

ní, e fi attaccarono feroeemente con effi . Ad ogni modo per

quanto aveſſero bravamente combattuto, furon rotti alla fine,

e meffi a s baraglio; ed effendofi ricoverati in Pomezia, tutto

il pe fo della guerra fi ríffrinfe in quella. Nè mancarono i Ro

mani , così nella zuffa, come dopo, metter tutti a fil di fpa

da;tantochè furono più i mortí,che i prigioni,ed i prigioni fteffi

anche ammazzarono, con trucidare parimente í ſtatichi, che in

numero dí: goo, avevan ricevuti ... E fu tale, e tanto il

giacere della confeguita vittoria , che fu decretato dal Sena

to il trionfo a i Confoli. Eccone il rifcontro di Livio (c): Eadem

anno duæ Coloniæ Latinæ, Pometia, Z3 Cora, ad Auruncos

deficiunt . Cum Auruncis bellum initum : fufoque ingenti
.*. . €3CefCE«

8 Via App libi. 107 (c) Deca i, li#.2, cofio.

Tom.4. fag 336.
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exercitu, qui fé ingredientibus fines Confulibus ferociter

obtulerat, omne Auruncum bellum Pometiam compulfum

est . Nec magis poff prælium , quam in prælio cædibus

temperatum e#, & cæfis aliquanto plures erant, quam ca

pti, & captos paſſim trucidaverunt, nec ab obfidibus qui

dem , qui ccc. numero erant, iram belli hostis abstituit. Ez

hoc amo Romæ triumphatum.

Nell’anno feguente , che fu di Roma il 252., í

Confoli , che allora erano Opitero Virginio , e Spurio

Caffio, fi portarono di bel nuovo a combatter Pomezia s

adoperandovifi primieramente colla forza , e di poi colle

vinee, e colle altre macchine militari . Ma gli Aurunci

vennero loro addofo , e per la ricevuta rotta , stimolati

da un odio implaeabile piuttosto, che da alcuna ſperanza di

proſpero fucceſſo, fcorfero da pertutto più di fuoco, che

di ferro armatí, riempiendo ogni cofa di uccifone , e dº

incendj. Reſtarono quindi arfe, e incenerite le macchine

tutte , e non pochi de' Romani feriti , ed altri uccif ; e

l’uno de Confoli restò anche gravemente ferito, e poco

men che morto . Talche fe ne tornarono a cafa i Ro

mani sbaragliatí, e vintí , ed il Confolo in forfe della

víta, come l’attesta il riferito Storico dicendo (a) : Secue

ti Confules Opiter Virginius ; & spurius Caffius Pome

ziam primo vi, deinde vineis, aliifque operibus oppugnave

runt: in quos Aurunci magis jam inexpiabili odio , quam

Jpe aliqua, aut occaſione coorti , quum plures igni ; quama

erro armati excurriffent , cede , incendioque cunsta.com

Jilent : Vineis incenfis, multis hostium vulneratis , G occi

ps, Confulum quoque alterum, (féd utrum, nomen austo

res non adiiciunt ) gravi vulnere ex equo dejestum prope in:

terfecerunt. Romam inde mala gefa re reditum, inter mul

zos faucios Conful.jpe incerta vitæ relistus. |

Accaniti vieppiù i Romani per questa ricevuta rotta »

non frappofero altro tempo a farne la vendetta » fe non j'es
O 3.

(ε) Loς, είt,
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lo , che bastò a curare i feriti, a riordinare, ed a fornire del bi

fognevole l’efercito. Quindi con maggior ira , e con più va

lide forze entrarono in campagna , e fi fpinfero fotto Pome

zia, ſtringendola con duro affedio; e non oftante lo sforzo de

gli Aurunci, la riduſſero a tale per opera delle macchine, che

diggià avevano rifatte, che da’ ſoldati potevanfi fcalar le mu

ra . Vedendo allora gli affediati inevitabile il loro fato , fpon

taneamente fi diedero in podestà degli aggreffori, ſperando in

tal modo di riconciliarfi con effo loro . Ma ciò non oftante »

perchè l'ira, e ’l piacer della vendetta non conofce ragione ,

nè dovere, fu Pomezia non altrimenti trattata, che fe a forza

fuffe stata prefa. I principali degli Aurunci , che dentro di ef

fa per difenderla, fi ritrovavano, furon dicapitati , e i fuoi

Coloni Latini all’incanto venduti . Fu ella fmantellata , e

posta in rovina, il fuo contado fu venduto; ed a’ Confoli piut

toſto per la magnifica vendetta , che per la grandezza della

guerra , fu decretato il trionfo , come l’efprefſe lo ftesto

Livio nel feguente modo : Interjecto deinde haud magno /pa

fio, quod vulneribus curandis , /upplendoque exercitui fatis

effet : tam ira majore belli, tum viribus etiam austis, Pome

tie arma illata. Et quum vineis refestis , aliaque mole belli

jam in eo effet, ut in muros evaderet miles, deditio est fasta:

Ceterum nihilominus fædè dedita urbe , quam fi capta foret ,

Aurunci paſſim Principes fecuri percuff , fub corona venie

runt Coloni alii; oppidum dirutum , ager veniit . Confules

magis ob iras graviter ultas; quam ob magnitudinem perfesti

Welli triumpharunt.

Una frage cotanto fiera, non avvili punto l'animo de

gli Aurunci; anzi fervì loro di maggiore irritamento e di fti

molo alla vendetta ; imperciocchè la benignità, e la clemenza

del Vincitore fuol guadagnarfi l'animo de' Vinti, e per l' op

posto la ferocia , e la crudeltà fuol maggiormente efafperar

lo ; e talora per la diſperazione anche i più vili , e codardi

fi ren

(a) Loc.αέν.
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i.
fi rendono animofi , e intraprendenti , onde a ragione lafcið

fcritto Polibio (a): Benignitate, atque clementia hostem vin

eere, quam armis præstat . Quindi nel Confolato di Appio

Claudio Sabino, e di P. Servilio Prifco , che feguì negli an

mi di Roma 259., di bel nuovo effendo fiata prefa da Roma

ni Pomezia ; gli Aurunci , che di già fi erano rifiabiliti , e

preparati alla guerra , non potendo più trattenere l’ empito

dell’ira che lor bolliva nel petto per li ricevuti torti , e per

la perdita di Pomezia : ſtante l’occafione , che mai non fuoi

mancare a chi la cerca , inviarono i loro Ambafciadori al Se

nato, protestando la guerra (b), fe 'l Contado tolto a i Vol

(a) Histor.lib.5. - -

(b), Liv. deca i. lib.2 cap. 14. Dioniſ.

Alíſarnaf. Rºman. Antiq lib. VI.Le

ati ab Auruncis venerunt ; qui agri

ள்ே pulcherrimam planitiem tene

bant.lfii in Jenatum introduċi postula

runt , ut fbi refiituerent agrum Vol

Jcorum, qui Ecetrani vocabatur, quem

Romani Ecetramis ademptum ; colonis

ad ejus gentis præfidium miſſis diviſe

rant,d9"inde praefdium deducerent. Quae

nif feciſſent, denunciabant Auruncos,

brevi in agrum Komanum venturos,Č"

fænas pro injuriis, quas Populis finiti

znis intulerant ſumpturos.Romani vero

bæc reſponfa iliis dederunt:Renunciate,

Legati, Auruncis, nos Romanos æquum

eſſe cenſere, ut quæcumque quis ſua vir

sute hostibus ademerit , d9 fibí compara

rit, ea fuis Fosteris tanquam res pro

prias relinquat: bellum autem Aurunco

rum non timere, utpote , quod neque pri

mum, neque graviſſimum futurum fit;

fedaljetos non eſſê eum quibuſvis de im

perio,č9 de virtute decertare, č9' fi rem

ad certamen perdustam viderimus , nos

impetum intrepide excepturos . Postea

„Auruncis cum ingenti exercitu eº agro

o venient bus , Romaní cum fuis du

męficis cºpiis dućłu Jervílii occurrerunt

od Ariciam urbem,quæ ab urbe centum,

(7" viginti stadia abeſi , & utrique ca

frapofuerunt in montibus natura munï

tis parum inter fe distantia : d9; vaiło

munito,in mediam planitem dimisaturš

procellerunt, collatiſque ſignis a matuti

mis boris uſque ad meridiem pugnave

runt , alteri alteris fortiter refifientes,

itaut magna hinc inde cædes fastafue

rit . Gens enim Auruncorum bellicofa

erat, & corporis magnitndine, dº ro

bore Č" trucioris aſpećłu feritatem ma

zime formidabilem præfeferebat. Ins

hoc prælio virtus, atque egregia opera

equituum Romanorum, & Ducis eơ

rum A. Postumii Albi, qui annofupe

riore Dičiator fuerat , maxime enituif

Je fertur . us enim ubi præliu mº

cºmmiſſum eſt minime equitabilis erat,

Č” confragofos colles , & profundar

convales habebat, ita ut neutris equi

ratus ullo modo prodeffet. Sed Poffumi

us juffis equitibus , quos fecum habebar,

ex equis deſcendere » 9" faĉio fxcen

torum hominum globo , qua parte ma

»ime laborabat acies Romana loca půl

Ja, ab ea parte cum boſtibus congref>

fus efi , è9 confestim eorum impe

tum repreſſit . Ut vero femel barbari

rejesti fuerunt, audacia Romanorum

ſubjit accenfis peditibus equitum æmu

latione , fastoq; ex utriuflue agmine

quadrato , dexterum bostium cornu ad

collen afgue Propulerunt;atque qui

GES ·
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fci, che fi chiamavano Ecetrani , non fuffe loro restituito, e

levatone il preſidio , che vi avevano introdotto . Ma il Sena

to appena uditi gli Ambaſciadori gli licenziò con questa riſpo

fa : Riportate , o Ambaſciadori , agli Aurunci, che noi Ro

mani giudichiamo effer cofagiusta, che ciocchè taluno colla fua

virtù ha tolto a nemici , e a fe lo ha appropriato , lo può co

me cofa propria a fuoi posteri lafciare: nè noi temiamo la guer

ra che ci minacciate , poichè Jiccome questa non è la prima,

così non farà per effere la più pericolofa ; ma non fiamo foliti

di porre in diſputa con chi cheffia il dominio , e la virtù ; e

fe vedremo l'affare ridotto a deciderfi colle armi , intrepi

damente ſosteneremo il peſo della guerra. Ritornati costoro con

una tal riſposta , gli Aúrunci con un grande, e poderofo efer

cito marciarono alla volta di Roma. Il perchè P. Servilio fol.

lecitamente con valide truppe fi fece loro incontronella Riccia,

Città ben da Roma distante cento venti stadjed ivi l’ uno efer

cito , e l’altro in poca distanza fi accampò full’erto demonti,

fortificandofi nelle trincee . Venuti finalmente a giornata nel

mezzo della pianura , fi combattè dal mattino fino alla metà

del giorno , feguendo per ogni parte una grande uccifione;

effendo gli Aurunci avvezzi a maneggiar l'armi , ed aveva

no congiunta alla loro alta statura una forza ecceffiva , ed un

volto che ſpirava terrore. Dapprima restaron fopraffatti i Ro

mani; ma Postumio Albo , il quale l’anno avanti era stato

Dittatore, ed allora era Capitano della cavalleria, vedendo

che così i fuoi, come i cavalli dell’ inimico non potean gioca

re? Perchè nel luogo ove fi combatteva, erano i colli mal

uniti , e vi erano profonde valli , fece fmontare fecento

cavalieri , che feco aveva, e con effi rinforzando i fanti da

- quella_

dem hostes ad castra fugientes infe- tes obliquis gladiis dividentes,donec ad

9" , magnum eorum numerum occi- eorum vallum pervenerunt. Cujus de

derunt , alii vero cor qui adhuc pu- fenforibus, qui pauci erant , ut ſubmo

gnabant a tergo premebant. Quos e- tis cafiris funt potíti, eaque diripuerunt,

*# "... fugam verſos , quum labo- non magnam tamen prædam ibi inve

: : :arde ſe reciperen?adioca ac- nerunt preter arma, & equar, čr ի
մ "ºººº aſpera , Roman, perfequeban- quod aliud bellicam instrumentum erai,

****rvoº fedum fuccidentes; & Popli
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quella parte, ove più era il pericolo, rintuzzò l'in "peto de

nemici . Perciò divennero i Romani molto audaci, e a pedoni

emuli del valore de' Cavalieri; onde infieme riftretti in ordi

nanza quadra , fugarono il destro corno de' nemici fino al mon

te; altri incalzando con molta ftrage i fuggitivi ver le trince’e,

ed altri da dietro opprimendo coloro, che ancora combatte

vano . E questi alla fine effendofi fimilmente pofti in fuga, per

chè con molta fatica, e lentezza, fi ricoveravano ne’ luoghi

erti , ed afpri , i Romani gli feguivano , tagliando loro i gar

retti, finattantochè pervennero negli alloggiamenti ; e comº

ebbero fapérati coloro, che in picciol numero vi erano in dife

fa , fe ne impadronirono, e gli pofero a facco. Con tutto ciò

non fu molta la preda; perchè non vi ritrovarono che armi »

e cavalli , e quello, che effer vi potea di attrezzi militari .

Ma poichè la più difficil cofa a sbarbicare dal cuore uma-i

no è l’ odio , che contra di alcuno una qualche volta fi è con

cepito: quindi è che gli Aurunci non depofero in modo alcu

no‘il mål talento, che contra i Romani nutrivano ; anzi do

po una sì fatta rotta più che mai inferociti , feguitarono con

infulti continui ad infestargli . Talmente chè nel Confolato

di M.Fabio Dorfo, e Servio Sulpizio Camerino, che feguì ne

gli anni di Roma 41 o., avendo fatta una fubita fcorreria , ed

un gran bottino ful contado Romano (a) , fi videro in obbligo

i Confoli di marciare contra di effi colle loro truppe per repri

Ꮐ 1ՈՅTտ
-

* *
.

-

(a) Liv. Deca 1 lib. 7.您 2O.

Hos - Confules ſecuti funt M. Fabius inventi;prima itcq;acie debellatum est -

Dorfo, ſervius stulpitius Camerinus . Distinor tamen,quia& ultro bellum in

Auruncum inde bellum ab repentina po- , tulerant, & fine detrećiatione ſe certa

frædonum magis,țuam hostium, animi:

蠶 captum , metuq; ne id faċium

opuli unius, confilium omnis nominis

Latini effet, Diċłator velut adverfus

armatum jam Latium L. Furius crea

tus, Magistrum Equitum Gn.Manlium

Capitolinum dixit , & quum ( quod

er magnos tumultus fieri folitum erat)

Guffitio indicio, delečius fine vacationi

bus habitus effet , legiones quantum ma

turari potuit in Auruncos duċłae . Ibi

mini offen ebant, Deorum quoque opes

adhibendas ratus , inter iffam dimicá

tionem,adem Juyoni Moneſ vovitCu

ius damnatus vóti cum vi&tor Romanº

revertiffet, distatura fe abdicavit. Sena

tus Duumviros ad eam ædem pro am

plitudine P.R. faciendam creari julfit -

Locus in arce destinatus, quæ area ardi

um M. Manli Capitalni fuera ·
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mergli. É perchè temevano che quel che aveva fatto un fol

Popolo, non fuffe fatto di comune configlio di tutta la nazione

de’Latini ; come fe con tutto il Lazio armato fi doveste combat

tere, fu creato Dittatore L.Furio, e queſto fece Maestro de’

Cavalieri G.Manlio Capitolino.Indi,come ne’bifogni ſtringenti ,

e ne’cafi eftremi della Repubblica era folito di farfi, effendo

fi pubblicata la intermiffione de pubblici giudizj (il che tra noi

fi direbbe chiufi i Tribunali) , e fatta la fcelta de'Soldati , fen

za tenerfi il minimo conto delle vacazioni, e degli efenti, quan

to piu presto fu poffibile , s’incamminò il Dittatore colle Le

gioni contra gli Aurunci - Ma perche cofioro erano più tofto

intenti alla preda che alla battaglia, furono al primo in

eontro debellati , e vinti , effendo facil cofa il vin

cer chi poco penfa a difenderfi. Bensì vedendo il Dittatore ,

che effi fpontaneamente aveam dato di piglio all’armi , e che

ſenza timore alcuno venivano per combattere,in tal modo fi sbi

gottì,che prima d’ogni altra cofa gli parve affai ben fatto ricor

rere all'ajuto degli Dei,e renderfegli propizj con qualche voto ,

per ottenere col lor favore la vittoria . Il perchè nell’ ardor

della pugna fece voto di alzare un tempio a Giunone Moneta,

fe col di lei patrocinio rimaneva vincitore. Denunciato un tal

voto al Senato,egli eleffe due perfone appellate Duumviri, per

aver cura della fabbrica del tempio , acciocchè fuffe eretto

pari alla grandezza del P. R. Il luogo fu deftinato nel Campi

doglio,dove era la piazza del Palagio di M.Manlio,il quale fve

gliato al gracchiare, ed allo ſtrepito dell’Oche facre , avendo

difefo dall'invaſione de Galli il Campidoglio, per tal cagio

ne Capitolino denominoffi .

Non mancarono in appreſſo degli altri attacchí tra gli Au

runci , e i Romani . L'ultimo feguì nel Confolato di P. De

cio Mure, e di T. Manlio Torquato la III. volta, che fu ne

gli anni di Roma 413. ; ed avendo di effi T. Manlio riportata

una compiuta vittoria, com avere ancor battuti i Latini, i Cam

pani, e i Sidicini, ne trionfò; onde fi legge nelle Tavole Ca

- * pito
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pitoline menzionate dal Sigonio (a), e rapportate dal Pellegri

no (#), e dal Pratilli (c). - - -

T. MANLIVS. L.F.A.N.IMPERIOSVS TORQVAT.A. CDXIII.

COSS. III. DE LATINEIS CAMPANEIS SIDICINEIS

AURUNCEIS XV. · K. JUNIAS

Finalmente o fia che stracchi gli Aurunci di più contendere co’

Romani, o fia perchè ridotti all'estremo, più non potevano

foftener la guerra, o per altro , che foffe, fi fottopofero a quel

Popolo colla dedizione(*),che di effi fecero al nominato Confo

lo T.Manlio immediatamente dopo il conflitto,che feguì, come

fi diffe, negli anni di Roma 413 , e da allora in poi più non

penfarono a far novità alcuna, come Livio lo dice (d) Aurun

ci a T.Manlio in deditionem accepti, nihil deinde moverant. E

così per lo ſpazio di 162 anni, quali fi contano dal 25 I di Ro

ma , che incominciò la guerra , fino al 413 , che feguì la lo

ro dedizione , non folamente non fi ftabilirono nel poffesto di

Pomezia , e Cora, che ribellandofi a'Romani , fi erano date in

lor potere ; ma la steffa loro libertà vennero a perdere , come

riferito abbiamo full'autorità di Livio, e di Dionigi; rappor

tando Livio e l'origine di una tal guerra, e i fucceffi che l'

G 2 3C«

(a) De Antiq. Jur. PP. Cap. de A

gro, 9 federe Campan, p. 531.

(b) Nell’Aggiunta alla Campan fel.

• 774- -Р爵 Via App. p.325. * -

*) Dedizione appellavafi quell’

atto, col quale fi dava un qualche

Popolo în podeſtà del P. R. , onde

deditizio veniva egli denominato. "

Era queſta dedizione di una condi-,
zione molto dura ; imperciocche

pel fuo mezzo fogivai quel

Popolo di ogni fua cofa, e ne mette

va in poífefTo il P. R. Tutto ciò ben

fi comprende dal formolario , che

器 a poco non foleva effer diver

o da quello, per lo quale , come

"narra Livio nel lib. 1. cap. XV., il

Re Tarquinio Prifco interrogando,

e gli Ambaſciadori Collatini ri

fpondendo, divenne la Città di Col

latia deditizia de Romani : Rex in

terrogavit. Estis ne vos legati , orato

refgue miſſi a populo Collatino, ut vos

#$# num dederitis: fumus.

fi ne populus Collatinus in fua potesta

te ? Efi. Deditis ne vos populum Col

latinum , Urbem , agros , aquam , ter

minos , delubra , utenfilia,:
manaque omnia in meam , 1que

::::..::; ? Dedimus醬 ego

recipio .

(d) Dec.I.lib.8.cap. 13
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accompagnarono,e Dionigi più diftefamente, che non fa Livio,

e la caduta di Pomezia , e la giornata » che feguì nel 259.

di Roma • - - * , /* } - - - -

Non può nulladimeno deciderfi fe nel mentre durð

luna tanto fiera, e cotidiana nemista, mantenuti fi fuffero gli

Aurunci colla fola forza delle loro armi , o fe loro aveffe dato

affiftenza alcun’altro Popolo o più numerofo , o più potente,

ch’ effi non erano , non facendo motto di una tal cofa ne Li

vio , ne Dionigi . E per la steffa ragione non potrà mai

dirfi , che gli aveffe fostenuti la non men chiara, che fastofa

Città di Capua Roma altera quondam (a), come voglion taluni

dedurre dall'efferfi detto (b), ch’ ebbe ella in podestà , e che fu

Capo di Seffa ; di Tiano, di Calvi , di Napoli, e di altre cir

convicine Città : e che come affoluta protettrice le garantiva

in ogni occafione di guerra : ed all’incontro, qualora il bifo

gno lo richiedeva, dovean effe prender l'armi in ſua dife

fa ; perche quanto adducono in compruova di un tal fuppo

fto,neppure fi rileva dalla storia, così riguardo a Seffa, come

all'altre di fopra efprefate Città. Nè può dirfi, che di questo

almeno fe ne abbia un qualche lume da Livio (c), ful foccorſo

ch'egli narra aver dato Capua a’ Sidicini nella guerra, che in

giustamente fu loro moffa da’ Sanniti; imperciocchè chiara.

mente egli dice, che fol tanto per vederfi i Sìdicini pur troppo

deboli , ed inferiori di forze a’ Sanniti , e come tali coftretti a

mendicar ajuto da più ricchi , e potenti , fi unirono coi Ca

puani: coaċti inopes ad opulentiorum auxilium confugere,Cam

panis fe fe conjungunt. Anzi dal foggiungere : Campani

magis nomen ad præſidium fociorum,quam vires, cum attulif:

fent, fluentes luxu ab duratis ufu armorum , in Sidicino pulſi

agro, in fe deinde molem omnem belli verterunt, il contrario fe

ne ricava appellando egli i Sidicini focj, e non fudditi de' Ca

puani. Ed affai più chiaro, allor che dice in appreſſo : Adver

- - foque

ufon. Etigr.ub: de clar Urb. V. id, lib.7.cap.21.

{gمههب ()Bializ
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foque prælio Campani intra mænia compulſi cum,robore juven

tutis fuæ accifo, nulla propinqua /pes effet, coasti funt ab Ro

manis petere auxilium : e che per facilitare un tal ajuto , nella

più abietta maniera che mai,i loro Ambaſciadori dedicarono al

la Repubblica tutto, e quanto effi avevano : talchè omnes ma

nus ad Confules tendentes, pleni lacrymarum, in vestibulo Cu

riæ procubuerunt.Che per l’oppoſto avrebbe detto, che in tan

ta , e tale agitazione richiefero i Capuani que tanti Popoli ,

che dovean per Capua impegnarfi , ad accorrere in fuo ajuto,

o che effi da fe medefimi fatto lo aveffero, non altrimenti che

avrebbero dovuto fare, qualora ìl lor dovere, e l’obbligo lo ri

chiedeva, per effere a quella fubordinati. Potrebbe dirfi che fu

ron tali almeno come dipendenti dalle XII.Colonie, delle qua

li una tal Città fu capo, e forfe ne tempi della fua maggior

grandezza,e potenza; ma ne tampoco queſto può foftenerfi; con

cioffiachè non fi sà poſitivamente,anche per avvifo del Pellegri

no (a), quali furono queſte Colonie, e fin a quando a Capua

apparteneffero. Ed all’incontro è ficuro, che ne Seffa , co

me fi additò ancora alla pag. 26 , ne molte di quelle tante Cit« .

tà furon di tal condizione , ne perciò ad effa fubordinate , co

me riguardo a Napoli lo ponderò anche il Rinaldo (b) ,

e forfe sù di quello che lo ſteffo Pellegrino detto ne aveva (c)

prima affai che fi metteffe in campo tutto, e quanto a fufficien

za fi è confutato . -

с А Р і т о г, о гv.

Della defolazione di Aurunca.

A non tantofto liberi fi videro gli Aurunci dalla nemi

fià de’ Romani , che ben cinque anni dopo la lor dedi

zione, cioè negli anni di Roma 418. , effendo Confoli C.Sulpi

zio Longo, e P. Elio Peto, che fono anni 337. prima di Ge

sù Cristo, contro alla infelice Aurunca furfero altri novelli

nemi

(a) Campanfel.difc.4 tag.65 1. (c) Ibid.fag 693.

(b) Memor.di Cap.tom. I fag.173.

*
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nemici , fe non poderofi quanto quelli , almen da tanto, che

non erano ca difpegiarfi , e tanto più formidabili,器 più

vicini, effendo le nimicizie, e le ostilità tra i più profimi,le più

ostinate, e pericolofe. Furon questi i Sidicini, i quali fenza che

fe ne fappia la precifa cagione, protestarono a gli Aurunci

la guerra, 1 PP. Cotroù, e Rovillè an pretefo (a), che i Sidici

ni , e poſcia gli Aufoni fi dichiararono nemici degli Aurunci,

forfe perchè intefero male che gli Aurunc if fulJerofottratti

dal corpo della loro Nazione per dedicarfi a Romani; ma come

fi diffe nella fine del Cap. antecedente , non fi ha dalla ſtoria ,

che i Sidicini, e gli Aufoni fi fuffero impegnati nella guerra ,

che per lo fpazio di 162 anni gli Aurunci ebbero co Romani;

nè che effi furono tra loro in lega per aver potuto intender

male la dedizione di costoro. E tanto più non è ficura di que

fti Autori l'oppinione ; perchè dalla toria non fi raccoglie che

Seffa altra Città della nazione Aurunca, e dove gli Abitatori

di Aurunca fi rifugiarono, fuffe fata da nemici sforzata , co

me certamente farebbe feguito, fe il lor odio fuffe nato per l’

afferita cagione, che fi farebbe stefo in generale contra tutta la

nazione degli Aurunci, e non già farebbe stato particolare

contra i foli Cittadini di Aurunca .

. Che che ne fia, egli è certo, che gli Aurunci in un bi

fogno così stringente altro non fecero, che domandare ajuto

al P. R. , non perchè temeffero di venire co Sidicini al parago

ne dell’ armi ; ma perchè onninamente veniva dalla Repub

blica a fuoi dipendenti vietato il prender l’armi per qualfifia oc

cafione, ed il fare il contrario, era un attentato graviffimo;

volendo effa folo, come fi ricava da Livio (b), o colle fue le

gioni , o đando un fuo Capo alle loro milizie difendergli in

ogni incontro. . Il Senato adurque ordirò, che s’intraprendef.

fe la loro difefa , e s ingiunfe a’ Confoli di porre in piedi un

poderofo efercito per farlo marciare in lor ajuto. Ma prima

che i Confoli faceffero entrare le loro legioni in campagna,

gli Aurunci vedendo imminente il pericolo, e non potendo

|- pren

(a)T om.V.fag.25. (d) Deca. 1.lib.2.cap. 3o.
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prender l’armi, a cagione del fuddetto divieto, meglio che

contradire a quello, ſtimarono efpediente abbandonare la Cit

tà, e fi ricoverarono colle loro mogli, e figliuoli in Seffa altra

Città , come dicemmo, della loro nazione . Quindi giunti i

Sidicini nella vuota Aurunca , la mandorono barbaramente

in rovina, ed affatto la distruffero; onde i fuoi fuggitivi Cit

tadini , fi stabilirono totalmente in Seffa; e da allora in poi fu

effa Aurunca cognominata (a) . -

Ma nontantofto pervenne in Roma l’infausta novella dell’

eccidio della infelice Aurunca, che il Senato sdegnato contra

i Confoli, perchè per la loro tardanza , erano stati maltrattat?

in sì orribil maniera gli amici della Repubblica; deliberò che

fi creaffe il Dittatore , come ne cafi di gran rilievo far

fi foleva , e che a luí fi deffe la cura di vendicar un

tanto oltraggio . Infatti , fu creato Dittatore C. Claudio

Regillenfe , e queſti eleffe Maeſtro de’ Cavalieri C. Clau

dio Ortatore. Ma effendofi offervato fe la elezione del Ditta

tore , era fatta fecondo i riti della Religione , e coſtando per

avvifo degli Augurj , che era viziofa , così il Dittatore, co

me il Maestro de' Cavalieri rinunciarono al loro posto , nè

per allora fi parlò di vendicare gli Aurunci. Benvero nell'

anno feguente effendo stati eletti Confoli L. Papirio Craffo s

e C. Cefione Duillio , questi fi portarono con un validiffimo

efercito contra de Sidicini , e degli Aufoni abitatori della

Città di Cales , i quali erano tra loro confinanti , non men

che allora confederati , e gli fconfiffero in un folo fatto d’ar

mi . Cales fu poi prefa dal nuovo Confolo M. Attilio Regolo

full’

(b) Liv. Dec. 1. lib. 8. C. Fulpitio P. Aurunca appellata : mænia ant qua eos

AElio Paeto Coſſinter ſidicinos, Aurun- rum, urbemque ab Sidicinis deletam. Qð

coſque bellum ortum. Aurunci a T.Man- ea infenfusColf Senatus,quorum cunsta
lio Cof in deditionem accepti , nihil de- tione ſocii proditi eſſent, "ြီ:42，di

inde moverant: co petendi auxilii ab Ro- ci iuſſit; distus C.Claudius Regillenfis 9

amanis cauſajufíor fuit. Sed priuſquam Magistrum equitum C.ClaudiumHorta

Confules ab urbe (jufferat enim ſenatus torem dixit. Religio inde injesta de Di

defendi Auruncos) exercitum educerent, Batore: d9 quum Augures vitio creatum

am a affertur, Auruncos metu oppidum videri dixiffent , Distator , Magifter

deferuiſë: profugeſte cum conjugibus, que Equitum fe magifiratu abdicarunt •

ac liberis Jugljam commeaffe; quæ nunc
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full'avvifo di M. Fabio Cavaliere Romano,che da colà,ove pri

ione ritrovavafi , con una corda ligata ad un merlo era al

Conſolo fuggito; e i Sidicini che avean formato un po

derofo eſercito, per l’ ultima ſperanza della loro falute ,

da i Confoli fuffeguenti T. Teturio , e Spurio Postumio ,

anche furono vinti , e disfatti , e finalmente reſtarono fot

topofti alla Repubblica (a). E fe bene Livio non fa mot

to del quando ; probabil fembra , anzi il Pellegrino lo ha

per indubitato (b) , che effi dovettero effer foggiogati prima

del 449. di Roma, in cui, effendo Confoli M. Petelio Lon

go , e C. Sulpizio , pervennero in potere de Romani Aufo.

na , Vefcia , e Minturna, altre Città degli Aufoni .

Ma che però ! non oftante la vendetta, che del fuo ec

cidio fecero i Romani, non altrimenti che cantò il Poeta (c)

Muojono le Città , mucjono i Regni:

Cuopre i fasti , e le pompe arena ed erba.

restò la mifera ed infelice Aurunca talmente fepolta nelle fue

rovine tra l' erbe , e la fabbia , che più ravvifar non fi è po

tuto ove fiata fi fuffe. Onde tuttociò che del fuo fito avan

zò il Capaccio dicendo (d) : In montis Maffici latere ad fe

ptentrionem vetustæ vestigia cernuntur Auruncae, ad quam

adhuc frata via filice ducit ; e ciò che altri an detto,

cioè , che fuffe fiata ful monte detto Gauro , e S. Baiba

to , perchè ivi conduce una via laſtricata , e vi fi offervano

gli antichi ruderi, non ha punto di fustiftenza . Conciofiachè,

non fu ella giammai ful lato del Maſsico, e gli avanzi delle

rovinate fabbriche , che ivi fono , come faviamente riflette il

Pellegrino (e) fono facilmente di Vefcia , che ivi efter do

vea . Nè- dalle firade felciate fi può argomentare ovº effa

era ; perchè fu defo'ata , e mandata foffopra prima affai ,

che fi penfaffe ad ir feliciar l’Appia, e tante altre vie , che

conducevaro a varie rinomate Città ; talmente che non vi era

bifogno, allorchè s’introduffe il laſtricar le firade , infeliciar

quella, che ad effa conduceva. Nè

(a) Lºv loc.cit. - - J'tan.2o. . -

(b) Compar, fel. Dfc. 4 pag. 695. (d) Hif.Napol.lib 2.fag 624.

(c) Torq. Taĵo Geruſal. L. cant. 15. (e) Ibidem Diſc.2 p.494.
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a Nè merita riflefſione il Collenuccio (a) nel aver deſcrit

ta effa Aurunca appo Benevento , effendo stata da una tal

Città non poco distante , e ben in altra Regione , che in

quella degl'Irpini , tra' quali Benevento annoveravafi . E

per la steffa ragione non fi ha nemmeno da tener conto di

quello ne diffe il P. Errico Scalefe (b), cioè, che fuffe sta

ta Città del Sannio non lungi dalle Paludi Pontine . Come

pure niuna fede preftar fi dee allo Storico Roccolano , che

la defignò ful Monte di S.Croce preſſo alla fua Patria ; non

adducendone altra più verifimil pruova , fe non fe quella

di una debil conghiettura, e di una fognata tradizione (c),

la quale lafciar bifogna tutta a lui . E lafciargli ancor bi

fogna ciò che egli narra di Teles , Fina , e Decio : cioè

2, che Fina fu figliuola di Teles fratello dcll'Imperador Fi

s, lippo detto l’Arabo , e che costui trucidato , fi falvò

5, ella con fuo Padre i ne’ Roccolani monti , ove , dal fuo

» amante Decio , già fatto Imperadore , rinvenuta , in

» grazia di tal avventura aveſſe fatto egli colà edificare

», quella Rocca (d), con dare così alla medefima » come

,, a que' monti della fua diletta Fina il nome .

Ma fe mai formar fi poteffe una plaufibil conghiettu

ra , e per la corriſpondenza de’ nomi fi poteffe indovinare

il fito di effa Aurunca , bifognerebbe confeffare , che fuffe

stata fu di un'alto Colle due fole miglia da Sesta distante ,

ove or fi trova un picciol villaggio detto Auruncolifi ; poi

chè pel fuo nome analogo con quello di Aurunca può cre

derfi edificato co i miferabili avanzi , e fu gli fteffi dirupi

di una tal Città . Riſpetto nondimeno a codesto Villaggio

afferma il citato Storico di Rocca Monfina (e) », che i dif

», perfi-Aurunci , è forfe i meno comodi, ufciti in qualche

», novero da Seffa , ove dapprima fi eran ridotti , abitar lo

», dovettero , dilà poi portandofi a popolar quella Rocca à

* - " - - * * H * x fem- *

(a) Comfend. Ifor del Reg di Nap. (c) Loc.cit.pag.59.č9 81.}: ga р (d)號鷺

(b) Sat. 1. di Perfio t. 1. pag. (e) Lib. i 1 pag. I 26.

4O6. * *

|- *
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fembrandogli , che non fi dubbia d' eſfèr egli nidio di

quell' antica gente. Ma sì fatte notizie da lui folo dopo

il corfo di tanti fecoli recate în mezzo , non fa duo

po impugnarle , riprovandofi facilmente da fe medefine ,

e da quel che Livio , e 'l Pellegrino (a) a chiare note

afſerifcono di queſti Cittadini dell'infelice Aurunca , cioè , .

che tutti fi ftabilirono propriamente in Seffa , e che perciò

ella fu Aurunca cognominata .

C A P I T O L O V.

Selja dedotta Colonia .

Orrea l'anno vigefimo terzo da che Seffa avea dato ri.

covero a' Cittadini di Aurunca , quando la Repubbli

ca stimò efpediente di stabilirvi una Colonia di Latini. Pre

filfo intanto e fornito il numero de Coloni da mandarfi, ne

gli anni allora di Roma 44 r. , effendo Confoli L. Papirio

Curfore la V. volta, e C. Giunio Bubulco la II. , 3 13. an

ni prima di Gesù Cristo, ella di fatto,al riferir di Livio (b),

vi fu inviata : Coff. L. Papirio Carfore quintum , Z3 C.

Junio Bubulco iterum . . . . Sueſjam, Ở Pontiam eo

dem anno Coloniæ dedustæ funt. Sueſja Aurancorum fue

zat. Nè può dubitarfi che questa Colonia non fuffe stata di

Latini; poichè lo steffo Autore non lafcia di appalefarlo al

lorchè parla, come più avanti noteremo, delle XII. Colo

nie, rigorofamente aftrette dal Senato a fomminiſtrare col

lo stipendio il doppio de Soldati, che dovevan contribuire,

Non mancò di avvertir lo steſſo anche il Panvinio , dicen

do (c) : Coloniarum duoerant genera, ut tradit Afoonius,

quædam Civium Romanorum , Č, quædam Latinae , ut

Cales Aufonum , SUESSA AURUNCA , Interamna .

E lo conferma parimente Golzio in sì fatto modo (d)

Coloniam Latinam L. Papirio Curfore V., C. Junio

Bubuleo iter. Coff Sueſjam Auruncam Livius memoriae

prodidit, fed tamen Vellejus Paterculus biennio fere tar

* dius -

a) Camp.fel. Diſc 2.pag.474 §. 27. (c) De Imp.Roman tag. 6,2.

岛 É:f:: 474$ 37 欲 Deே醬 29.
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dias fastum testatur ; Lege sempronio fuiſſe dedustam ,

iterque Populo non deberi Julius Frontinus tradidit.

Per altro poi, egli è da faperfi , che l’ ufo delle Co.

Ionie fu tra Romani introdotto da Romolo , al dire del ri.

ferito Panvinio (a), e del Sigonio (b), e queste eran dette U -

bane, a differenza delle altre , che eran dette Militari , inti s

dotte da L.Silla, come l’attestano questi due Autori ( c ), com

poste talora di Cavalieri , e Pedoni , con darfi , fecondo ci

fa fapere Giano Guglielmo (d) a' Cavalieri il doppio del ter

reno, che fi affegnava a’ Pedoni . Ma ne primi tempi della

Repubblica, non folevanfi le Colonie formare di Cittadini

Romani, ma foltanto fi formavano di Latini: poichè i Romani

avendo questi foggiogati » e conceduta loro la Cittadinanza

di Roma (e), tra gli altri privilegj , accordati ad effi ,

vi era , che dovendofi mandare delle Colonie in qualche Cit

tà, doveffero quelle effer compofte di Latini , i quali ritro

vandofi poi in Roma all’ invito del Senato, o del Popolo ,

potestero dare il fuffragio nella elezione de’Magistrati , come

il nominato Panvinio afferifce (f). Questo chiamavafi jus La

tij , ed era molto differente dal jus Italico, che a’ Munici

pj concedevafi, ed alle Città federate , perchè più ampj pri

vilegj conteneva. Chefe poi fra queſti Coloni Latini andava

no tramifchiati i Romani, venivan effi a perdere i proprj

privilegj, e foltanto godevano de foli dritti del Lazio , co

me lo avvertì Cicerone nelle fue aringhe pro A.Cæcina. E fe

- - - 2 mai

Colonias Civium Romanorum .ே

re adhuc mos non efèt. Ad quarum po

ftea diſcrimen, quæ deduci dæptæ funt

reliquæ tam antiquæ, quam recentio

器 De Magiſtrat. P.R..cap. 21. res Coloniae,អ៊ី Civium Romanorum

e) Dionyf. Alicarnaf. Roman. antiq. non effent, Latinæ diĉłæ funt. So is

- Latinis poſt Cives Romanos in comi

(a) Loc cit. p. 998.

Čb5 De.Antiq. Jure P. R. cap. de

Coloniis

(c) Loc. cit.

L. a. -

(f) ѣ. Jure Civitatis Rom. pag.

994. P. R. fociis nominis Lati

ni , antiquæ cognationis jure, mul:

ta tribuit privilegia , quibus jus Latij

continebatur. . Quorum antiquiſimum

fuit, ut eojure, quod Latini a P. R.

habuiſſent, Coloniæ omnes uterentur,

quæ idcirco Latinæ distæ ſunt , cum

tiis ferendis ſuffragiis fi ab uno magi

Jiratuum invitati effent , nec ab alio

prohibiti, poteſtas erat . Hæc illis con

ceſſa fuiſſè in fadere , quod cum eis

istum fuiſſet, Cicero pro Balbo ſcribit ,

Spurio Calho , Ğ Poſthumia Čominis

Сој: , an.v.261. Наисі.
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mai ( come ne’tempi posteriori s'introduffe) era formata la Co

donia di Cittadini Romani , partecipavan’ effi di tutti i privi

legj, che i naturali Romani godevano (a).

* Ma non erano efenti queſte Colonie da tributi , da’vet.

tigali , e dal cenfo; tantochè queſto fi faceva da i lor Cen

fori in ogni luftro. Nè erano efenti dalla milizia; anzi per

via di un formolario,che con effe praticavafi (b), fi obbligavano

di contribuire ogni anno alla Repubblica un determinato nume

ro di foldati così Cavalieri , come Pedoni, che fi riconoſceva

no come focii, dandofi loro per Capitani i proprj nazio

nali , i quali fi dicevano Prefetti , ed erano lo fiefo

che i Tribuni tra le Romane , legioni . E questa con

tribuzione veniva ad efsè prefcritta allorche da Roma par

tivano a mifura della gente che le componeva , coll' obbli

go di far la fcelta di sì fatti Soldati tra i più benefanti del

la Colonia , fornirgli del bifognevole, e fomministar loro lo

ſtipendio anche per mezzo de’ proprj naturali Queſtori , che

tra quelli prefigger dovevano , non avendo efli altro dalla

Repubblica che il folo pane. Nè per qualfi voglia ragione di

fpenfar fi potevano da sì fatta contribuzione ; e fe forfe ac

cadeva , eran talora rigorofamente obbligate a contribuire il

doppio di que’ Soldati , ne' quali fi trovavan taffate .

Il perchè nel Confolato di M. Cornelio Cetego , e di

P. Sempronio Tuditano , che fu negli anni di Roma

546 , volle il Senato onninamente efigg ere , come nar

ra Livio (c), dalle XII accennate Colonie Latine, tralle quali

Ilu- z *

欲 Panv. loc. cit. | cim , quæ Q. Fabio , č9 Q. Ful

b) Sigon.Ibid. Cap.3.de Jur. Colon. vio Coff. abnuiſſent milites dare ,

(c) Deca 3. lib. 9. ಕೆ. de fupple- eas annum jam ferme fextum , va

mento Legionum , quæ in Pro- eationem , militiæ quaß honoris

vinciis erant , ageretur, tempus 9 beneficii cauſa habere : cum

elle, a quibuſdam ſenatoribus fub- interim boni , obedienteſque ſocij

jectum est, quæ dubiis in rebus pro fide, atque obſequio imperij Ro

utcumque tolerata effent ; ea dem- mani continuis omnium annor, de

Þto jam tandem deum benignita- lestibus exhausti effent. Sub banc vocens

te metu, non ultra pati. Ere- non memoria magis Patribus renova

&is exte&#atione patribus , fubie- ta rei prope jam obliteratæ : quam ira

cerunt , Colonias Latinas duode- irritata est . Itaque nihil prius referre

* * * * * cim » : • Сол
|- *

* *
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numera egli ancor Seffa, il doppio de’ foldati appiè , che cia

fcheduna di effe contribuiva, e centoventi Cavalieri, giacchè

per fei anni continui ( avendo ricufato nel Confolato di Q. Fa

bio Maffimo , e di Q. Fulvio Flacco contribuire il folito de'

foldati) erano ſtate efenti dalla milizia,come fe goduto aveffero

sì fatta vacazione in premio de’loro meriti.Ordinando ancora,che

fe alcủna di loro non poteffe fornire il numero de’ Cavalieri,

deffe in ifcambio tre Pedoni per ciafchedun Uomo a cavallo,

e che gli uni, e gli altri fi eleggeffero fra i più ricchi , e fi

mandaffero in ogni luogo fuori d'Italia , ove portava il bifo

gno di fupplire le legioni .
a'

Anzi come pare che dallo fiefo Livio fi rilevi, dopo che

Seffa fu dedotta Colonia , contribuiva una Coorte (*)

Confules palfi, decreverunt ut Confules

Magistratus, denoſque Principes Ne

皺 Jutrio, Ardea, Calibus , Al

a, Carfeolis, Sora, Suefla, Setia, Cir.

ceis , Narnia, Interamna ( eæ nanque

Coloniæ in ea cauſa erant)Romam ex

cirent : iiſque imperarent , quantum

uæque earum Coloniarum militum

plurimum dediſèt P. R. ex quo hostes

in Italia effent ; duplicatum ejus fum

mae numerum peditum daret, 9 equi

tes centenos vicenos ; f qua eum nu

merum equitum explere non foſſet, pro

equite uno tres pedites liceret dare: pe

dites, equitefļue quam 'ocupletiſſimi le

gerentur: , mitterenturque » ubicunque

extra Italiam fupplemento opus effet, ß

qui ex iis recuſarent, retineri ejus Co

Îoniæ Magiſtratus , legatoſq; placere ,

neque, fi poſtularent Senatum dari :

priuſquam imperata fecillent : ſtipen

dium præterea iis Coloniis III. mil

lia æris, offes fingulos imperari,exigi

que quot annes : cenſumque in iis Colo

niis agi ex formula ab Romanis Cenſo

ribus data . Dari auten placere ean

dem,quam P.R.:deferrique Romam ab

juratis Cenſoribus Coloniarum , pri

uſquam Magiſtratu abirent . Ex hoc

W. C. accitis Romam மத்து 3

.C."ل

di Sol

- dati

primoribuſque earum Coloniarum ,

Conſules cum milites flifendiumque :

imperaffent, alii aliis magis recuſare ,

ac reclamare. Negare, tantum mili

tum effici poſſe , vix f fimplum ex for

mula imperetur , enixuros. Orare , at

que obſecrare , uti fibi Senatum adire,

ac deprecari liceret: nihilfe , quare pe

rire merito deberent, admifiſë, f.d. f5

pereundum etiam foret, neque ſuum de

ličtum, neque iram P. R. ut plus mili

tum darent , quam haberent , tọff: ef

ficere. Confules obstinati manere lega

tos Romæ fubent , Magistratus ire do

mos ad delestus habendos : nif; fum

ma militum quæ interata effết , Ro

mam addućła, neminem ijs Senatum

daturum. Ita prarcıfa ſpe fenatum ade

undi , deprecandique, delestus in ijs

XII. Colonijs per longam vacationem

numero juniorum auĉio, haud difficul

ter ef perfectus .

(*) La Coorte tra Romani era di

variaffezie , e per lo più di vario nu

mero di faldati compoſia . Di varfa

Jpezie, conciaffacbe da una fino a dieci

appellavanfiCoortidieci parti diPedoni,

le quali, oltre alli Veliti , fi divide

vano in Centurie, e Manipoli , cioè

in dieci Centurie di Principi , : 111
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dati alla Repubblica , perchè dice (o) , che negli anni
ei Roma 458. avendo i Sanniti all' improvifo sforzato il

campo del Čonfolo M. Attilio Regolo, che contra di loro ſi

era portato per combattergli: Conclamatum inde ad arma. Con

fai tumultu excitus Cohortes duas fociorum , Lucanam ,

sueſjanamque, quæ proximæ forte erant, fueri pretºrtunº

iubet. Ed in un marmo , che in Aquilea fi ritrova » e vien

rapportato dal Pratilli (b), fi ha memoria di un foldato Seffa

no, della IV. Coorte ; leggendofi in esto ·

C. FIRMIDIVS

c. F. AEM. RvFvs svESSA
AVRVNCA MIL. COH. IV. * «

PR. MILIT. ANN. VTT.

L. POMPILIVS L. F. VOL. CELEI

COMMILITO TIT. D. S. P.

E forfe di un altro Soldato Sefano nella VII. legio.

ne doveva far menzione un’

altrettante di Aftati , e di Triarj , de

nominati ancora questi ultimi Pilani,ed

Antipilani, con dirß Primus Prin

ceps, fecundus Princeps &c., Pri

mus Aflatus, fecundus Aflatus &c.,

Primus Pilus, fecundus Pilus &c. ,

conforme prima , Jeconda , terza Č”c.

no al già detto numero di dieci appel

Îavanfi le Coorti, nelle quali erano di

stribuiti,formandofi di effe , e di 3oo.

cavalli una legione . Nella legione

compofta di foldati , che ex formula

contribuir dovevano le Città d’ Italia ,

oltre alli Cavalli , che erano in effa al

numero di 6oo, divifi in X. Ale, ed in

Ablestores,ed Extraordinarii:i Pedo

ni venivano diviſi parimente in Ale da

una fino a dieci , ed in due fchiere di

Extraordinarii , le quali parti tutte

appellavanf Coorti , e quella degli

Ablećłores dicevafi mezzaCు |

Tºdºs

altro marmo , come par che

fi ri

Erano poi di vario numero , perche la

legione non era ſempre di un determi

nato numero di Soldati composta, ma

ora più,, ora meno di 42do , Jecon

do la efigenza di accreſcere, o dimi

nuir quella , e così a proporzione f.

ேே. , o diminuivano le Coor

ti . Quindi è che non può deciderf: 2

per le tante varie fpezie di Coorti di

quale ſpezie di effe, era quella di Jaffa,

da noi full’autorità di អ៊ីរ៉ូ quì di fo:

fra rammentata, ne di quanti ſoldati

era composta.E perciò non fi può nemene

in qualche modo indovinare quanti pedo

ni, e cavalli ex formula quefia Città

ogni anno contribuir doveva alla Repub

blica, e più, o meno di quanti uominifu

la Colonia in effa inviata, giacche nè

Livio, nè altri fanno motto di un tal

Particolare.

岛 Dес. п.lib.ro.cap.23.

b) Via appia lib.2 cap,9 p.224.
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fi ricavi da un fuo fpezzone fabbricato avanti l'Atrio della

Parrocchial Chiefa di S. Eustachio in Seffa , ove tali let«

tere fi ravvifano . . , -

*I : A N _O

IL E G. VII.

I V D I C. Q.

R. TO : V I N ... i

D. P. L. C I P.* * * *

Nè altro poi eran queste Colonie al dir di Gellio (a) e

di S. Agostino (b) , fe non fe immagini della Maestà del

P.R.; poichè vivevano non fecondo il loro arbitrio , ma

come diviſa lo stefo Gellio (c) , colle leggi, e statuti del-,

la Romana Repubblica , a riferba folo di alcune pocha

leggi, le quali , non altrimenti che penſa il Sigonio (d),

venivan formate ne bifogni da loro Magistrati . Anzi la ·

fteffa Città , che era fatta Colonia perdeva non che le fue

proprie leggi, obbligata a vivere con quelle de' Coloni, ma

pur anche, come atteſta l'Agostini (e), il medefimo fuo go

verno lafciava , pigliando quello della Colonia in effa de

dotta. Quindi foggiugne l’Autore della Storia Civile (F):

Siccome in Roma eravi il Popolo , ed il Senato, così nelle

Colonie la Plebe , ed i Decurioni : costoro l' immagine

rapprefentando del Senato, colei del Popolo. Da Decurio.

ni ogn'anno eleggevaafi due, o quattro, fecondo la gran-,

dezza , o picciolezza della Colonia , appellati Duumviri ,

o Quatuorviri, che avevan fomiglianza co Confoli Romani.

Vi Ji creava l'Edile, il qual dell'annona, de pubblici edificj,

delle strade, e dellefimiglianti cofe teneva cura: Il Questo

re, cui davafi in guardia ił pubblico Erario; ed altri Magi

#rati minori a fomiglianza di Roma. In breve vivevas in

tutto cocostumi,colle leggi, e cogl’istituti de'Romani šteffi;

ed a nuovi abitatori pareva come ſe viveſſero nella Città stef:

fa di Roma. Onde Roma riſpetto alle Colonie da effa dira.,

- Inate

(a) Nost. A 3.lib. 16.cap. 13. (d) Ibid.cap.De Repub.Colon.

锣 De Civit. Dei iib, io, - 欲 Dialoghi delle MedagliePagiọs

ζε) Loικίt. f) Toni.I pag.6. . . . . | 5
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mate veniva ad effere loro Città madrice, e le fuddette Co

lonie, riſpetto a Roma, fue Città filiali . . . :

Quando poi vi era bifogno di fpedire una Colonia in

qualche luogo , talvolta il Senato non da fe , ma full’iftan

za del Popolo, ne faceva il decreto, e fiabiliva il numero

de' Coloni da inviarfi . Se i concorrenti erano in aflai mag

gior quantità dello ſtabilito, fi dava loro la forte , e fe in

minore , anche a forte fi eleggevan degli altri , onninamen

te per fupplire il numero prefiſſo (a). Ma niuno , o pochi

erano gli arrolati, i quali moglie o figliuoli non aveffero, per

dovergli feco condurre in mantenimento della Colonia (b).

Secondo le leggi, che fi erano stabilite per la faa direzione,

veniva ella dedotta; talmente che questa Colonia destinata

iń sesta,yi fufpedita fecondo lo stabilimento della legge Sem

pronià, come Golzio poco fa da noi riferito, lo avvertì full'

àùtòritá di Frọntino,da cui fu fcrittơ (c):Sueſſa Aurunca mu

rö'Busta,lege Sempronia est dedusta. Iter Populo non debetur.

Agër ejus pro parte limitibus intercifis,& laciniis est affigna

tus.Dal Confolo,e talora dal Pretore (d) fi eleggevan tre per

ordinario,e feil bifogno if richiedeva,cinque, o fette,oppure

dieci ragguardevoli Soggetti, per ifcortar quella, denominati

Triumviri, Quinqueviri, Septemviri,DecemviriCuratores le

gam, 9 Coloniæ deducendæ,e talora łą guidavan gli fteffiCom

foli. Ella marciava ordinariamente à fomiglianza di un eferci

to colle bandiere,e colle infegne Romane (e);prendevanfiprì:

ma gli augurj,e battendofi delle medaglie col fuo fegno,ovve

ro col fegno dell’aratro (f), fi dimostrava la fua deduzione.

Ufficio era poi di codeſti Direttori delle Colonie,giunti

ch’erano al luogo prefiffo, đi dover, prefi prima gli augurj,

coll’aratro tirato da un Bue, e da una Vacca,folcare în giro

la Città, el campo tutto da distribuirfi ai Coloni , o per ra

gion di guerra,oin altra maniera paffato in podestà delP.R.Do:

vean deftinare il Pomerio,ch'era un recinto intorno alle mura

« ! - del

(a) sigon.Ibid. Cap. De Colon. ( ) Janus Guliel.deMagif.P.R.c.2 i

(b) ’Biondo Roni. trionf.lib.III. ^ . (e) Hygin de limitibus. -

(c) De Coloniis ' ’ (f) Sigon. ibid.Cap. de Colon. »
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della Città, per comodo di effa, e per dilatarvi , fe bifognava,

gli abituri: affegnare a ciafcheduno Colono la fua cafa di quelle

che vi erano nella Città,e quando non vi erano, fe gli dava mo

do, e comodità di fabbricarfela : ftabilire le vie pubbliche, det

te da Frontino : Iter populo debetur; e prefiggere i fini , ed i

confini di quel campo. Il che effi facevano o con fafli , o con

alberi , o con altri varj termini , ponendoveli per lo più con

delle cirimonie , e fagrifizj (a) ; acciò fi rendeſfero inviolabi

li, e fagrofanti; e talora vi ponevano delle pietre eolla ifcri

zione daila parte che riguardava la Colonia per moſtrare il fuo

fine , e dall'altra , che fporgeva in fuori , il fuo confine, per

ciò dette tali pietre dal Mazocchi (b) Termini litterati . Anche

dovevano efii Direttori deſtinare i terreni per li Tempje luo

ghi Sacri : affegnare i fondi per ufo in comune di tutt i Coloni,

quali erano come quelli che noi Demaniali appelliamo,e vengo

no da Cicerone (c) denominati Compafcoli ; e finalmente di

quello ſteffo campo distribuir ne dovevano due,o più jugeri per

ciafcheduno Colono, non altrimenti che venivane prefcritta la

quantità da una di quelle leggi , de re agraria denominate, a

tenore della quale deducevafi la Colonia; dividendolo o perju.

gera, o per lacinia , cioè non per univerſitatem, fed viritim.

(d), o fecondo da quella fteffa legge fi ordinava . Così erano

regolarmente i terreni polti in miglior coltura; e quindi furfe

il nome di Colonia,e di Colono (e),fe non derivò dal verbo latino

incolo. Come pure dalla diviſione , e compartimento , che di

quelli facevano j Direttori della Colonia , erano ancor detti

Triumviri agris dandis. E perchè i Campi venivano confidera

ti di tre forti, cioè Agri divifi , Z9 aſſignati : agri menfurati,

Ở per extremitatem comprehenſi : Ğ agri arcifinii ; i primi

erano quelli , che fi dividevano a i Coloni, o limitati , e fini.

ti , o affegnati per proximos poſjeſſionum rigores ; e così fu- º

rono divifi i terreni di Seffa alla Colonia in effa inviata ; con

forme lo atteſta Frontino, dicendo (f) : Agrorum qualitates

- I
- - {AW}}

(a) Ficuius Flaccus de Condit. Agror. . & Kenchen. fi

b)Amphith.Camp pag.5 1. (c) Wilhelmus Goefius de re agrarła

c) Topicorum 5. pag.2 o.

d) Frontin.de Colon.č9 ibi Urbicus , α front. de limitibus.

v -
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funt tres : una agri divifi , Z9 affignati : altera menfurati;

Ở per extremitatem comprehenfi : tertia arcifinii, qui nulla

menfura continentur. Ager divifus, Ở affignatus, efº Colo

niarum. Hic babet conditiones duas , unam, qua plerumque

limitibus continetur; alteram qua per proximos poſſeſſionum

rigores, affignatus est; ſicut in Campania Sueſſe Auruncae . Il

che facevafi , oltre alle circostanze di ſopra efprefate, tirando „“,

delle linee , e circoſcrivendo il campo da dividerfi a i Coloni, :

o per lungo dall’ Oriente all’Occidente, e dicevafi perfcamna,

o per traverfo dal Mezzo giorno al Settentrione, ed appellavafi

per #frigas. E que terreni, i quali, al dire di Sicolo Flacco (a) *

intra finitimam lineam, Čſ. centurias interjacebant , extracluſi ,º

eran detti; chiamandofi centurie dugento jugeri divifi a cento

Coloni ; con darfi ancora, come nota lo steffo Flacco, a i limiti :

altri particolari nomi.

Agli stesti Direttori della Colonia apparteneva ancora per

le cofe della Religione di costituire nella colonia il numero de

gli Auguri , e de Pontefici , come fi ricava da Cicerone (b):

di fiabilire le Curie (c) , corriſpondenti in un certo modo tali ·

Curie alle noſtre Parocchie : e di determinare il numero de'

Decurioni , tra’ quali ogni anno elegger fi dovevano per lo go

verno della Colonia , e fecondo la qualità della medefima ,

come coll’Autore della storia civile dicemmo,due , o quattro,

che Duum viri , o Quatuor viri juris dicundi appellati veni

vano. E tali Decurioni dovevano effi eleggergli dalle perfone

più nobili,e beneffanti, che a tal fine neceſſariamente venivano

tra í Coloni arrogate;onde avean quefti a fimilitudine di Roma i

ಘೀ occafione di effere agli fpettacoli nell' An

fiteatro , erano affegnati quattordici gradi fopra il luogo, ove

fedevano i Decurioni , e quindi nacque federe in quatuorde

cim, che fi prendeva per fignificare la qualità di Cavaliero (d).

E per potere codeſti Direttori della Colonia condurre a perfezio

ne tutt’ e quanto diviſammo, duravano per lo ſpazio (e) di tre

anni

(a) De Conditionib.agror: refut.cap.6 -

(b) - Rullum (d) Mazocchi Amphith. Camp. p. 12(c) Gruchius ad foster. Sigonb, diſp. (e) Jan.Guliel.loc. cir, p.f. 127
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anni nella loro carica , la quale ſpeſſo ferviva loro , come

di una fcala per afcendere ad altre maggiori dignità . Del ri

manente queſti Decurioni non erano così detti, perchè fuffero

in tutto dieci , o pure perchè fcelti da ogni dieci uomini uno ;

ma perchè , come dottamente avvertì Matteo Egizio (a) eran

defcritti in un catalogo , overo matricola, che chiamavafi De

curia ; onde fi trova fatta menzione di decuria Senatoria , di

decuria de Cavalieri, e di decuria degli Scribi, alla quale per

mezzo di danaro giunfero finalmente anche i liberti , acciò fof.

fe loro lecito vivere cavallere/camente ; e così leggefi effere riu

feito al grand'Orazio Flacco : E mancando in appreſſo il nu

mero de Decurioni fabilito da Triumviri, come fegue lo steffo

Egizio , con feveriffime leggi , furono costretti ad entra

te in un tal numero, e di foffrirne lor malgrado gl' intollera

bili pefi tutti coloro , le cui facoltà montavano al valfent e di

centomila nummi, ofian festerzj , che a quattro per denajo ,

ofia quaranta per ogni ducato, farebbero circa di 25oo. duca

ti di nofra moneta ufuale. :

Restava nulladimeno in libertà de'Coloni indipendente da

Triumviri l’ eleggerfi il Protettore in Roma, acciò ne prendef.

fe la difefa preffo del Senato in ogni contingenza, e tal Protet

tore (b) dicevafi Coloniæ Patronus, con ergerfi la fua fiatua

nella Colonia (c). Nè un folo effi elegger ne potevano, ma

eziandio degli altri ; onde giunfero talvolta ad averne fino a

dodici . E tali Padroni erano di famiglie nobiliffime , e rag

guardevoli, che tramandavano talora a’loro posteri codeste Pa

dronanze , le quali , per effere di una gran confeguenza , ve

nivan molto ambite da Nobili . Anzi colla protezione della

Colonia poteva ancor taluno avere un altro ufficio tra gli fteffi

Coloni , come fi praticò anche ne tempi ad Augusto poste

riori. Onde um tal Fulfennio, regnando l’Imperador Traja

no,fi ritrova effere ſtato Protettore,ed infieme Curatore del Ca

lendario della nuova Colonia dedotta in Seffa da Augusto , leg

gendofi in un marmo , che trovafi in Venafro , e vien rap

portato dal Pratilli (d). I 2 SEX.

(a) Negli Opuſcoli p 31 e fq * * (c) Mazocchi Amphith.Cam p.p. 12

(b) Golz.deஃ. (d) Via Appia pag.
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SEX. FULFENNIO C. F. TER. SALUTARI

PRAEF. COH.IIII.GALLEQUIT

- TRIB. MIL. COH.I.MIL VINDELICOR
*** PRAEF. ALAE. I. PANNONIORUM

CURAT.KAL.COLONIAE SUESSANAE

CURAT. TEMPLI MERC.ET

ARCAE VITRASIANAE CALENORUM

FLAMINI DIVI TRAJANI

TvIR. 5 TER

PA T R o N o Go Lo N I A E

Nè altro fi era l'ufficio di Curatore del Calendario, come ſpiċ

ga il citato Autore, che il tener cura di quel libro , in cui di

fcrivevanfi i nomi di coloro, che davano danari ad imprestan

za , corriſpondente in certa maniera a’ nostri banchi, il quale

dicevafi altresì Razionario. Ed anche vuole il Mazocchi (a) »

che eran detti Curatori del Calendario coloro qui publicamº

Coloniæ pecuniam fenori darent : inde appellati , quod exa

cto menfe fingulis Kalendis recurrentibus ufuras exigerent ·

Qual poi utile ne fentíffe il P. R. dall’inviar le Colonie

ne luoghi da effo dominati : quale ne fentiffero i Coloni steffi:

e quale i luoghi che la Colonia ricevevano , ce lo fa fentire »

oltre al Sigonio (b), ed altri, il poco anzi riferito Autore della

Storia civile, dicendo (c). Da questo meraviglioſo istituto nº

derivavono più comodi : alla Città di Roma, la quale oppreſſa

dalla moltitudine de Cittadini per lo più impotenti , e gra

vgfi, veniva perciò a fgravarfene; a Cittadini medefimi » i

quali con aſſegnarfi loro in quelle Regioni i campi , venivano

ad aver conforto, e comodità di vivere: agli steffi Popoli fog

giogati, perchè erano i lor Paeſi più frequentati, i campi me

glio coltivati , ed il tutto riducevafi a più grata forma di vi

vere ; onde acquistavan eff; ancora costami più politici ; e ci

vili ; e per ultimo allo steſſò Romano Imperio ; perchè oltre

all'effere cotal ordinamento cagione, che nuove Terre , e Cit

fè

(a) Amphit. Camp. p. 6o. c) Loc.cர்.(b) De #4 Colon, (c) f

:
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tà fi edificaſſero, rendeva il Paefe vinto ai vincitore più ficuro,

e riempieva dº abitatori i luoghi voti , e manteneva nelle Re

gioni gli Uuomini ben distribuiti ; da che naſceva, che abi

tandºfi , in una Regione più comodamente , gli uomini più vi

moltiplicavano, ed erano all' offe/e più pronti , e nelle difefe

più ſicuri , pcrchè quella Colonia , la quale è posta da un

Principe in Paefe nuovamente occupato , è come una Rosca ,

ed una Guardia a tener gli altri in fede . Per queste cagioni le

Colonie,come quelle che in tutto derivavano dalla Città di Ro

ma, a differenza de Municipj ( che per fe foli fi foſtenevano,

appoggiati a proprj Magistrati , ed alle proprie leggi ) niente

di proprio avevano, ma dovevan in tutto feguire le leggi , e

gl’ ifli-uti del P. R. La qual condizione , ancorchè meno libe

ra appariſJē ; nulladimeno era più deſiderabilee, ed eccellente

per la maestà e grandezza della Città di Roma, di cui queśfe

Colonie erano piccioli fimulacri , ed immagini . E col Jotto

porfi alle leggi del P.R. per la loro eccellenza , ed utilità, era

più tośfo acquisiar libertà, che fervitù . E questo ſteffo, poco

prima di detto Autore , lo aveva ponderato anche Monfi

gnor Boffuet; onde laſciò fcritto (a) Le Colonie Romane fiabili

te in tutte le parti dell'Imperio, facevano due effetti maravi

gligfi; l'uno di /gravare la Città da un gran numero de'Cit

tadini , e per la maggior parte poveri : l’altro di custodire i

pošti principali, e di avvezzare appoco appoco i Popoli širanie

ri ai cofiumi Romani . Queste Colonie , ehe portavano feco i

loro privilegj , štavano fempre attaccate al corpo della Repub

blica, e popolavano tutto l'Imperio de Romani.

:

C A P I T O L O VI.

Seſja fatta Municipio.

Ella condizione adunquedi Colonia viffe un qualche tem

po laCittà di Seffa , quando poi , nè noi fappiamo per

qual fuo benemerito , fu effa renduta Municipio ; preroga

tiva

(a) ſtoria Univerfpag.438,
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tiva la più grande che la Romana Repubblica fapeffe mai ac

cordare a Popoli ben affetti. E febbene non fi fa il precifo

tempo , in cui un tal fingolariflimo privilegio confeguì , nè

Livio , nè Dionigi ne fan parola ; nientedimeno oltre alla te

fimonianza , che ne rendono non pochi Autori , ne abbiamo

un ſicuriffimo rifcontro in Cicerone, non avəndo che cedere la

di lui autorità a quella di Livio , e di Dionigi . Cicerone adun

que nella XIIl. Filippica contro M.Antonio , laſciando fcritto:

Prorupit fubito Brundtfium, ut inde agmine quadrato ad Ur

Hem accederet : lautiſſimum oppidum , nunc municipium, ho

ne/?iſſimorum quondam Colonorum, Sueſjam fortiſſimorum

militum fanguine implevit, viene ad atteſtare , che Seffa era

Municipio. E nella VII. delle fue pistole ad Attico , allorchè

fcrivendo a Bruto fuo amico gli dice: Cajum Nafennium Mu.

nicipem Saeffanum ita tibi commendo, ut neminem diligentius.

Cretenſi bello, Metello Imperatore , cếtavum (*) Principem

duxit, viene anche ad afficurarci , che effa era Municipio,

mentre Municipe chiama un fuo Cittadino . Non mancò

di renderne teſtimonianza anche il chiariffimo Pellegrino (a),ed

ultimamente lo Scrittore della Storia civile del nostro Regno,

dicendo (b) : Ciafuna di queste Regioni ebbe Città per loro

medeſime chiare, ed illustri, le quali fecondo la varia lor con

dizione eran da Romani amministrate , e fecondo le leggi de'

medefimi vivevano . Vi furon di quelle che fortirono la condi

zione di Municipi , le quali , oltre alle leggi Romane, pote

van anche ritenere le proprie, e municipali. Di questa condi

zione nella Campania , furono Fondi , e Formia , la quale

dapoifu da Triumvirifatta Colonia ; Cuma , ed Acerra ,

altresi da Augusto renduta Colonia ; Selja, e Atella, le qua

îi parimente lo steſſò Augusto in Colonie dapoi mutò.

Per altro poi febbene l’istituto de’Municipi non fia tanto

antico quanto quello delle Colonie ; poiche questo conofce

la fua origine da Romolo, e l’altro dal P.R., il quale la prima

volta (c) ritrovò tal prerogativa per beneficare qnei di Ceri ,

II]

{} Vid Not pag.6 1 (b) Tom. 1.p. 12.

(а) Сатрая, fel, DijС. 2. Р. 476. (c) Jigondoc.cit.Cap.de Municip.
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în grazia di aver cuſtodito le cofe facre di Roma nella guerra

de’ Galli ; nulla dimeno la derivazione di tal nome fi è , al di

re di Gellio (a), molto fcura. Quindi altri an pretefo , come

afferma il Manuzio (b) , che dalle fortezze , ed altri che

dalla munificenza del P.R. derivi un tal nome , e finalmente

Eineccio (c) dagli ufficj militari, che i Municipi godevan tra le

legioni Romane , vuol che abbia la fua derivazione. Che che

ne fia, egli è certo,al riferire del citato Autore della storią ci- ' : » .

vile (d) che la condizione de’Municipj era la più piacevole ; ed -

onorata che poteſſe alcuna Città d'Italia avere , particolar

mente quando era a’ medefimi conceduto anche il privilegio de

fuffragj . In fatti anche a parere del Panvinio (e) , e del Si

gonio (f), il privilegio, che fi accordava a’ Municipi era di

due forti, l’uno col fuffragio, e l’altro di fenza; ma fempre"

di qualfivoglia di queste due forti che fuste, era più ragguar"

devole della condizione di Colonia . L’ effer Municipio co

fuffragio, importava il totale confeguimento della Cittadinan

za di Roma, afcritti i Municipi in una qualche Tribù di quella

Città , ( ma aen-già nelle Curie , ch’ era proprio de' Cittadini

Romani l'effere in quelle aſcritti ), e quindi portandofi in Ro

ma, potean dare in quella Tribù il fuffragio in tempo della ele--

zione de Magiſtrati , e potean confeguire i Magistrati fteffi . .

Non era ad effi vietato l’imparentare reciprocamente co Ro

mani:aver impiego tralle loro truppe:ed infine il godere tutte l’

altre prerogative, che gli fteffi naturali Romani godevano , con

farfi ancora il loro cenſo in quella Tribù,ove effi erano afcritti;

Ma dovevano quei che un sì fatto privilegio confeguivano , in

tutto, e per tutto deponere ogni lor legge , e statuto, e vive

re onninamente colle leggi , e costumi de' Romani , come il

riferito Sigonio afferifce , (g) : Qui fuffragio ornaban

tur, legibus fuis /poliabantur , Romanis vero obfiringebantur.

L’al

a) Nost. A&#.lib. 16.cap. 13. d) Loc.cit.Þ_:5.

岛 In V.Municipium ? De Jur.Civit.Rom.p. 69o.

(c) In Appendic.lib. 1. Antiq. Roøan. (f) Ibid. Cap: De Municifiis

С,5 пит. 12 о. g) Loc.cit. -
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L' altra forte di Municipio fenza il fuffragio, ch’ erađa

meno di quella col fuffragio , importava che i Municipi ve

nivano a confeguire la Cittadinanza di Roma , ma fenza effere

afcritti in una qualche fua Tribù ; onde non potevano dare il

voto nell’ elezione de Romani Magistrati , nè confeguire gli

ufficj, che in quella erano stabiliti (a) . Erano benvero nelle

truppe della Repubblica confiderati come naturali Romani , e

* non già come i Coloni per focj eran tenuti : potevan dal lor

corpo creare i Magiſtrati , che ritenevano gli ſtefli che la Co.

lonia, e come quella avere uno,o più Padroni in Roma : e fi

nalmente potevano oltre alle Romane , le loro proprie leggi ri

tenere , e non già come i Coloni, e i Municipi col fuffragio, do

vevano onninamente vivere con quelle di Roma. Il perchè Gel

lio diceva (b) : Municipes funt Cives Romani ex municipiis ,

legibus fuis , Ć fuo jure utentes, muneris tantum cum P.R.

honorarii participes , a quo munere capeſfendo appellati viden.

tur, nulis aliis neceſſitatibus, neque ulla P. R. lege adstri

fii, ni , inquam populus, eorum fundus fašius est , che fe

condo fpiega il citato Panvinio (c) : Fundi populi dicebantur ,

auctore Cicerone, qui quotie/cumque Romæ lex aliqua fieret,

quæ de jure publico non eſJet , fed de rebus privatis, ut de te

fiamentis, vel de municipiis, eam fufepijent tanquam pro

priam ; tumque ejus legis fundus populus dicebantur; perin

de ac fi dicatur , is populus eam legem tanquam propriam fu

fcepit . « -

Ma non può difficoltarfi , che Seffa una di quelle Citta

non fia fiata che la condizione di Municipio col fuffragio con

feguirono , conciofiachè leggiamo i ſuoi Cittadini aver im

parentato co Romani,come fi rijeva dall’ effere fato zio mater

no del G. Pompeo C. Lucilio primo autore delle fatire , nato in

Seffa , conforme lo direrno al Cap. V. del libro II. Ed il Pan

vinio ancora ficura teſtimonianza ce ne rende , dicendo (d)

In vetustis epigrammatibus Municipiorum Italicorum , Se

gnini , Interamnis , Nahariis , Cafuentinorum , Vindenan

åtturnº ,

a) Loc. cit. (c) Loc.cit.fag.7 o 1.

岛 Panvin.Č” J'igon.loco cit. (d) Luc.巒: 67 1.

v,
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tium , Ocricolani , Surrentini , Rhegini , Tiburtini, Hi.

druntini, Sepinatis, SUESSANI , Fori Sempronii , Cora

ºni , Nolani , Alatrinatis , Allifani , Amerani , Bierani ,

Arretini, Caffinatis, 9 aliorum multorum frequens esť mentio.

Chefe poi pretende il Sigonio (a) che prima della legge

Giulia variamente il vocabolo di municipio fi fuffe prefo; tal

mente che le Colonie , e le Citta federate anche fuffero ſtate

tal volta chiamate Municipio, ciò affatto non può intender

fi di Seffa , impercioche Cicerone, poco fa da noi riferito , fpie

ga, che effa fu già Colonia, ed allora, cioè a fuoi tempi era

- Municipio , nuno municipium homestiſſimorum , quon

dam colonorum Suefjàm . E quì fi ricava un fentimento

totalmente contrario a quello del P. de Lugo (b) nelle fue per

altro dottiffime note al Dizionario di Ladvocat, cioè che le Co

Ionie non fuffero giammai divenute Municipio, ma bensì i Mu

nicipj Colonie ; conciofiachè , fi fcorge dalle teſtè riferite pa

role di Cicerone, che Seffa fu prima Colonia,ed indi Municipio.

Per altro poi non può dirfi,che tal prerogativa confeguita ekła l'

aveffe ne’tempi di Cicerone, attefa la particola avverbiale nunc,

poiche una tal particola è avverbio di tempo, e dinota tempo

prefente con riguardo al paffato ; onde è neceſſario credere ,

che molto prima di Cicerone l’ aveſſe confeguita . E fe dir fi

voleffe che la confeguì prima delle legge Giulia , nel qual tem

po, come fufpica il Sigonio (c) , furono ancor fatti Municipj

Tiano, Calvi, e Ferentino, non farebbe fuor di propofito; ve

dendofi che così gli Aurunci , come i Sidicini, gli Aufoni, e gli

Ernici, non s’impegnarono nella guerra fociale , rabbioſamente

per lo ſpazio di ben cinque anni foftenuta da non pochi Po

poli dell’Italia, (d) folo perchè confeguir volevano la Cittadi

nanza di Roma ; ma faldi fi mantennero nell’antica fede, forfe

perchè già confeguita aveano una sì fatta prerogativa.

K CᎪ

(a) Ibid. Cap.De Municip. ante Bell, (c) Loc.cit.

Ital.Conflit. (d) Appian.de Bell. Civil.lib. 1.

(b) Tom. 1. In art. Antonino Pio
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Di seff, e fua condizione ſotto l' Imperio di Augusto fino

al Regno de Longobardi, e de fuoi Conti.

Ella condizione adunque di Municipio fi ritrovò Seffa fi

nattanto che da Auguſto vi fu, al riferire dell'Autore del

la Storia Civile (a), una nuova Colonia ſtabilita, la quale Julia

Felix Cliffica (1) appellata venne,come ricavafi da un marmo,
che

(a) Tom.1.pag.12 :

Č 1) Non è facile l’ indovinar fer

chèquesta Colonia Julia Felix Claffica

at pellata fiafi . Il chiariſſimo J'ignor

Mazocchi nel fuo Anfiteatro Campano

p.27. č9 feq. pensò che le Colonie forti

vano il loro nome vel a deducente,vel

a dedu&tis legionibus , tanto che la

Colonia di Capua fi appellò Colonia

Julia Felix Augusta, perchè dedotta

da Silla Felice , indi da Giulio Cefa

re, e poi da Augusto in tre varie vol

te . Soggiungendo , che ogni altra

Colonia , la quale fi diffe Julia Fe

lix , fortì tal nome , perchè forfe de

dotta anche da Silla , e da Giulio Cefa

me fulla di lui autorità diviſammo_ał

Cap. IV.del.lib. 1. chiaramente dimostra

che nel tempo di Silla, ed in quello di

Giulio Ceſare , in cui egli viveva, era

diggià Municipio . Per tal ragione

adunque è獻 probabile , che le Co

lcnie fiabilite da Augusto , per

chè talora dedotte fullo fiabilimen

to della legge Giulia , riteneſſero

il nome di Julia , per dimostrare che

con quella legge erano fiate dedotte ·

Istrūendoci Frontino, che molte Co

lonie furono difignate fullo fiabilimen

to di tal legge, dicendo: HEferniam le

ge Julia dedu&tam , agrum limitibus

Auguſteis affignatum , Nuceriam

re . Ma falva la venerazione , che fi , lege Auguſtana, limitibus Julianis.

dce ad un Uomo molto benemerito del

la Repubblica letteraria , qual” è il Ji

gnor Mazocchi , egli fi vede che Ju

lia Felix fi diffè ancora questa Colonia

inviata da Augusto in Seffa, e pure

mella fiellà Città , o fia da Silla, ofia

da Giulio Cefare non vi fù giammai

alcuna Colonia inviata : E quantunque

il Pratilli nella fua Storia della Via

„Appia pag.22.aſfèrifca che fù fatta Co

lonia da Giulio Cefare, perchè vi dimo

rò per qualche tempo : tuttavia ben fi

fcorge effer questo un mero fuo abbaglio,

non facendone motto veruno Autore .

Nèpuò crederfi , che in eſſà vi fia fia

ta definata altra Colonia da filla , o

da Giulio Ceſare ; perchè Cicerone y co

' E terciò ſeriffè il Sigonio nel cap.de Co

lon. Fa&tum eft autem fæpe ut nova

lege, & nọvis limitibus Colonia de

duceretur , fæpe ut anțiqua lege, &

antiquis limitibus . Antiquas autem

leges voco Semproniam , Juliam »

Auguſtanam ; antiquos limites

Gracchanos , Sullanos, Julianos,

Auguſteos . Il nome foi di Felix ,

poſpoffo, come meno probabile, quel che

ne fente il Pellegrino nel 4. diſcorſo del

la fua Campaniafelice p. 722. intorno

alla Colonia dedotta in Capua , lo pote

rono anche portar con loro le Colonie

fiabilite da Augusto per gli auguri, che

Þrendevano ordinariamente le Colonie

frigoa d’inviarf , come full” 1ಣ್ಣ'
f.
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che trafcriveremo al Cap III. del Lib. II., e dal feguente rap

K 2 por

tà di Ciceronel il citato stigonio

nelfuddetto Cap. il fine,e riuſcen

do questi augurj þér loro profferi, nè po

tevano portar fecola memoria coll’aggi

unto di Felice, quaf che fi auguralfero

felicità dove venivan fituate :

Par che confermi questo nofiro penstero il

vederfi , che oltre a quelle Colonie , che

vucle il Sig. Mazocchi ellere fiate in

viate da ſilla, uſavano anche il nome

di Felice quelle che giammai non furon

da lui fiabilite. Anzi poſſibil non fem

bra che Silla foltanto aveſſe potuto dare

alle Colonie da eſſo destinate il fuo nome

di Felice; poichè egli quaß nel fine di

Jua vita, come ci fa fapere Plutarco,

uſurpò un tal nome ; oppure come

riferiſce Appiano histor.lib. i., gli fu

# dato dall’altrui adulazione dopo

fiatua erettagli nel Campidogio;ben

che, come avviſa lofteffò Autore, egli

volle per decreto effer chiamato stilla

Venufto , che lo fieffò Plutarco dice

Epafrodito. Oltre poi agli anzidetti no

mi , ne portarono alcune delle Colonie

invitate da Augusto degli altri ad elfi

uniti. La Colonia di Benevento appellof

Ji Julia Concordia Auguſta Felix,co

me fi ha da un marmo rapportato dal

Pellegr. nella Camp.Fel.pag.477., e

questa di Seſſà fi nominò Julia Felix

-- Caffica.0r juefo nome di Claffica può

eſfèr , che feco lo portaffè questa Co

donia per differirf dall’ altre fiabi

lite da Augusto, Je mai era ella com

fofia di gente addetta alla rilizia ma

rittima , che da Latini fi dice. Claf

fis. Non è nuovo, che talora le Co

lonie eran compofte di ſoldati , co

me dicemno nel cap. V.di questo lib., e

ferciò militari appellate, conforme mol

ti an creduto, al riferire di Golzio nel

la fua Mag. Græcia p. 229. che fuſè

fiata quefia Colonia fiabilita in Weſlà

da Augusto. E da Appiano lib. IV, e

V.delle guerre Civili fi rileva che Au

gusto feljö stabilì nell’Italia delle Co

lonie comfofie de Soldati emeriti;ond'?

facile, che composta ella fulle dell’ an

zidetta gente , e perciò Claffica fią

denominata . Potrebbe ancora dirfí che

Claffica fi fulfe detta una tal Colonia ,

per effer forfe composta di quel numero

di foldati che Claffici fi dicevano, oppu

re di foldati afcritti in qualche legione ;

la quale Claffica appellavafi . Sapendo

fi affai bene che nelle legioni , in varie

fthiere variamente denominati,eran di

viß i ſoldati,e che le legioni,oltre al dir

fi prima, ſeconda,terza Črc. , che era in

quanto all’ ordine, venivano ancora va

riamente a denominarfi,o dal luogo uve

erano fiate raccolte, o dal nome delCo

mandante, o dal luogo, ove avean forti

ta la prima ſpedizione ; oppure da qual

che Deità , o da qualche azione fºgna

lata. Le favorite di Cefare fi differa

Marfica, Decima, Alauda, Nerone ,

la chiamò Macedonica , Vitellio Ra

pace, Adriano Minerva , Valeriano

Felice , altrº Imfradori Claffica ,

altriGallica,ed altr"Italica;e nelCam

pidoglio anche a dì nostri fi leggono re

g frate in un marmo più di XXX. le

gioni diverſamente denominate , oltre

al numero ordinario, come le rapporta

Middleton nella vita di Cicerone tom.

V. pag. 48. : costume che or fi pratica

nelle Galere, e ne’Reggimenti milita

ri. Anche Clafficifuron detti in Roma

quei ch'erano della prima delle V.Claß
istituite da Servio Tullio, i quali al di

re di Gellio lib.7. cap. I 3. poſſèdevano

125oo Nummi di valſente Ma non

è credibile che di cofioro fuffè fiata com

posta una tal Colonia , e# Claf

fica, appellata : Imperocche definan

doß fül tanto, la Colonia per alleggia

mento della Repubblica , e per ficu

rezza -del.’ Imperio , come div.fam
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portato dal Grutero (a); *

M.ENNIVS M.V.F.MEN.VICETINVS SCR.AED.

CVRVLIVM ARMAMENTARIVS DE CVRIA Q. DECVR

VICETIAE DEC. COLONIA SATVRNIA AEDILIS

* • COLONIA IVLIA FELICI CLASSICA SVESSA

CASTILIVS C. Lº PHILEROS APPARITOR TR. PL.

SATILA VXOR.

Probabilmente fu questa una delle XXXII. Colonie dal mede

fimo Imperadore nell'Italia,al riferir diTranquillo(b),distribui

te; le quali egli volle,che non aveffero facoltà indipendente di

eleggere dal lor Corpo i Magistrati, ma che i lor Decurioni

deffero i fuffragjdi que Magistrati che volevano , e che tali

fuffragj chiufi, e figillati fi mandaffero in Roma,per ivi crear

fi . Prefe perciò Seffa un'altra nuova forma di governo, e

mutò in altro quel fembiante, onde prima era riguardata . In

oltre mutò anche afpetto l'Italia , avendola Auguſto in XI.

Regioni divifa (e);delle quali la I comprendeva il vecchio,el

nuovo Lazio, e la Campania: la II i Picentini:la III i Lucaniji

Bruzji Salentini,ed i Pugliefi:la IVi Ferentani,i Marruccini,i

Peligni; Marfi,i Vefini,i Sanniti, ed i Sabini:la V.il Piceno:la

VI.l’Umbria:la VII. l'Etruria:l’VIII.la Gallia Cifpadana:la IX.

la Liguria:la X. Venezia, Carni, Japigia, ed Istria:e la XI. la

Gallia Trafpadana. Ed al par di effa Italia inutarono eziandio

fe mbiante le fue Città; imperciocche lo ſteffo Imperadore

abolì turte le ragioni de’ Municipj, delle Colonie, delle Cit.

tà federate, e delle Prefetture ; effendofi per la legge Giulia

ade

mo al cap. fuddetto, non veniva compo

fia, fe mai era Civile, che di gente, la

quale per lo più non aveva altrimenti

da vivere , o formavafi di foldati eme

riti, fe mai era militare. Quanto ab

biamo fin quì diviſato par che meglio

.fi adatti a poter diſpiegare i nomi di co

defa Colonia di数 a. Non per tanto

f' abbia come detto per una mera nostra

conghiettura; non potendoſ; fu di una

tal materia coſa alcuna di certo afferire ,
|

per non farne motto gli antichi Autori .

Solamente ci fa fapere Dione Caffio

hift.lib.69,che a’ faoi tempi, vale a di

re nel III. ſecolo in cui estò fioriva, fi

davan le Colonie a loro arbitrio i nomi,

uando prima eran dati ad effe dalla

微 autorità del ſenato.

(a) Inſcript.Tom 2.n.8.fag 1c98.

(b) Cap. 46 in Auguſt.

(c) Plin.lib.3. c@ቖ.
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adeguati i lorfuffragj, egualmente ammeffe alla Cittadinanza

Romana. E talmente confufi erano questi nomi (a), che tal

volta- la Colonia veniva prefa per Municipio , e ’l Mu

nicipio , per Colonia , ed anche per Prefettura ; anzi do

po una tal legge tutte quelle Città, alle quali fu conceduto il

Gius de fuffragj, potevan Municipj appellarfi . Il perchè ,

durando tuttavia Seffa nella condizione di Colonia 3 nella qua

le fu mutata da Augusto , pure ne tempi di Adriano, anzi dal

lo ſteſſo Adriano,fu derta Municipio, come fi legge in un mar

mo, che nel Cap.III.del Lib. II, riferiremo . Nè l’Italia, e le

fue Città foltanto, ma mutarono anche aſpetto tutte l’altre Pro

vincie di Roma; poichè Augusto per follevare i Popoli , che

colle continue lor querele impotenti fi mostravano a poter reg

gere a i tanti pefi , onde eran premuti dalla rapacità de’ Mini

firi, abolì in effe Provincie tutt’ i Vettigali , e i Tributi per l'

addietro impofii, ed iſtituì il Tributo perfonale , e reale : l’uno

che per ragion di testa doveva foddisfarfi , e l’altro a mi

fura degli averi da ciafcheduno poffeduti. Il che fi pofe in efe

cuzione con que medefimì mezzi , de quali ci da notizia Sui

da , così dicendo : Cæfar Augustus Viros viginti , pro

batiſſimos vita delestos , per omnes Provincias miſit ; per quos

Č homines , Ć7 opes defcripſit: edixitque ut justam# in

aerarium parten: inferrent. Efentò egli non dimeno da tali pefi

l'Italia tutta , il che Jus Italiæ, fi diffe (b), e la fottomife fol

tanto a Vettigali degli Animali , del Grano, e del Vino (c).

Oltracciò , quantunque codeftoi Imperadore arrogata fi

aveffe tutta l' autorità del P.R., onde da fe di ogni cofa difpo

neva , pure laſciò in podestà del Senato le Provincie meno fero

ci , e più facili ad effer governate . Ma non fi sà di certo fe l’

Italia, così divifa , fuffe stata tra queste Provincie com

Prefa, come lo ha per fermo il Tillemont riferito dal Rinaldi,

ор

(a) Giann.Tom. 1.pag.7. in caput , alias tributo in folum oneraſēt

(b) Sigon.de：: P.R. Caf Italiam tamen immunem utriuſq;reli

de Jur. Italico . Cum autem (A - quit, idque Jus Ital??"'d stupn'.

guſtus ) Provincias altas tributo (c) Samuel Petift. V. Veći igal,
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(a), oppure Augusto l’ aveffe per fe ritenuta . Afferifee nulla

dimeno il Panciroli (b) che in questo tempo ciafeheduna Regio

né dell’Italia veniva governata, o da un Pretore, o da un Con

folare, e che poi in luogo de’ Pretori s’introduſfero i Corretto

ri. Quindi Seffa fu probabilmente allor fottoposta al governo di

un tal Ufficiale, fe mai è vero ciocchè afferma codeſto Autore,

non uniformandofi al fuo fentimento Errico Valefio (c), nè altri

rinomati Scrittori . . . . - - -

. Ma ne tempi di Adriano mutò di bel nuovo afpetto l'Ita

lia, tra per averla egli nuovamente divifa, e ben in altro diffe

rente modo da quello di Auguſto , tra per avervi un altra for

ma di governo introdotta. Adriano adunque dove prima l'Ita

lia era partita in XI. Regioni, non già in IV. la riduffe, come

vuole il Rinaldi (d) full’autorità fondato del Pellegrini , ma in

XVII.Provincie la divife , non altrimenti che narrano il Pan

vinio (e), il nominato Autore della Storia Civile (f), il Troyli

(g), ed altri. Restò quindi unita all’Italia la Sicilia, la Corfi.

ca , e la Sardegna, che Augusto ne aveva feparate , e fi ag

giunfero alla Campania gli Irpini : tantochè Benevento venne

allor numerata tra le Città di queſta Provincia . Iſtituì anche

Adriano nuova polizia, e nuovi Magiſtrati, creando quattro

Confolari (h), a’ quali commife il governo delle maggiori Pro

vincie, e l’altre fecondo la lor condizione a' Correttori , e a’

Prefidi, che furon nomi di Magiſtrati di dignità difeguale. Cồ

sì la Campania , come affai ragguardevole , veniva gover

nata da uno di queſti Confolari , il quale rifedeva in Ca

pua , allor di lei Capo , e Metropoli (i) , che che in

contrarione dica il Gefualdo (k) ; e Seffa comprefa in tal Pro

vincia , venne anche ella a foggiacere a quel Confolare .

Indi pervenuto all’Imperio Costantino il Grande, ed avendo

- * tra

(a) Memorfor di Capoa T.I.þ.166. - (f) Ibid.pag.25.

(b) In not.Imper.cap. 99. 魯 T.III.pag.9.

(c) In not. ad excerpta ex Dione p. (h) ſpartian. in Adrian.cap. 22.

= o2. č9 in Suet. ad Aug. cap. 47. (i) :D. Atbanaf. Epist. ad Jolitar.

(d) Loc.cit.pag.276. Pauf.in Eliac.Prior.

(c) De Imp. Romanfag.884. (k) Qſèrvaz, alla V.A.pag.357.
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trasferita l'Imperial fede da Roma in C. P., punto non alterò

la divifione dell’Italia fatta da Adriano in XVll. Provincie;

ben vero di un folo Prefetto Pretorio, che prima era , ne fa

bilì quattro (a), ed in tal modo venne a dividere tutto l'Orbe

Romano, in quattro Clime , o vero Tratti. Al Prefetto Pre

torio dell’Italia febbene fuffero fottopofte le Provincie fuddet

te, nulla di meno avevan effe altri più immediati Amministra

tori , a quali in particolare era commefo il lor governo.

Erano prima divife in due Vicariati, uno detto di Roma , e l'

altro d' Italia. Nel Vicariato di Roma eran compreſe X. Pro

vincie delle riferite XVII.,dette-anche per tal cagione Provin

cie Suburbicarie,e tra queſte era comprefa la Campania gover

nata dal fuo Confolare. Dignità molto più illustre di quella

de Correttori , e Prefidi; poichè nell’Ufficio di Prefide fi

eleggevano femplici Cavalieri, ed in quello di Correttore i Se

natori; ma nell’ Ufficio di Confolare fi eleggevano quei Sog

getti , i quali o erano stati Confoli, o erano in pregio al pa

ri de' Confoli. Il perchè fi fervivano questi Confolari de’Litto

ri, e de Fafci al numero di VI. a differenza de' Confoli , a

quali fe ne permettevano XII. Era lor propria Veste la Toga

Pretešia, la Palmata, e la Trabea . Avevano la Sedia Curu

le, lo Scipione - o fia Scettro di legno colorito, il Lauro fu ?

Fafci,e nelle pubbliche funzioni potevano ufare i calzari dipin

ti.Erano distinti col nome di Clariffimi, e con effi portavano la

propria Infegna di questa Provincia,che fa,al dire del Panciroli

(b): Imaginem Mulieris pro tribunali fedentis : e cujus desc

tero humero Cingulum fufpenfum ad finistrum latus oblique

defcendit. Sinišira Scutum : dextera hastam tenet , in cujus

fummo præfixa ef tabella, ubi fcriptum est Campania. Ipſa

in capite Tutulum cum prominentibus pinnis gerit. Nuda pe

des , albaque palla fuccinta . Viride pallium a parte finistra ,

brachio retentum, ad genua fluere permittit: Ad dexteram

Abacus albo tapeto, ut in ahjš, infiratus ; Librum luteo teg
- ጎጕ)፤ጸØ

e? Aut della Stor:Civ.T. 1 pag.71 (b) In mytit. Infer, cap. 1 co. . .

·
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mine testum fubstinet . Ad finistram Liber Mandatorum lu

teo tectus, alho, atque furrecto tapeto Ahaco inširato inhae

ret. Così aliora i Moderatori della Campania erano i Prefet

ti Pretorj, i fecondi i Vicarj , e gli ultimi, e più immediati

erano i Confolari . - *

Per altro poi egli è impoffibile il poter giugnere a fapere

quali , e quanti fieno stati queſti Confolari della Campania

dall’Imperio di Adriano , finattanto che fi abolì sì fatto Ma

giſtrato,imperciocchè poche memorie ce ne rimangono. Il Pra

tilli che nella ſua Via Appia (a), ed indi in una fua particolar

Differtazione ſtampata in Napoli nel 1757., ne diede un più

iungo Catalogo , rapporta tra queſti Confolari della Campania

dei molti Prefidi , e Correttori dopo di Adriano , e tra loro

Mamiliano Criſpino , full’autorità di un marmo, che in Seffa

ritrovafi . Ma perchè un tal marmo vien da effo trafcritto

con molti errori , e gli fa dire quello che non dice , come l'

additeremo al Cap. III.,del lib.II,poffiamo fupporre che ciò fac

cia ancora degli altri; onde noi intendendo di far quà parola di

questi Confolari , non ci fiamo curati di porre nel lor nume

ro , e tra di effi, i Correttori, ed i Prefidi, che egli rappor

ta . Tanto più , perchè la Campania non poteva avere di sì

fatti Ufficiali dopo l' Imperio di Adriano, non effendofi giam

mai mutata la dignità di Confolare in quella più inferiore di

Correttore, o Preſide , talchè aveffero dovuto que tali lafcia

re lo ſpeciofo titolo di Confolare , e fervirfi di quello,

di Correttore , e di Prefide . E fe talora vi furono sì fat-

ti Ministri dopo Adriano , probabilmente eran effi in- .

viati dagli altri Imperadori , ad Adriano ſucceduti ,

non con altra autorità , che di perfeguitare i Criſtiani , e .

fterminargli; leggendofi in Lattanzio (b), e nelle note ad effo

fatte dal Colombo, che Diocleziano, per efterminar quelli , ,

inventò nuovi Ufiziali, Prefidi , Vicarj , Prefetti , ed altri

tali. Se mai così non fuffe, bifogna credere,che dagli steffi Con

folari

(a) Lib. 3. Ρ. 376, "Jεα. . . (b) De mort. Perf. cap. 7.

!
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folari ne luoghi a loro fottopoſti, eran questi definati per la

steffa ragione di proceder contra i Criſtiani ; imperciocchè

fi legge in molti Atti de Martiri , che effi non avevan luogo

fiffo, ma fcorrevano dovunque portava il bifogno di adoperar

fi contro al Cristianefimo. Nè dee farci mutar fentimento quel

tanto fcriffe Capitolino (a), cioè, che l’Imperadore M. Aure

lio Provincias ex Proconfolaribus Confulares, aut ex Confu

laribus Proconfulares , aut Prætorias pro belli neceſſitate fe

cit ; poichè ne’tempi di M. Aurelio la Campania, per quanto

noi fappiamo , non foggiacque come l'altre Provincie , o la

maggior parte di effe, ad una tal neceſſità , per cui fuffe ſtato

obbligato codeſto Imperadore da Confolare farla Procon

folare , onde i fuoi Confolari fi fuffero detti Proconfoli .

Dal che fi ricava ancora , che vengon con errore trafcrit

ti que marmi, full’autorità de quali voglion alcuni chiamae

Proconfoli tali Confolari. E fe mai un tal errore non vi fuffe

nel trafcrivergli,dee in effi piuttosto leggerfi Proconfolare,che

Proconfolo ; poichè non effendovi ragione da dubitare ,

che il Confolare poteva furrogare altri in fuo luogo volendo

altrove trasferirfi, non altrimenti che il Confolare Mavorzio

Lolliano in tempo del fuo Ministero fi portò a diporto

nella Sicilia , come fi ricava da Giulio Firmico nella prefazio

ne dell’ Astronomia a lui indiritta ; in queſto cafo il fur

rogato poteva avere il nome di Proconfolare. Così ne

tempi nostri fuol darfi il nome di Pro-Giudice, e di Pro

Governatore a colui che vien furrogato dal Giudice , o

dal Governatore in fua vece, quando egli per breve tem

po fi efenta dal luogo a lui dato in governo.

Premeffo tutto ciò : perchè Seffa , come poc anzi

dicemmo, a codeſti Confolari fu fottopofta ; per pregio

dell’ opera ne addurremo quì la ferie di quelli , che non

fi poffono rivocare in dubbio s fervendoci delle notizie

fomminiſtrate dal Pratilli nella riferita fua Differtazione ,

come più copiofa, e ficura.

I, Leon

(a) In Vit. cap. 22.
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Leonzio era Confolare della Campania fotto Adriano,

come fi ricava dagli Atti di S. Montano martirizzato in

Terracina al riferire del nominato Pratilli (a) .

Virio Turbone fotto lo stefo Imperadore era altresì

Confolare della Campania-, come fi ha da un marmo fca

vato nel 1754. nella Real Villa di Caferta , al dire dello

f'effo Pratilli .

Antonino Pio , dipoi Imperadore , regnando lo steffa

Adriano fu Confolare della Campania circa il 125. di Cri

fo N.S. (b).

C. Gavio Malfimo fu Proconfolare della Campania.

circa gli anni 14o , non altrimenti lo rileva dagli atti di

S.Marco di Atina il citato Pratilli .

Deciano era Confolare della Campania circa gli anni di

G. C. 16.o. , fecondo riferifce il detto Autore

L. Annio Pompejano era Proconfolare della Campania

fotto L. Aurelio Commodo circa l’anno 183 , come fi rileva

da un marmo riportato dall’anzidetto Pratilli .

Flavio Claudio Sulpiciano era Confolare della Campa

nia imperando Settimio Severo, come fi ha da un marmo fco.

verto nel 1749. dalla piena dell'acqua al di fopra le foci

Caudine poc’oltre del Castello d'Arienzo,e lo riferifce il detto

Autore.

Audenzio Semilano fi trova ancora effere stato Confo.

lare della Campania, fotto l’anzidetto Imperadore , ficco

me lo rapporta il citato Autore fulla fede di un marmo , qual

era nel Villaggio di Frignano, ed or fi trova trafportato nel

la Real Villa di Portici . -

L. Celio Rufo Sacerdote Flaviale fu altresì Confolare

della Campania fotto l' Imperio dello steffo Settimio Severo ,

come fi rileva da un marmo , preſſo lo Sponio, da cui lo

trafcrive effo Pratilli. |

Nerazio Scopio era Confolare della Campania imperando

Valeriano circa gli anni 27o. , come lo rileva il teitè cita
tO

(a) Differtaz, de'Conſolari pag.4o, (b) Capitolin Adrian.caf.2.
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to Pratilli da un marmo rapportato dal Grutero .

T. Anonio Marcellino viene ancora tra’ Confolari della

Campania mentovato dal detto Autore full’autorità di un

marmo riportato dal Grutero , e di un altro » che fi ritro

va in Benevento . -

Pompeo Fauštino circa la fine del III. Secolo stima il

cennato Pratilli,che dovett’effere Confolare della Campania,

fulla fede di un marmo, che ritrovafi, com’e’ dice , in Tia

no , ma poi rapportandolo , in effo fi legge Correttore .

Caſjelliano era Proconfolare della Campania circa gli an

ni 3o2 , e 3o3, come fulla fede degli Atti de Ss. Martiri

Quarto, e Quinto lo addita il riferito Autore .

Furio Audenzio Anniano ritrovafi effere stato Confolare

della Campania nel decorrere del IV. Secolo, come fi ricava

da due marmi rapportati dallo fieffo Pratilli .

L.Celio Cenſorino fu Confolare della Campania nel tempo

dell’Imperadore Costantino il Grande , come fi rileva da un

marmo regiſtrato dall’anzidetto Autore . -

Flavio Petronio Probiano fotto lo ſteffo Imperadore fu

Proconfolare della Campania » come fi ha da un’altro mar

mo appò il menzionato Autore . - -

Barbario Pompejano era altresì Confolare della Campa

nia fotto il medefimo Imperadore nel 333. al riferire dell’

Autore della Storia Civile (a), e del Pratilli . .

Ortenzio era anche Confolare della Campania ne tempì

dello ſteflo Coſtantino, ficcome effo Pratilli lo ricava da una

Ifcrizione, che rapporta .

. C. Giulio Rufiniano Ablavio Taziano fu fimilmente Con

folare della Campania regnando lo fieffo Imperadore , come da

un marmo , che fi ritrova in Avellino lo rileva il citato

Autore .

Q. Flavio Melfio Egnazio Lolliano era ne tempi dello

fiefo Costantino Confolare della Campania, ed al medefimo

fi ritrova un marmo inalzato da Seffani , quale noi riferire

mo al Cap. III. del lib. II. L 2 Clau

(a) Tom. 1. lib. 11.fag 73.
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Claudio Giulio Pacato fu forfe Confolare della Campa.

nia verfo la fine dell’Imperio del già nominato Coſtantino ,

come fufpica il Pratilli , e rapporta , oltre più marmi riferi.

ti dal Grutero, una di lui Iſcrizione in Benevento .

Campano fu anche Confolare della Campania , e

forfe ne’tempi di Cofianzio Gallo. Vien egli da Simmaco (a)

chiamato Moderatore della Campania , e quindi penfa il

Pratilli , che di lui debba parlare quella mutila Ifcrizione,

qual noi trafcrivendola dal Muratori, la rapporteremo al Cap

III. del lib. II.

Furio Lupo viveva Confolare della Campania nel 363.

fotto l’Imperio di Giuliano l’Apostata, come fi raccoglie da

ciò che registra lo steffo Simmaco (b).

Buleforo era Confolare della Campania negli anni del

Signore 364, e 365. come avvifa l'Autore della Storia Civi

le , ed il Pratilli.

Giulio Felice al riferire de fuddetti Autori era Confolare.

della Campania nell’anno 365., e 366. fotto l' Imperio.

di Valentiniano.

Clodio Ermogeniano Olibrio riflette il Pratilli, che fia

stato Confolare della Campania dopo il 366. fotto lo steffa

Imperadore.

Aŋfilochio era Confolare della Campania fotto lo fteffo,

Valentiniano nel 37o. al riferire del Pratilli, e dell’Autore.

della Storia Civile. ജ*

Aviano Vindiciano vien dato dallo fteffo Pratilli per fuc

ceffore al riferito Anfilochio, rapportando due marmi , ne

quali fe ne ha memoria . -

Ovinio Valentino fu parimente Confolare della Campa--

nia fotto lo ftesto Valentiniano, come fi rileva da un marmo ,

che ritrovafi nella Città di Pozzuoli , trafcritto dall’anzidet

to Autore .

. Valerio Ermonio Maffimo, come vuole lo steffo Pratil

li » circa la fine del Secoló IV, fu Confolare della Campania a

e rap

(a) Lib. 1. Epist.6o. (b) Lib. 1, Epifi. 53.
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e rapportata un marmo, ove di lui fi ha memoria.

Pontio Meropio Paolino , dipoi Veſcovo di Nola ,

poco prima, o poco dopo dell'anno 38o; fu parimente Confo

lare della Campania, come avvifa il Muratori nella fua raccol

ta di Anecdoti latini citato dallo fteffo Autore . Ma il Gefual

do (a) fufpica, che queſto Confolare fia quel Paolino, il quale

infieme con Giuliano fu eletto Confolo nel 325 , e finora tra:

gli Eruditi non fi è potuto chiarire il fuo pronome .

Anicio Auchenio Baſſò lo fa il ridetto Pratilli fucceſfore

di Paolino fulla fede di una 1fcrizione , che già fu nell’antica.

Capua ; e da due altre , da lui fimilmente rapportate , fi

ricava , che queſto Auchenio fu ancora Proconfolare della

Campania .

Dario Eliano, del quale evvi menzione nel Cod. Teod:

lib. 9 1. de Decur. vuole detto Autore, che fia ſtato Confolare

della Campania , circa gli anni 384 , e fucceſfore del detto

Auchenio. |

· Valerio Publicola lo numera il cennato Autore tra Con

folari della Campania , fulla fede di un marmo regiſtrato dal

Vita nelle fue Differt. Benevent., e crede che ful cadere dek

IV. Secolo egli aveffe efercitato il fuo Ministero.

Gracco fu Confolare della Campania fotto l'Imperio da

Arcadio, e di Onorio nel 397. , come fi ha dall’Autore del

ła Storia Civile, e dal Pratilli, ricavandolo dal Cod. Teodof:

leg. 1. de Collegiatis.

Acilio Glabrione Sibidio fu parimente Confolare della

Campania fotto l’Imperio di Arcadio, di Onorio , e di Teo

dofio II., come fi ha da un marmo riportato dal Grutero , e

trafcritto dal Pratilli .

Flavio Anicio Balſo fu anche Confolare della Campania,

e forfe fucceffore dell’anzidetto Glabrione, come fofpetta det

to Autore rapportando la teſtimonianza di un marmo, che è.

in Capua nella Chiefa di S. Vincenzo fopra il Volturno.

Marco Aurelio Proculo vien posto dal nominato Autore.
")

tIA

(a) Qſervat. Crit, alla V. Ap. fag 359. ....
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*

tra Confolari della Campania nel corfo del Secolo V. fulla fe

de di un marmo rapportato dal Gudio,

Decio altresì in queſto fecolo era Confolare della Cam

pania, come fi rileva da una lettera fcrittagli da Simmaco (a)

colla quale gli raccomanda S. Severo Veſcovo di Napoli.

Queſti , de quali fi ha finora certezza, fono i Comfola

ri della Campania dal tempo di Adriano fino a quello di Arca

dio , e di Onorio. Degli altri molti, che vi dovettero effere,

non fe ne ha memoria alcuna. Nè fi giunge a fapere il prete

fo tempo, in cui furono Confolari in effa Campania , ed efer

citarono il lor Miniſtero Ponzio Proferio Paolino juniore, di

– cui, al riferire dello ſteffo Pratilli , fi ha memoria in una Iſcri

zione ritrovata nel 1746.in Napoli preſſo la fpiaggia di Chia

ja : Giulio Probiano nominato in un’altra Iſcrizione trovata

nelle vicinanze di S. Agata de Goti : Q. Antonio Caffiani

detto altresì Confolare della Campania in un altro marmo rap

portato dal Reinefio : e finalmente Postumio Lampadio,

come è da vederfi nella riferita Differtazione del Pratilli.

Ma nel 423 morto Onorio in Ravenna, dopo aver tenu

to 32 anni l'Imperio, Teodofio il giovane figliuolo di Arca

dio (b), benchè aveffe retto l’uno, e l’altro Imperio , nul

Hadimeno l’anno ſeguente creò Augusto in Occidente Valenti

niano III. figliuolo del General Coftanzo, e di Placidia figliuo

la di Teodofio il Grande , ed in tal modo a Valentiniano reffò

fottoposta l’Italia.Morì egli nel 455.,e Maffimo autore della fua

morte gli fu fucceffore, con averfi fpofata Eudoflia figliuola di

Teodofio il giovine, e vedova di effo Valentiniano. Sbranato .

poi Maffimo dal P. R. dopo aver regnato 77. giorni, fi videro

in poco tempo molti Imperadori in Occidente fino ad Augusto

lo , i quali quafi tumultuariamente poco tempo regnarono.

Intanto fu l’Italia manomeffa da varie barbare Nazioni,

uſcite dal Settentrione, e propriamente dalla Scandia, o fia

Scandinavia Penifola , come riferifce-il Tefauro (c), vinco

lata

(a) Lib. .瓦 |- • - - |- * |- 、び"2○・
(b):#::ઇં. (c) Regno d'Ital fag:
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lata nella fua cima, con un breve Išimo a Regni della Ma

fcovia, bagnata verfo Borea dal Mar gelato : a Ponente dallº

Oceana Deucalidonio , Brittanico , e Germanica : all Austro

dal Mar Germanico, Codano, e Baltico ; e ver Levante

dal Baltico, Svevico, e dal ſeno Finnico infino all'Išimo .

Ed avendo inondato diverfi Paefi, ed in varie parti anche coľ

permeffo de Romani Imperadori fermatifi , fi fecero da per

tutto conofcere col nome di Goti, Oſtrogoti , Westrogoti,

Vandali , Unni , Longobardi , Svevi , Norvegj , Sclavi ,

Eruli , Scyri, Burgundi , Avari, Bajdarj , Raghi, e con

altri varj nomi , tutti da effi prefi dalle varie parti della

Scandinavia , onde fortivano . Alarico Re de Vifigoti fu il

primo a depredar' effa Italia fotto l' Imperio di Onorio nel

409. Attila Re degli Unni la manomife fotto quello di Va

lentiniano III. nel 452., ed in appreffo. Ricimero Re de .

Vandali. Genferico altro Re de Vandali in lípagna, dall”

Affrica, onde era paffato nel 427, a richiesta del ribello,

Conte Bonifacio (a), dando in effa principio ad una crudelif--

fima perfecuzione , che Vandalica finora fi appella, chiama

to da Eudofia (b) acciocchè vendicaffe la morte di Valentia

no fuo marito, fu il quarto a devaftar l'Italia nel 455., fac

cheggiando la fteffa Roma . A Genferico feguì Odacre Re

degli Eruli , e Turlingj , il quale avendo uccifo Oreste, e

detronizzato Augustolo di lui figliuolo, con efiliarlo nel Caſtel

lo di Lucullo, che l'Autor della. Storia Civile (c) pretende »

fia quello dell'Uovo in Napoli, ed il Troyli (d) vuol che fia.

quello nelle vicinanze di Napoli profimo al Lago di Agnano,

s’impadronì dell’Italia nel 476. , e vi regnò molti anni, fen

za che fi fappia qual fu intanto la polizia di queste noſtre.

Regioni ... ^ :

Ma dopo che Teodorico figliuolo di Teodemiro dell’

illustre. Cafa degli Amali Rè degli Ostrogoti, cui dall' Impe

rator Marciano fu conceduta la Pannonia , all’ infinuaziones

|- dell’

(a) Baron an.455. n. 13. (c) Tom. I. pag. i 64.

8 Procof, hf. Vandal.lib.1. (d) Tom-3, pag-56
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dell' Imperador Zenone, nella corte del quale in C. P. dimo

rava , fi portò alla conquiſta dell'Italia, e le ne refe Re , come

da Zenone gli era ſtato permeffo (a), fpogliandone Odoa

cre , che per lo ſpazio poco meno di 14. anni l’aveva tiran

neggiata , ed oppreſſa ; non mutò nè la divifione fatta da

Adriano, nè gli fteffi Magiſtrati, tanto che fi trova a’fuoi tem

pi un tal Giovanni effere fiato Confolare della Campania.

Aggiunfe nulladimeno a tali Magiſtrati i Cancellieri , i Ca

nonicarj , i Referendarj , e finalmente i Comiti (b); Magi

ftrato, che non folo fi mandava in ciafcheduna piccola Citta,

ma eziandio ne piccioli Caſtelli; onde facilmente in ogni luo

go con follecitudine amministravafi la giustizia.

Morto Teodorico nel 526., dopo aver regnato anni

38., Atalarico nato da Amalafunta di lui figliuola gli fu fuc

ceffore, ed a coſtui fuccedette Teodato, quando Giuſtiniano

Imperadore di Oriente nel 535 mandò alla conquiſta dell’ lta

lia il famofo Belifario. Ma uccifo da’ fuoi Teodato , fu inal

zato al trono Vitige, il quale vinto da Belifario in Ravenna, fu

condotto prigioniero in C. P. ; onde Aldibaldo, Alarico, To

tila , ed infine Teja furono dopo Vitige Re de' Goti. Final

mente nel 553.colla morte di Teja,dopo la durata di anni 64.,

effendofi nell' Italia eftinto il Regno de’ Goti per opera

di Narfete Eunuco Generale del già detto Giustiniano, do

po di Belifario fpedito da C.P., e paffata effa Italia ſotto il do

minio de' Greci, riceverono le fue Citta nuova forma, e di

fpofizione di governo. Avvenne tutto ciò , perchè Longino

nel 568. mandato da Giuſtino II. per fucceſfore a Narfete ,

avendo ftabilito la fua Sede in Ravenna, ove altresì l’aveva

fiffata Teodorico , e prima di effo Onorio, e Valentiniano ,

tolfe via dalle Provincie il Magiſtrato de' Confolari , de Cor

rettori , e de Prefidi (c), e ſtabilì in tutte le Città , e Ter

re di qualche momento de' Capi, a’ quali commife feparata

mente il governo di effe , col nome di Duchi, affegnando loro
de'

(a) Procop.hift.Ghor.lib. 1.(b) Gian.Tom.I.pag, 172 (c) Giann.loc.cit. fag.213.



Di Aurunca, e Selja Lib.I.Cap.VII. 89

de' Giudici per l’amministrazione della giuſtizia . Nè Longi

no di ciò contento, abolì ancora nella steffa Roma il nome di

Confolo , ed il Senato, che fino a quel tempo era durato, e

la riduffe fimilmente fotto al governo di un Duca,il quale come

gli altri in ciafcheduno anno fi mutava · Sottopoſe poi tutti

questi Duchi a colui, che per l'Imperadore in Ravvenna ri

fiedeva, ed al quale era commeffo il governo dell’Italia tut

ta, e di quegli l’ elezione : imponendo ad effo non già di Du

ca , ma di Efarca il nome . Quindi non è fuor di propofito il

credere, che in una tal feparazione aveffe avuto ancor Seffa un

particolar Duca al fuo governo . , ! -

Ma all’invito di Narfete in vendetta dell'ingiuria che ri

levò da Sofia moglie dell’Imperador Giustiniano , che che in

contrario ne dica il Baronio,ed il Valefio appò l' Orfi (a),effen

do calato nell’anno 568. dalla Pannonia all’acquiſto dell’

Italia Alboino Rè de Longobardi , i quali ufciti dalla Scandi

navia, come dicemmo , nella Pannonia da effi occupata fi

erano stabiliti : buona parte dell' Italia , fu fottratta dall’

Imperio de Greci , e molti Duchi vi fi stabilirono dipendenti

dal nuovo Regno de’ Longobardi . Finalmente fotto Autari

III.Re di coforo avendo un tale Zotone col già detto titolo di

Duca incominciato a dominare il Ducato di Benevento, tratto

tratto fi andò da indi in poi cotesto Stato sì mirabilmente di

latando,che fi videro da effo dipendenti molte e molte Città ,

con iftabilirfi al lor governo un Capo col nome di Gaftaldo.

Tra l’altre Città , che da un tale Stato dipendevano vi fu

anche Seffa, ed ebbe ancor ella il fuo particolar Gaffaldo che

la governava . Nè può difficultarfi che a questo Ducato non

fuffe ella fottoposta, perchè vien comprefa nella eftenfione de'

fuoi confini , molto ben defcritti dal Pellegrino (b), dall’Au

tore della Storia Civile (c), e finalmente dal chiariffimo Mu

ratori in sì fatto modo (d):Civitates Neapolis,Cajetæ,Surren

, , - i - tř, ,

(a) ſtor. Ecclefiaf. Tom XIX.lib. : (c) Tom. 1.pag. 38o. : ,

. W 96. - - (d). Rer.memorab. Italic. Differt.2.

(b) Hift. Princip. Langohard. cum de finibus Reg. Italie.

Protil. Tom.5.pag.22o., & ſeq.

4 I
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ti , aliæque ; dut conferminae, aut fubjunste ad meridiem in

Græcorum ditione perffiterunt . Reliquum Regionis illius,

quæ nuno Regnum Neapolitanum conficit , Longobardos

Dominos agnovit , ac propterea, quæ Provincia appellatur

nunc Terra laboris cum præsfantiſſima Urbe Capuæ incipien

do a Casiro Aquini, Nolam ufque, ac inde paucis maritimis

Urbibus Aញុំ , pergendo Salernum , tum non interrupto

itinere Cufentiam ufque, hec omnia vaśitíſimum Ducatum

Beneventanum constituebant . -

Declinato poi nell'Italia il Regno de Longobardi allor

che Defiderio loro Rè fu debellato, e fatto prigione da Car

ło M. Rè di Francia,da questo Ducato di Benevento,che Princi

pato fi diffe, ed i fuoi Duchi Principi,Siconolfo fratello di Sicar

do V. Principe di un tale Stato involò, morto costui, il Gastal

dato di Salerno, e fe ne rendette Principe coll’ ajuto di Lan

dulfo Gaftaldo di Capua , e di alcuni Beneventani , e Saler

nitani (a) . Allora il Gafaldato di Capca con quello di

Tiano, Seffa , ed altri Gaffaldati, e Castelli reſtarono fotto

il dominio del nuovo Principato di Salerno (b) ; imper

T ciocchè alle fuppliche di Landone figliuolo del nominato

Landulfo , di Adimaro , e di Baffacio Abbate di Montecafi

no nell'anno 85 1 , effendofi portato in Benevento Lodovico

II. Rè d' Italia , rappacificò Siconolfo con Radalchifio , il

quale da Teforiero, che fu di Sicardo , era stato eletto

Principe di Benevento dopo la di lui morte , e per lo ſpazio

di anni dodici aveva dato molto che fare a Siconolfo per ob

bli garlo a cedere quanto avea ufurpato. Seguì queſta pace col

divider Lodovico tra Siconolfo , e Radalchifio quel Principa

to Beneventano; dimodochè restò a Radalchifio la Città di Be

nevento con molti de Gaffaldati da effa dipendenti , e quella

di Salerno coi luoghi fopra defcritti fu confirmata a Sico

nolfo , giurando ambedue fedeltà a Lodovico , con rico

nofcerlo per loro Sovrano. E quantunque nel Capitolare

di Radalchifio con Siconolfo rapportato dal Pellegrino (c) ,

- - IlOſl

(a) Anonym:Salernit Chron.cap.7 1. (c) Hiſt.Princip.Langobar.cum Pra

(b) Gian. T. 1. fag. 436, * til. T. 3. fag. 2 14.
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non viene defcritta Seffa tra i Gafſaldati ceduti a Siconolfo,

non deve far maraviglia. Che facendoci fapere Michele Mo

naco (a) che la Chiefa di Seffa , e quella di Carinola ne’tempi

di Aleffandro Papą III.fi ritrovava unita con quella di Tiano;

probabil fembra, che nella denominazione del Gaftaldato di

Tiano in quel Capitolare a Siconolfoceduto, veniffe allor com

prefa anche Seffa , e Carinola .

Ma Landulfo Gaftaldo di Capua, la quale,come fi è det

to, diftaccata dal Principato di Benevento veniva ad effer fot

topofta a quel di Salerno dominato da Siconolfo, ricusò di ri

conofcer queſto Principe per fuo Sovrano , ed affumendo

titolo di Conte (b), incominciò con affoluto dominio a gover

nare il fuo Contado , che Principato indi appelloffi, e Con

tadi fi differo i fuoi Gaftaldati di Tiano , di Seffa , di Cafa

mirta , oggi Caferta , di Carinola, di Cajazzo , ed altri ,

de quali effo divenne Capo, e nequali fi divife; che però diffe

l’Autore della Stor. Civ. (c):Il Principato di Capua era divifo

nel Contado di Fondi , e di Selja, ne Contadi di Aquino, di

Tiano, di Alife , di Caferta , ed altri. E stando egli poi

questo Landulfo per morire , chiamò a fe i fuoi figliuoli (d),

i quali erano il già nominato Landone , Pandone , Landonul

fo , e Landulfo , che fu Vefcovo di Capua , e loro racco

mandò di fempre fomentar riffe , e difcordie tra i due Princi

pi di Benevento , e Salerno, che così fi farebbero fempre mai

mantenuti ficuri nel poſleffo dello Stato che loro lafciava.

Dopo la di lui morte , che feguì nell’ anno 842 , gli fucce

dette il riferito Landonulfo fuo figliuolo (e) nel Gaffaldato

di Tiano, nel quale forfe comprendevafi ancor Seffa per la

già diviſata ragione.

Pandenulfo figliuolo di Pandone, Landone figliuolo di

Landone, ed un altro Landone figliuolo di Landonulfo Ni

poti del riferito Veſcovo Landulfo dopo la fua morte ,

M 2 che

, (a) Sanst. Capuan, pag. 575. in not. (d) Erchempert cum not. Pratil.hift.

lit. B. ad Ful. Epifc.IỆrn. - Princip. Langob. Pelleg.T.I.pag. 136.

(b) Gian T. 1.png 44 r. (e) Erchenfert ibid n 2 1.fag i 24.

(c) T 1 fag 5o 7. *
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che feguì nell’anno 879 , fi divifero egualmente il Contado

di Capua. A Pandenulfo toccò Tiano , e Cafamirta: a Lan

done Berelaffo, e Seffa : e all’ altro Landone Carinola , e

Cajazzo (a), facendo con tal divifione di un folo più Con

tadi, governati talor da effi col titolo di Conte, e fenza veru

na dipendenza da quel di Capua .

Nella morte di questo Landone Conte di Seffa , fucce

dettero nel fuo Contado i di lui figliuoli ( b ), a quali poi fu

tolto dal nominato Pandenulfo .

- Magiperto, forfe un de figliuoli del fopranominato Lan

. done, fufpica il Pratilli (c), che fuffe stato Conte, overo Ga

faldo in Seffa , perchè Erchem perto dice, che in Seffa egli

accolfe Pandenolfo liberato dalle carceri di Capua, allorchè

fu ella faccheggiata da Giovanni Candidato , e dal Vefcovo

Attanafio nel 884. -

Atenulfo figliuolo di Landulfo , circa l'Anno 94o.

era fimilmente Conte di Seffa (d).

Landenulfo figliuolo di Landulfo anche fu Conte

di Seffa e d’lfernia , che restaurò , effendo stata da Sa

racini bruciata (e) : -

Landulfo figliuolo di questo Landenulfo viveva nel

981., e fu non folo Conte di Seffa,ma eziandio d’Ifernia. Mo

rì di anni 62, e fu fepolto nella maggior Chiefa d’Ifernia

ove fin’ora fi vede il fuo fepolcro con tale Iſcrizione rappor

tata dal chiariffimo Muratori (f).

HOC TUMULO REQUIESCIT DOMINO LANDULFO

COMES QUI FUIT FILIUS DOMINI LANDENULFI

COMITI CUJUS DOMINI LANDENULFI EXCELLEN

TISSIMI PRINCIPI SAPIENTISSIMUS DOCTOR LIC

TERASQUE GRECA ET LATINA

TER

(a) Erchempert. ibid. num.4o. pag. (d) Pelleg. Hist. Princip. Langob.

131. Gian. T. 1.pag.45º . cum Pratil. T.V. pag. 89. in stemma

(b) Erchempert.loc.cit.n. 45. pag. (e) Pelleg. loc. cit.

137. ... - - (f) Theſaur,vet.Inſcript.T.4 su. 1.

(c) Hiſt. Princip. Langob. Pelleg. pag í897.

cum Pratil. T. I. fag. I 55.

*
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TERRIBILI VISU FACIES SED MENTE BENIGNUS

HANC PATRIAM REPUTANS ESSE ÆSERNIA SUA

ET SUESSA APOSTOLUS AUXILIO PETRUS FULTU AD

- ISTOS ,

ET CUM COMPLESSET ANNOR. SEXAGINTA ET DUO

MORS EJUS A CORPORE RAFUIT VITA

E fopra del fuo fepolcro fi vede ancora quello di Sicel

gaita ſua moglie, e di Landulfo fuo figliuolo con quest’altra

iſcrizione . -

ET LOMINA SICELGAITA COMITISSA UXOR EJUS

ET LANDVLFVS COMES FILIVS EIVS

CUJUS ET IN TEMPLIS PETIIT SUA MEMBRA JACERE

IDCIRCO MONEO TE LECTOR CHRISTUM DEPOSCE

RE SEMPER

CUM SANCTIS REQUIEM ILLICO TRIBUAT.

Gudone nipote di Landulfo figliuolo di Pandolfo fopra

nominato Capo di Ferro, che nell’ anno 982. fu ammazzato

in Calabria con detto Landulfo, e fuo fratello Adenulfo ,

e con Indulfo , e Vadiperto altri loro nipoti , fi fufpica dal

Pratilli (a) effere ſtato parimente Conte di Seffa.

Landenolfo figliuolo di Atenulfo , fu eziandio Conte di

Seffa, e viveva negli anni 984, e 996. (b).

Landone figliuolo di Landulfo, di cui fi fa anche men

zione nel Necrologio rapportato dal Pratilli (c), fu fimilmen

te Conte di Seffa , e morì nel dì 17. Maggio dell’anno 996. 3

Una di lui figliuola chiamata Offa fi era maritata fin dall’an

no 994. con Bernardo Conte di Fondi con dote della quarta

parte di tutti i beni , e delle Città, e Castelli di fuo padre (d).

Jaquinto , che può effer figliuolo del nominato Landol

fo , fu parimente Conte di Seffa (e) . L

- 2 Il

(a) Chron.Com. Capuae in hist. Prin- (c) In hist. Princip. Langob. Pel

cip Langob.Pelleg cum not. Pratil.T. , leg.T. V.pag-68.

ра 2. 154. (d) Pelleg. in femma loc. cit.

ზ.ჭ Pellegin femma loc.cit. (e) Pelleg. ibidem ... **
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Landulfo (a) figliuolo di Jaquinto fuccedette a fuo padre

nel detto Contado, e viveva nel 1o16. Di effo anche fi fa

menzione nell’anzidetto Necrologio.

Pietro figliuolo del detto Landulfo fu eziandio Conte di

Seffa , e viveva nel 1ogo. (b). Sua moglie fu Gemma figliuo

la di Docibile Duca di Gaeta , e colla medefima procreò Al

geltruda che fu moglie di Giovanni nato da Pandolfo fi

gliuolo di Guaimaro Prinċipe di Salerno , e viveva nell’an

no 1o83.

Riccardo Conte di Averfa , il quale fi numera tra’ Nor

mandi I. Principe di Capua per efferfi impadronito di quella

fpogliandone nel 1o62. Landulfo fuo Principe , può anche

effere ſtato Conte di Seffa , oppure averla poffeduta Giordano

figliuolo di effo Riccardo , fe mai ella è contenuta tra i luo

ghi preffo al Garigliano da coſtoro conquiſtati, come par che

l’additi la Cronica della Cava, leggendofi in effa (c): A I o62.

Riccardus efpugnavit totam Capuam cum turribus fuis ,

pulfo Landulfo ejus Principe .... Jordanus fil. Riccardifa

stus est etiam Princeps Capuae cum patre fuo, & cæpit Ca

Jenam , Traconi , Z9 Tiano a Longobardis : Et postea Tra

jestu , Gaetam , ČI castra prope illas in Garillano · Morì

queſto Riccardo nel 1o78, e il nominato Giordano fuo figliuo

lo trapafsò nel Decembre del 1o91 , e così l'uno , come l'

altro fi appellava eziandio Duca di Gaeta per aver renduti

ligj e foggetti al Principato di Capua que Dogi , o fian Du

chi , non già perchè allora fuffero mancati , come nota il

Pellegrino (d), e dopo di effo il Rinaldo (e).

Riccardo figliuolo dell’ anzidetto Giordano , o altri

che fia , fu altresì Conte di Seffa, come fi ricava da una fcrt- -

tura dell'anno 1 1o5.rapportata dal chiariffimo Muratori (f).

E da questa Scrittura ingannato il Troyli (g) s’induffe a di

re, che la Ducea di Gaeta: aveva fotto di fe nella parte del

- ፳ንጌdWይ

(a) Pelleg. ibid. Nortman. -

(b) Pelleg.loc.cit. (e) Menor. Wtor. di Cap. lib. 3.

(c) Jn bifi. Princip Langebard.Pel- cap. 15. fag i eg.

leg: cum Pratil.tom.IV-tag.4.43. (t) Rer. mer om ab. Italic, Diljčrt. 5.

(d) Pelleg. In fiemma ſ rincip, Cop. (g) Tom. 3 pag.2 17.
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mare Formia , Minturna, o inveſſa e Terracina, ed in ter

ra ferma Seffa , quantunque prima full'autorita di Pietro

Giănnone da lui citato, aveffe detto (a) che del Principato di

Capua fu la Contea di Seffa, ed indi aveſſefoggiunto ancor lo

feſſo (b). Bifogna quindi avvertire, che fe allora queſta Con

tea era unita al Ducato di Gaeta , poteva effere o per fuc

ceffione , o più verifimilmente, come dicemmo , per efter

fiata da que’Dogi occupata, e non già perchè da quel Ducato

di pendeffe.

Riccardo dell'Aquila fimilmente Duca di Gaeta, fi rav

vifa effere stato eziandio Conte di Seffa, poichè nel 1 1 15., ef

fendo fcorfi già tre anni da che egli era morto, fi vede Seffa ,

come nota Pietro Diacono (c), posta a ferrro, e fuoco dall'

Abate di Montecafino in vendetta di alcuni luoghi tolti a quel

Monistero da Rangarda vedova di effo Riccardo .

(a) Loc.cit.p. 256.

(b) Ibidem pag 3o7. - -

(c) Lib. 4. cap. 54. Sub iiſdem fere

diebus, cum am ab ncarnatione Do

mini annus millefimus centefimus , ac

quintus decimus elaberetur 17. K.

martii Castrum hujus nostri Mona

fierii , quod Suju" dicitur, quodque

a Patris Defiderii tempore ſubtra

ĉium fuerat, post deceſfum Richardi

de Aquıla , qui eurdens Gafirum te

nusrat, captoq te Alexandro, qui uxo

ref71វ៉ែ acceperat , Wu

genſes non ferentes in ol ntium evasto

rum ejuſdem Alexandri, eundem Ca

firum in manus præfati Abb reddi

derant. Rangarda igit ir uxor præfati

Richardi hoc agnito, turrem, quæ ad

mare dicitur, proditione custodium in

fua accipiens, Villam Laurianam ,

Cafam Majorem , ſ'anºtum Benedi

&łum in Juelfa, ċ9 omnia , quæ in

fua ditione ad Cafinenfe Coenobium

pertinebant , ab hujus loci poteſtate

Jubtraxit & ex tunc, 9 deinceps quic

quid incom modi Cafinenf; Cænobio

excogitare poterat, inferre non defi

Riccar

nebat . Abbas autem non fegnis až

hæc , aggregato exercitu, Sueffanam

terram igne , ferroque devaftare

omnimodo coepit. Richardus etiam

tuncBarthclcmaei deCalaeno filius pro

pter pugnam, quam cum eadem Ran

garda pro Ducato Cajetano habebat ,

eidem „Abbati per ſacramentum fir

mavit totam ex integro Abbatiam ,

č9 quam antea recuperare fofet in

Terra Fundana, vel in Terra Gui

donis de Caſtro, vel Comitatum de

Ciccano,ċr intraCapuanum Principa

tunt , in Comitatu Aquinenst , Be

nafrano, Aliphano, ż9 Theanenf,«*

nominarim Castellum de Suio cum

pertinentiis fais, & ſpecialiter viasis

per flumen Gariglianum eundi , 9°

č9 redeundi cum navigiis, d9 mer

cata a l portum de Sujo. & freciali

ter terras, quæ ab eadem Rangarda

Jublatæ fuerunt, idefi Curtem J. Jo:

ad Currenti , Curtem de Lando de

Mari, Cafam Majorem, Laurianam ,

S. Benediĉłum de ſueſsa , 9 Ter

ras , quas retinebat Gazzolinus .
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· Riccardo figliuolo, come vuole il Gefualdo (a), del già

detto Riccardo, e della nominata Rangarda , o pure di lui

nipote, come afferifce il Campanile (b), poffedette non folo

il Ducato di Gaeta, ma fu eziandio Conte di Seffa, di Fondi,

di Minturna , e di altri luoghi. Finalmente nel 1 1 29. fu ſpo

gliato di quel Ducato (c), come pure del Contado di Seffa da

Ruggiero Duca di Paglia, e della Calabria , e G. Conte del

la Sicilia , fu la quale egli prefe il nome di Re . E quantun

que aveffe fatto effo Riccardo molti sforzi per ricuperare i

perduti Stati , nulladimeno riuſcì vano ogni fuo attentato »

come diremo nel feg. Cap.

с А в 1 т о L o vин.

Di Selja , e ſua condizione dal Regno de Normanni,

dopo la caduta de Longobardi , fino al prefente .

Ovendo Noi quì far parola di Ruggiero Normanno , nel

cui dominio paſsò nonche Seffa , ma molte Città , e

Luoghi, che ora compongono il nostro Regno, ci fia permeſ

fo di parlar brevemente della Nazione de Normanni , e del

come s’introduffero tra noi, per chi mai non fuffe intefo del

la loro Storia. I Normanni adunque così detti da Nort , che

fignifica Settentrionale,e da Man che fignifica Uomo(d),dipen

dono da Norvegi , i quali anche uſcirono dalla Scandina

via , come dicemmo nell’antecedente Cap. Effi nel tempo di

Carlo M. cominciarono per la prima volta a farfi fentire nella

Francia , e da Carlo il Semplice (e) fu loro affegnata la

Neustria, una delle Provincie della Francia fopra l’Oceano

Britannico, da effi poi denominata Normandia . Rollone lo

ro Capo avendo impalmata Gilfa figliuola overo parente di

questo Rè, abbracciò la Religione Cristiana con tutti i fuoi

- Nor

(a) Qſervat. Crit. alla Via Ap. di gno p. 55. - |Pratil.fag.189., 9 5 14. - g (d) Ğugliel. Gemmeticenſe Hist.

(b) Filib. Camp. nella famigl. dell’ Nortm. lib. 2. c. 4.

Aquila pag.94. (e) Gaufrido MalaterraHif. Sicul.

(c) Caracciolo nella deſcriz.del Re- lib. 1.Cap. 1.
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Normanni , e nel battefimo pigliò il nome di Roberto in gra

zia di Roberto Conte di Poičtiers , da cui fu tenuto al Sagro

Fonte , intitolandofi Duca di Normandia . Indi nel corr-e

re del fecolo XI. quaranta , o pure cento di coſtoro fi por

tarono in Geruſalemme a vifitare , come portava allora il

coſtume , que facri luoghi , e nel ritorno approdati in Sa

lerno , e ben accolti da Guaimaro III. allora Principe di quel

la Città , fconfiffero i Saraceni , i quali non altrimenti ch’eran

foliti di fare , ivi fi eran portati a predare. Sorprefo Guaima

ro dal lor valore, gli pregò a refiar feco; ma effi vollero onni

namente partire , efibendofi di mandargli altri loro compatrio.

ti, o di ritornare effi medefimi . Infatti fotto la guida di

Oſmondo Drengot (a), il quale fuggiva dalla Normandia per

aver ammazzato Guglielmo Repoſtel a cagione di efferfi van.

tato di aver ricevuto de’ favori amorofi dalla di lui figliuola ,

fi portarono molti Normanni nell’Italia con Rainulfo, Afclit

tino , Oſmondo , e Rodulfo fratelli dell’omicida . Militaro

no effi con varia forte al foldo or de Principi di Benevento,

or al foldo de’ Principi di Salerno , ed ora a quello de’ Prin

cipi di Capua . Finalmente fiabilitofi Rainulfo con titolo di

Conte in un Caſtello del territorio Atellano (b) , concedutogli

da Sergio Duca di Napoli in grazia di effere ſtato nell’anno

1o3o da effo, e da i di lui Normanni rimesto nel fuo Duca

to, dal quale era ftato difcacciato da Pandolfo IV. Principe

di Capua in vendetta di aver egli dato ricovero a Pandolfo di

Tiano sbalzato da effo Principe dal fuo Principato, di cui

detto Pandolfo di Tiano n’ era stato investito dall' Imperado

re Errico allorchè calò nell’Italia ; inviò Ambaſciadori in

Normandia a quel Duca, invitando i fuoi compatrioti , che

veniffero a guftar con effo lui le amenità del Paefe , ove egli

già postedeva un Contado. A tal invito circa il 1o35 perven

ne nell’Italia un numero affai più di Normanni , che per l'

addietro vi fuffe mai ftato ; e tra effi vi vennero Guglielmo,

N Dro

(a) Giann. Tom.II pag.2. (b) Gio:Villani Cronica di Nap.lib.

1, cap. 6o.
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Drogone, ed Umberto figliuoli di Tancredi Conte di Altavil

la difcendente , come credefi , dal nominato Rollone ; e do

po aver tentata la lor forte in diverfi luoghi , fi pofero agli

stipendj di Guaimaro IV. Principe di Salerno. Da coſtui fu

rono effi conceduti a Giorgio Maniace Capitano di Michele

Paslagone allora Imperadore di Oriente , il quale portavafi

con valido efercito a difcacciare della Sicilia i Saraceni , che l'

avevano occupata. Al numero di 3oo, avendo alla lor teſta

i nominati Guglielmo, Drogone, ed Umfredo, partirono da

Salerno per la Sicilia , ed in breve tempo la riduffero fotto l'

Imperio de’ Greci (a). Ma mal corrifposti nel divider le fpo.

glie de nemici ; ad istigazione di un tal Arduino , il quale

per avere ancor ricevuto da Greci de peflimi trattamenti

era divenuto lor nemico , fi portarono nella Puglia, e con

3oo Soldati loro inviati dal riferito Rainulfo, fotto la guida

di effo Arduino(b) fe ne renderono padroni di una confiderabil

parte nel 1 o4 1 , con intitolarfi Conte di Puglia il nominato

Guglielmo, non oftante che nella diviſione tra effo , e gli al

tri principali Normanni (c) molte Città di queſto loro acqui

fio a quelli fuffero toccate in porzione . A queſto Guglielmo

dopo la fua morte fuccedette Drogone fuo fratello che fu il

II. Conte; e nel tempo di costui giunfero nell’Italia degli al

tri figliuoli di Tancredi , i quali finalmente conquiſtarono il

rimanente della Puglia, la Calabria, e la Sicilia da Sarace

ni allor poffeduta (d) , fu la quale l’ ultimo de figliuoli

di effo Tancredi, che la conquistò, affunfe il titolo di Con

te. Indi non che la Sicilia , ma la fteffa Puglia , la Cala

bria , ed altri luoghi che ora compongono il Regno di Napo

li effendo pervenuti in podestà di Ruggiero figliuolo di que

sto Ruggiero I. Conte di Sicilia, ond’ egli di Re di Sicilia

prefe il nome , e da Innocenzio II. n’ ebbe l’inveſtitura do.

po la morte dell’Imperador Lotario (e), paſsò ancor Seffa

nel fuo dominio , come dicemmo al Cap. antecedente , fpo

glian

(a) Giann.loc.cit.pag.23. d) Cofio Apolog. del Reg di Nap.(b) Guliel. Appulus器 gefiis .ே fio Apolog 8 - ?

Norm. lib. 2. Alex.Teleſ.In Vita Regis Rog.(c) Giann.loc.cit fag.29. ರಾ? ex.Telef. In Vita 83 K೦೯
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gliandone il II. Riccardo Duca di Gaeta, il quale con titolo

di Conte la poſſedeva . -

x - Ma nelle rivoluzioni feguite nel 1 I 55. regnando il Re

Guglielmo cognominato il Malo figliuolo e ſucceffore del Re

Ruggiero, fu Seffa occupata dal riferito Riccardo dell’Aqui

la , come avvertì l’Autore della Storia Civile (a) ricavan

dolo dall’Anonimo Caffineſe, che laſciò fcritto (b) : Ann,

1155. Richardus de Aquila cæpit Sueſſam (9 Thianum ,

Ed il Muratori (c) afferiſce che fu occupata da Roberto di Baf.

favilla Conte di Loritello Cugino Germano del Re , uno de'

follevati infieme col fuddetto Riccardo , e con Roberto dal

Re Ruggiero fpogliato del Principato di Capua . Sedate poi

le turbolenze , Riccardo ritornò in grazia del Re per aver

gli dato in mano il riferito Roberto,che fu fatto abbacinare (d),

effendo ſtato per ordine di effo Riccardo infidiato , e prefo

nel Garigliano, non oftante ch’ era egli fuo fuddito per poffe

dere il Contado di Fondi, dipendente allora dal Principato di

Capua , come lo addita Romoaldo Salernitano (e). Jam Ga

rilianum fluvium pertranfiens ( Roberto ) Richardus de

Aquila Comes Fundanus, qui homo ejuſdem Principis erat,

pg/itis infidiis , ipfum cæpit . Indi fi mifchiò effo Riccardo,

al riferire del Falcando (f) tra gli altri Baroni del Regno in

una nuova congiura contra lo steffo Re Guglielmo ; ma quel

la fvanita al comparir del Re , fu egli nella dura neceffi

ta di fcappar via nella Campagna Romana , fecondo narra il

citato Romoaldo (g), rimanendo e la di lui moglie,ed il figliuo
l o prigionieri. - s -

Seffa intanto fi mantenne nel Regal dominio ; e tra le

altre grazie concedute a’ Seffani dal Re Tancredi con privi

N 2 legio

(?) Gian.loc. cit. pag.234. no , e la Città di Bari, il cui Castel

b) Çbon.in Hii Princip. Lan- lo fece egli ſpianare :
驚 . cum Pratil, tom. IV. (d) Annal. d’Ital. tom. VI. pag.

(c) Annal, d’ Ital. tom. VI. pag. : Rer. Ital. tom. VII. col. 198.

518. Al Principe Roberto riuſcì å Öfý Rer. Ital.tom. VII. col. 274.

":::"Par Capua col fuo Principato ; atº (g) loc. cit. col. 2 c5. lit. B.
altro Roberto di prender Festà , Tia

*
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legio in data da Palermo a’13. Giugno 119o.VIII. Indit., il

quale nell'Archivio della Citta fi conferva , vi fu quella di

tener fempre in demanio la loro Città per fe , fuoi eredi , e

fucceſſori. Con tutto ciò l’anzidetto Riccardo ( fe pure non

è un altro Riccardo dell’Aquila figliuolo di quello , proba

bilmente dovendo egli allora effer trapaffato, fe non fi vuole

che abbia viffuto cento e più anni ) comprò Seffa dall'Impe

radore Errico VI. figliuolo di Federico I. Barbaroffa , il

quale per le ragioni di ſua moglie Coſtanza figliuola del I. Re

Ruggiero nell’anno 1 195. fi era del Regno impadronito ,

fpogliandone il Re Guglielmo III. al Re Tancredi fuo padre

fucceduto. Della qual compra ne fa parola Riccardo da San

Germano,dicendo (a):Tunc Richardus Fundorum Comes pro

eo quod ab Imperadore ipfo Sue Jam emerat , Z9 Theanum,

metus cauſſi , Comitatu relicto, in Campaniam fece Jit.

E da una Cronica della fteffa Città ſtampata dal P. France

fcantonio Zaccaria (b), fi ha che nel 12oo fu effa Città re

ftituita al medefimo Riccardo dal Sacerdote Severino, da Fi

lippo Floradafa , da Vincenzo Mundo di Rocca , e da più

altri Seffani. Dopo di che, qual ne fia la cagione, lo fief

fo Riccardo , al dire del citato Anonimo Caffinefe (c) , di

nuovo la occupò nel 1 2o3. Ma nel 1 2 1 o. l'Imperadore Ot

tone , come fegue l’anzidetta Cronica , effendofi portato nel

Regno , a’ 2. Marzo pofe l'affedio a Tiano , ove fi fermò

per fette giorni, e agli otto dello ſteffo mefe venne ad affediar

Seffa , alioggiando con tutto l’ effercito in un fuo Villaggio

nominato Marzuli . Ed avendo mandato Ruggiero di Cela

no fuo Luogotenente col Conte Goffredo contro al nomina

to Riccardo , fe gli rendette Seffa; ond’ egli vi dimorò per

otto giorni, ed in queſto fratempo fece abbruciare tutte le pa

gliere , e tagliare tutti gli alberi , ritornandofene poi in Ca.

pua , donde partì per la Puglia . Tuttavia nel medefimo an

mo , come foggiunge la nominata Cronica , ftando effo Ric

cardo

(a),Re: Ital. cit. tom. VII. col. , (b) Excurſus litterarii per Ita
973. lit. B. liam pag. 227.

- (c) Loc. cit. Þag. 125.
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cardo in Seffa, Ruggiero fuo figliuolo fi diede in podeſtà dell’

Imperadore , abbandonando il partito del Padre , e ne ot

tenne Seffa, Tiano , la Rocca di Mondragone , Traetto ,

Sujo, e Maranola . * ;

Queſti è quel Ruggiero , il quale , fecondo riferifce il

citato Riccardo da San Germano (a) , nel 1 2 15. prestò all’

Imperadore Federico II. il giuramento di fedeltà . Ma ritor

nato Federico nel Regno dopo di effere stato coronato in Ro

ma a’ 25. Novembre I 22.o. , nel dì đi S. Ambrogio entrò

in Seffa fottomettendola al fuo dominio , come narra la

fteffa Cronica , con fermarfi in effa per tre giorni, ed a’

2 1. del feguente Decembre anche vi venne l’Imperadrice Co

stanza con trattenervifi 37. giorni, nel qual tempo a’15. Gen

najo del nuovo anno Federico vi tornò,dimorandovi per tre al

tri giorni , ed indi partì per Capua, ove lo feguì fua moglie.

Edil riferito Riccardo da San Germano dice ancora (b) , che

Federico : Sueſjam , Theanum , Z9 Roccam Dragonis in

Dominium revocat, quas distus Comes Rogerius tunc tene

bat . Soggiungendo poco appreflo ( c ) , che per vendicarfi

egli di que Baroni , i quali avevano aderito ad Ottone, nel

1 2 23. ne chiamò molti a fe nella Sicilia infieme con questo

Ruggiero:Qui in Comitatu, ČI manu brevi euntes ad ipfum,

capi eos Ở Teneri præcepit , Z9 eorum Terras per Herricum

de Morra Magnum Justitiarium revocat ad opus fuum . Nè

furon posti in libertà, fe non che nell’anno feguente , come

dice lo fieffo Autore (d) , per interceffione di Papa Onorio ,

dopo aver dato in oftaggio i loro figliuoli,e nipoti, rimanendo

efii intanto efuli dal Regno. Ma ciò non ofante fu Ruggiero

uno de Capitani (e) nell’efercito ordinato da Gregorio 1X.

contro di Federico ; dalle arme del qual Pontefice ef

fendo fiata occupata Seffa , come diremo al cap. VII. del li

bro II., nel 1229. ella poi fi rendette a Federico (f) per ope

TA

„“ |

a) Ιος, cit. col. 988.lit. Β. (3) Ibid. col.998. an. I 124.

$ Ibid. col. 992. - (e) Ibid. col. 1 co6. }.
(c) Ibid, tom. VII, col. 996. an. (f) Ibid. col. I oo8. Gian. tom. II,

* 223. fаg. 4о8.
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ra di Taddeo da Seffa ; ed a Ruggiero, dopo che l' Impe

radore fi rappacificò col Pontefice , fu reſtituito Trajetto , e

Sujo (a) , ed indi Fondi (b), mantenendofi Seffa per l’, Im

peradore -

. Ma, come fegue la fteffa fopracitata Cronica, nel 125 1.

che l’Imperadore Corrado calò nell’Italia , il Conte di Ca

ferta , il Conte d’Aquino, e quello di Celano uniti agli al

tri di lui ribelli , fecero una fubita fcorreria ful territorio di

Seffa nel dà dell’Aſſunzione della B. V. , per occuparla ,

e per prendere le donne Seffane , che andavano alla

Chiefa di S. Maria Maggiore . Nè effendo loro riuſcito

di prender quelle , perchè in tempo avvifate fi falvarono ,

nel di feguente il Conte di Caferta con gran comitiva di Ca

puani prefe la Città , fcappando via i Nobili , e gli altri

che temevano del Conte , e que che vi restarono fecero le

ga co' Capuani. Volendo poi i Seffani andar contro Roberto

di Matrizio,lor Cittadino,da cui fi cuſtodiva la Torre a Mare,

prefero la di lui figliuola, e più altre donne di coloro che dal

la Citta eran fuggiti. Non per tanto furono effi vinti preſſo

la riferita Chiefa da Maefiro Giuffo che veniva contro Seffa

con molta cavalleria, e fantaria, reſtandone molti uccifi , e

molti priggionieri condotti in Traetto. Ma effendo giunto l'

Imperadore in Seffa , cui i Seffani per due Ambaſciadori a

28. Maggio avevano mandato le chiavi della Città con fot

toinetterfi al fuo dominio , fece ritenere 42. priggionieri , e

gli altri furon cambiati colle donne prefe da Seffani.

Così Seffa pervenne all'Imperador Corrado, come nota

eziandio Nicolò Janfilla ( c ) . E quantunque al dire della

riferita Cronica nell’anno 1252. fu ella in podestà di Papa

Innocenzo IV. con buona parte del Regno per tutto il mefe

di Maggio;nulladimenoritornata nel Regio domini ovi fi man
- tenne

(a) Ricc.da S.Ger.loc.cit.col.1 o 1o Rex Civitates Aquini , Sueffe, S.

(b) Ibid. col. 1o24. Germani , pluraque vicina Castra ,

(c) Rer. Ital. tom. VIII. col.576. quæ per Regis adventum rebelave

In procellu autem illo in Terra laboris rant, vicit.
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tenne nel Regno di Manfredi, e di Carlo I. di Angiò, avendo

dato i Seffani,come fegue la fiefla Cronica, il giuramenro del

ligio omaggioaquesto Re nella Chiefa Cattedrale in perfona di

Rinaldo di Aquino di lui Luogotenente a'25. Febrajo. 1 266.

Anche in tale fato ritrovofii nel Regno di Carlo II. e di Ro

berto. Indi nel 1345., come nota la citata Cronica, la Re

gina Giovanna I. la diede a Filippo Principe di Taranto. Ma

i Seffanį ricuſando di fottometterfi al dominio di questo Prin

cipe , non vollero ricevere nella Città i Luogotenenti da lui

fpediti . Tuttavolta Nicolò di Toraldo ( uno de primi no

bili Seffani ) effendo di contrario parere , introduſſe quegli

nella Città per la porta del Balio , inalberando nel fuo pala

gio le bandiere del Principe; per la qual cofa fu egli poi uní

verfalmente acclamato . Con tutto ciò a’ 17. Febbrajo dell’

anno feguente il Conte di Fondi (farà costui Nicolò Gaetano

marito di Giovanna dell' Aquila difcendente del fopranomi

nato Ruggiero ) coll'intelligenza del Signor Capuano, e di

altri nobili Seffani , occupò Seffa , e la tenne per tre mefi ,

impoffestandofi di tutte le fortezze , e del palagio ffeffo del

Toraldo . Ma poco dopo alienatofi Capuano dal Conte , fe

ne fuggì colla di lui forella in Fiorenza . Il perchè fdegnato

il Conte, fece arreftare Tommafo fratello di effo Capuano ,

Giovanni, e Lorenzo di Matriziọ, Guglielmo Tagliacozzo,

ed altri nobili Şeffani , mandandogli per ficurezza nelle car

ceri di Traetto. Indi fortificata la Città, con lafciare Leonar

do Gagliardo al fuo governo , partì per Terracina. Allora

il Toraldo colla feguela di Alberto, di Pietro Bello di Tran

fo , e di altri amici , e parenti , rientrò in Seffa , fcaccian-*

done il prefidio del Conte numerofo di più di 3oo. uomini .

Prefe dipoi il Vefcovo Afcolano, il fopranominato Gagliardo,

Nicolò , e Giovanni di Blafio,facendogli a fuon di tromba gi

rare per tutta la Città con una corona di carta in testa, rifpar

miando folo da tal obbrobio Leone , e Taddeo Matrizio .

Non tardò allora a ritornare il Conte con groffa comitiva in

Sefa ; del che avvifato il Toraldo fcappò via , ed egli ,

muni



IO4 Memorie Istoriche

munita la Città , fe ne ritornò in Traetto . Intanto con di

fpiacere del Duca di Durazzo fu efo Conte dichiarato ribello;

ed il fuddetto Principe di Taranto allora Capitan Generale

del Regno per obbligarlo a lafciar fubito Seffa , gli direffe

contro un buon nerbo di Soldatefca . Ond' egli ritiratos’ in

Itri , comandò a’ Soldati che avea in Seffa di sloggiare , e

portarfi tutti alla difefa di Traetto . Perciò nello ſteffo mefe

Filippo di Antonolio Capitano dell’efercito della Regina ven

ne in Seffa con molta cavalleria,e fanteria,ed unito all’Ammi

raglio Goffredo di Marzano , ed al Toraldo , fenza veru

na contradizione fe ne impadronì: come ancora occupò Traet

to,fervendofi in ciò de'Gaetani,de Seffani,di que'di Terracina,

e di tutti gli altri nemici del Conte. Egli nulladimeno non fi

perdette d'animo;ed in Itri ebbe sì favorevol forte fopra i fuoi

nemici che fi rimife in ottimo fato.Quindi è che quantunque a

16. Settembre del 1247. effo Toraldo fi fuffe fiabilito in Seffa

con ordine del nominato Principe di Taranto, e di Lodovico di

lui fratello di tenerla nella fedeltà della Regina, pure il Con

te venne fopra di effa con 5oo. cavalli e 5oo.o. pedoni fotto

cinque bandiere del Re di Ungheria, e strettamente l’affediò

fino al giorno di S. Nicolò infieme col Duca Guarnieri , e col

Conte Filippo Ungaro.. Ed effendofi in quel giorno partito

per Tiano, diruparono gli aggreffori prima di partire le cafe

de nemici, ſmantellarono i fuborghi della Città , distruffe

ro del tutto le fue Ville e Cafali fenza rifparmiarne per uno ,

e tagliarono tutti gli alberi . Tantoche vi fu in questi giorni

nella Città una tal carestia , che tunc valuit ( fono parole

della Cronica ) Suefjæ tumulus falis duc. duobus, frumenti

vero tumulus II. tribus , hordei II. duobus . Indi a’ 28. No

vembre il Duca Guarnieri, ed il Conte Filippo Ungaro ritor

narono ad affediar la Città, cercando di ridurre il Toraldo ad

abbracciare il partito del Re di Ungheria, ma niente profitta

rono ful di lui animo . Per lo che partirono effi fdegnati ,

minacciando la guerra , che non riuſcì poi per loro favore

vole , anzi alquanto avverfa , come fin quì nota l’ additata

Croni
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Cronica, la quale noi abbiam trafcritta per contenere molte

particolarità non inutili a faperfi . . . . -- : |

In tanto,come nota Giorgio Stella ne’ſuoi annali defcriven

do la ribellione di questo Conte, Seffa, che involato egli ave.

va alla Regina, fu dal di lui giogo fottratta: De cujus etiam

Comitis fervitute Suella Civitas erepta ef2 , quam Joannæ

Neapolis Dominae, Hieruſalem , Z9 Siciliæ Reginae fuh

traxerat (a) . Ma poi con Regal Carta fegnata a’ 17. No

vembre 136o.la nominata Regina,e ’l già detto Lodovico fua

marito la concedettero con altri Stati in Terra di Lavoro a

Franceſco del Balfo Conte di Montefcagiofo marito di Mar.

gherita forella di effo Lodovico,la quale aveva egli impalmata

nel mentre costui infieme colla Regina ricoverato fi era in Avi

gnone (b) per tema dell’anzidetto Re d'Unghería; effendofi

egli portato nel Regno con valido efercito per vendicar la

morte di Andrea fuo fratello primo marito della medefima

Regina , da lei fatto impiccare in Averfa con una corda di

oro di fua mano lavorata . Così divenne questo Francefco

un confiderabil Signore , poſſedendo ancora il Ducato di

Andria, concedutogli da Lodovico nel fuoritorno da Avi."

gnone per guadagnare il di lui animo (c). Oltre di che il no

minato Filippo Principe di Taranto fratello del ridetto Lo

dovico avendo lafciato erede de fuoi Stati Giacomo del Balzo

figliuolo di effo Franceſco, egli, che di costui era tutore, ren.

dutofi formidabile per un sì ampio Stato, pretefe , che fpet

taffe al Principato di Taranto la Città di Matera poſeduta

da un Conte della famiglia Sanfeverino (d) ; onde con mano

armata di fatto ne lo ſpogliò , e minacciava ancora di volerlo

fpogliare di alcune altre Terre. Or questi nel vederfi così op

preſſo, con altri fuoi parenti ricorfe alla Regina per giustizia;

nè potendo ella indurre il Duca a rimetter l’affare in

mano di Arbitri, come voleva che fi faceffe, lo dichiarò ri

- Ο bel

(a) Apud Murat. Rer.Ital. tom. c) Costanz. Stor.di Map. lib. VI.pag.XVII.col. Io87. (::#ಢಿ. • pag

(b) Gio:Villani Fiorent. Hifi þar. (d) ſummon. T. 3. p.395. della terza

2 сар98. I поч е і 14. Ediz,Giann.tom:3pag.242. -
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bello, e gli confiſcò tutti gli Stati da lui poſeduti in Bafili

cata, ed in Terra di Bari, ed in breve glie li tolfe. A tal

moffa egli fen venne fubito nello Stato, che aveva in Terra

di Lavoro, del quale erano principali Città Seffa , e Tiano,

e ſperava per la vicinanza di Napoli impaurire la Regina , e

ridurla feco a patteggiare . Non per tanto fallito fi vide que

fto fuo penfiere ; imperocchè avendo ella rifoluto di ftermi

narlo, gli mandò contro Giovanni Malatacca Capitan Gene

rałe degli ftipendiarj del Regno , e Goffredo di Marzano Con

te di Alifi . Coftoro lo affediarono in Tiano, ove egli unito

alla Ducheffa fua moglie erafi fortificato ; ma fcorfi cinque

mefi di affedio, nè ritrovandofi più effo Duca in iftato da po

terfi mantenere, fen fuggì nottetempo, con aver prima raa

comandato a'que'Cittadini di capitolare,che la Ducheffa fuffe

Mafciata andar libera . Travagliarono i Tianefi ben tredici dì

per confeguire una tal cofa ; ma non potendola ottenere, alla

perfine infieme colla Ducheffa fi diedero agli Aggreffori; e do

po Tiano , eziandio Seffa fi rendette (a).

Indi per rifarfi la Regina della fpefa fofferta in tal rincon

tro, alienò Seffa a Tommafo di Marzano Conte di Squillaci

per ducati venticinquemila (b), fomma di molta confiderazio

ne fe riguardafi la miferia , e fcarfezza di que tempi, conce

dendogli fopra di effa il titolo di Duca; e così fu Tommafo

îl fecondo Barone del Regno, che di Sangue non Regale do

po del Duca di Andria, un tal titolo confeguito aveſſe. Narra

nulla di meno l’Ammirato (c) , che Giacomo di Marzano fi

gliuolo di Roberto fratello di effo Tommafo nel 1373. comprò

queſta Città per venticinquemila fiorini, e che dal Re Ladislao

vi ottenne il titolo di Duca;e lofteffo anche afferifconoFiliberto

Campanile (d),el Duca della Guardia(e).Ma posto in non cale

ciò che costoro an detto,per effer contrario al vero;abbiam Noi

per indubitato full’autorità del Coſtanzo,feguito dal Summonte

- (a) 3

a) Costanz.lib.7 p.187. Napolet.Tom. 1 pag.188.

b) Cofianz, loc. cit; « - 4 (d) În fam Marzano fag. 2 65.

(c) ſcițione Animirato Famiglie (e) In ead, Famil, fag25o.
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(a), e dall'Autore della Storia Civile (b), che Tommafo di

Marzano comprò Seffa dalla Regina Giovanna , e vi ebbe il

titolo di Duca . Ma prima di lui ne troviamo in alcune fcrit

ture denominato Signore il furriferito Goffredo,che fu fuo pa

dre, per averla forfe avuta in dono dallo steffo Re Lodovico ,

come narra il Duca della Guardia (c). E in un istrumento del

1363, tempo in cui era Signore di questa Città il Balzo, pur ·

anche il mentovato Roberto appellato fi trova Signore della

medefima, Conte di Squillaci , e G. Ammiraglio , dando

il fuo confenfo nella fondazione di una Chiefa , di cui in ap

prefo favelleremo. - -

Non per tanto , morendo Tommafo fenz’ aver lafciato

figliuoli da Rogafia d'Evoli fua moglie , in un istrumento

del 1383 troviam chiamato Signor di Seffa Giacomo figli uolo

del ridetto Roberto col titolo eziandio di Conte di Squillaci, e

di G. Ammiraglio . Riguardo al qual Giacomo afferma il ci

tato Duca della Guardia,che fu anche Marefciallo del Regno,

e che per non fapere fcrivere fegna femplicemente colla croce

una fcrittura di compromeffo. Egli , che de'Marzani fu il III.

Signor di Seffa,foffenne dapprima le parti del Re Ladislao,da

cui gli fu confermato lo Stato , ed il titolo di Duca . Ma

fi dichiarò poi pel II. Luigi di Angiò , il quale, per effere

stato adottato Luigi fuo padre dall’anzidetta Regina, fi era

quafi impadronito del Regno.Al chefpinto egli venne dall'aver

prọmeffo in moglie Maria fua figliuola all’Angioino, che di

ciò per mezzo d’Ugo Sanfeverino lo avea richiesto per ga

rantire la fua fazione colla di lui potenza . E già stabilite le

nozze , mandò Luigi in Sefa Monf. di Mongioja con do

ni regali a vifitar la Spofa (d), chiamandola nelle lettere Re

gina Maria. Ma Ladislao coll' intelligenza di alcuni Ministri

del Duca fece occupare da Giovanni di Trezzo Conte di Tri

vento la Rocca di Mondragone da effo Duca poffeduta , con

ordine,che di là infestaffe concontinue fcorrerie i Cafali di Sef:

" ". " . . . . . " Ο 2 - - - - fa »

(a) Tom.3.pag.395. (c) Loc. cit.... -

(b) Tom.3 Pag.242. (d) Cofianz.lib. 1 o fag.253.
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fa, e Carinola. La qual cofa fu efeguita dal Conte con tan.

ta audacia , che non eran fufficienti a reprimerlo ben mille

Cavalli fpediti dall' Angioino in difefa di effo Duca fotto il

comando di Barnabò Sanfeverino. Onde egli vedendo già ri

dotta la guerra nella propria cafa , unico mezzo per divertir

l’Inimico, afcoltò volentieri l' offerte di pace a lui propoſte

da Giovanni Tomacello mandato a tal effetto in Seffa dal Pa

pa Bonifacio IX. ; ed avutone prima il confenſo da Luigi »

contentoffi conchiuder tregua per un anno.Finalmente,effendo

quella fpirata, fi moffe il Re contra di effo Giacomo , e dopo

avergli levato molte Terre con affediarlo in Seffa, fcorfi ben

cinque mefi di affedio, nel 1395.fi conchiufe la pace per opera

dell’ anzidetto Giovanni,di nuovo perciò inviato dal Papa in

Seffa; e tralle principali condizioni vi fu questa : Che 'l Re

riceveffe in grazia il Duca, ed il fratello, con render loro le

Terre tolte , e che afficurati effi dal Papa andaffero di nuo.

vo a giurare omaggio al Re . Quindi ſvanì il matrimonio di

già concertato, e tanto ben fentito da Caterina Sanfeverino

moglie di effo Giacomo, donna ambiziofiffima, e defiderofa

di vederfi madre di Regina , che ardentemente ſtimolò fuo

marito ad abbracciare il partito di Luigi; e morì egli final.

mente nell'anno 1404. ſenza aver potuto vederfi fuocero

di un Re. -

Giovannantonio di Marzano fu figliuolo, e fucceſſore del

fuddetto Giacomo sì nell’ufficio di G. Ammiraglio, come in

tutti i fuoi Stati ; tanto che in ordine alla famiglia fu il IV.

Duca di Seffa . Egli era in età molto tenera quando morì fuo

padre; onde questi lafciollo fotto la tutela di Goffredo Conte

di Alifi fuo fratello. Ma Ladislao, che per effer morto Bonifa

cio,fi vedea libero dalla paroladatali di non molestare i Marza

ni,determinò non già colla forza,per non perder tempo in efpu

gnar Seffa, Tiano,e la Rocca di Mondragone dal Conte ben mu

hita,ma colla frode di ferminargli.Fece perciò tentare il Con

te Per mezzo di Lorenzo Galluccio, che dato aveffe in moglie

ll3
º : *

} - * - - -

* | --o
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una fua unica figliuola ereditiera de fuoi Stati a Reinaldo fi

gliuol naturale di effo Ladislao, procreato con una tal donna

di Gaeta , e da lui fatto Principe di Capua. E conchiufo gia

il parentado, che ’l Conte per non perderfi per altra via, non

volle ricufare ; il Re per maggiormente afficurarlo, mandò

il Principe în Seffa ad allevarfi colla Spofa . Ma il Re effen

dofi poi condotto in Capua, fece colà venire il Conte co i no

velli Spofi per celebrar le nozze; e con effi vi fi portò anco

ra il picciol Duca, due fue forelle , e la Ducheffa loro ma

dre. Egli allora gli fece tutti arrestare, e condurre per ficu

rezza nel Castel nuovo di Napoli , ove ritenne publicamen

te per fua concubina una di queste due forelle del Duca, che ,

chiamavafi Margherita (a) ; ed in grazia di lei maritò poi

Maria promeffa a Luigi di Angiò col Conte di Celano, crean

dolo G. Giuſtiziero , e liberò ancora il picciol Duca in quel

tempo di anni XII.,ma fenza reſtituirgli il paterno Stato (b).

Morto nondimeno Ladislao nel 1414., ed al medefimo effen

do fucceduta Giovanna fua forella , da coſtei fu reintegrato

il Duca così nello Stato paterno , come ne’ beni del fuddetto

Goffredo fuo zio in grazia del G.Sinifcalco Ser Gianni Carac

ziolo (c). Ed anche la riferita Giovanna lo nominò nel fuo te

stamento uno de’XVI. Governadori del Reame per l’affenza

di Renato di Angiò da effa istituito erede . Ma fe mai fi vuol

foſpetto il di lei testamento , come afferifce il Troyli (d) ,

bifogna credere, che dal Comune di Napoli fuffe stato egli

afcritto in quel numero. In appreffo feguì queſto Duca coſtan

temente la fazione e le parti di Alfonſo di Aragona primiera

mente adottato dalla già detta Regina; onde accolfe in Seffa

Carafello Carafa (e) inviato da colui per tentar gli animi de’

Baroni, e chiamò nella stefsa Città molti di costoro per tal ef.

fetto a configlio. Occupò Capua in nome di Alfonfo; e di poi

lo ricevette nella marina di Seffa con estrema allegriașe lo fer

vì fedelmente nell’aſſedio di Gaeta,e nel conflitto navale coli

* - · - * „, , ..., arma- ,

(*) costanzilia pass Gian T3. (A Tºrnia:Andor dir: #3
*« Þag.3.o5: . * * * (d) Iſt di Nap.tom.V far.2.pag.79.

fb) Għanzibidfag 27a, () CಢೀTZಕಿ.
- * * * * *· * * * -

/
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armata Genovefe . Ma in quell’ incontro , effendo rinnasto

prigoniero infieme con lui e con altri Signori d’importanza ,

fu alla perfine una con effi liberato per la magnahimità di Fi

lippo Vifconte Doca di Milano . Onde il medefimo Alfonſo

falito pofcia ful trono, per gratitudine gli conferì l’onore del

Monte S. Angiolo (a) della steffa maniera,che l’aveva poffe

duto il Duca di Durazzo , e diede anche in moglie una fua

figliuola a quello di effo Duca , come più oltre diviferemo.

Morì egli finalmente in Seffa nell' anno 1453., ove nell’ in

greffo della Chiefa de PP.Minori Offervanti fu il fuo cadave.

re fotterrato ; ed evvi su la tomba una tavola di marmo -,

in cui vedefi fcolpita la fua effigie con tal Ifcrizione intorno.

IOANNES ANTONIVS DE MARZANO DVX 5 VES'

SE COMES ALIFIEREGNIQ.SICILIE ADMIRATUS

HIC S'ITVS EST OBIITMCCCCLIII ANNOCHRISTI

Covella Ruffo figliuola,come vuole il Marra (b),di Car

Îo Conte di Montalto,e di Ceccarella Sanfeverino,fu moglie di

queſto Duca: donna terribiliffima, e di tal pervicacia e tra

cotanza , che quantunque di lui gravida , effendofene

feparata, prefe ad odiarlo in maniera , che non volle maí

più feco congiugnerfi . Anzi da capital nemica lo accusò di

ribellione, come intefe, che con effo l'anzidetto Alfonfo trat

tava di far innalzare le fue bandiere ; e proccurò, che fi man

daffe della gente d’arme nel di lui Stato , affinche per quello

far non poteffe movimento alcuno. E fe prima col medefimo

Alfonfo ella fecretamente conveniva per doverlo porre in gra

zia della Regina,converfe poi anche contro di effo in odio l’af.

fezione per la fola corriſpondenza,ch’egli avea col marito (c).

Oltracciò fu questa donna di sì fiera natura,che niuno amava,e

da niuno era amata;ma l'amò tanto Giovanna di cui ella era

parente,che giunfe a chiamarlain alcune feritture:Affinis tan

蠶filia nostra cariſſima;e nel fuo ultimo testamento la la

ciò efecutrice della fua volontà infierne (d) con F.Galaffo Mi

nistro de Minori Conventuali,e con Gio: Cicinello G. Sinifcal

, , , , , , , , , - * · * * * co fuc

a) Duca della Guardia ioc.cit. ε) Gianntom.arogaas. -

ºញុំ ខ្មុ ។
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co fucceduto in tal’ uffizio all’anzidetto Ser Gianni Caraccio

lo, della cui fgraziata morte ne fu effa Covella la cagione per

fuoi privati fini · Morta dipoi ella nel 1445. , fi casò nuova

mente Giovannantonio con Francefca Orfini figliuola del Con

te di Monupello, donna di sì candidi , ed illibati costumí , che

fu ridotra , come afferifce il Marchefe (a) , da F. Angiolo di

Civita di Penna Domenicano nella firada della perfezione, al

lorchè ad effo fi confeſsò nella Chiefa de PP.Domenicani in Sef.

fa preſſo al Palagio Ducale, denominata S. Pietro a Castello.

Onde premorto a lei Giovannantonio, vestà ella il terzo abito dº

S. Domenico, e poi per maggiormente perfezionarfi fi fece Mo

naca clauftrale del fecond’ ordine nel monistero di S. Pietro, e

Sebastiano di Napoli . Finalmente ful comando de Superiori

effendofi portata in Pozzuoli per guarire dalle fue indifpofizio

ni, ivi lafciò la fua ſpoglia mortale il dì 2 z, Gennaro dell’ an

no 1486. con fama di fantità . -

Marino di Marzano figliuolo del riferito Giovannantoníø,

da lui procreato con Covella Ruffo, come ci fa fapere lo fiefo

Marra (b),e non già,come riferifce il già detto Marchefe(c), con

Francefca Orfino, fu in ordine a Marzani il V.Duca di Seffa,ef.

fendo fucceduto in tutti i paterni Stati . Egli fu per fua pesti

ma vita difcacciato in gioventù dal Padre fuor di cafa (d),

ne voleva , ancor che unico , riputarlo per figliuolo ; ma

il Re Alfonfo gli diede in moglie Eleonora fua figliuola

naturale con in dote il Príncipato di Roffano, ed una gran par

te della Calabria (e), e lo reſtituì nella grazia del Padre. Nien

te di meno confid rando queſti i perverfi costumi ed i brutti vi

zj di Marino, dicefi aver co fuoi più intrinfechi più d’una vol

ta efclamato che egli un di rovinata avrebbe la Cafa de’ Mar

zani da fondamenti Nè tardò molto ad avverarfi questo vatici

nio ; imperocchè Marino , appena morto il Re Alfonfo , da

cui nel 1453, ebbe ancora l’ Uffizio di G. Ammiraglio , ribel.

loffi da Ferdinando figliuol naturale , e fucceſſore di questo

Re ,

(a) Diario facro Domenicano T. 1. {: Ibid.

Pag, 29;,. 3) Summon. tom. 4. pag. 3o6.

(b) Ibid. (e) Cofianz. lib. 19. fag. 407.
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Re , e così pofe in efterminio la fua cafa . Originò una tal

ribellione ful fofpetto da lui conceputo che Ferdinando, Uomo

per altro molto fenfuale, aveste incestuofamente difonorata

Eleonora fua moglie (a). Ovvero , come fcrive Elio Marche

fe (b), ne fu il motivo l' avverfione che aveva egli a Toral

di, famiglia furta da Toraldo Feudo di Seffa, e piuttosto ric

ca che nobile, stabilita in Seffa , per effere stati ingranditi da

Ferdinando , e da fuo Padre , - acciocchè oftaffero a Marzani

in tutto , e quanto macchinar potevano contra di effi Regnan

ti , o loro teneffero avviſati degli andamenti de Marzani; e

così cercando egli di abbatter la potenza de Toraldi, e Ferdi

nando impegnandofi a fomentarla, fi accefe l'animo di quel

lo contro di questo. Comunque fia, unitofi Marino a molti Ba

roni , chiamò alla conquista del Regno Giovanni di Aragona

fratello di Alfonfo. Ma non effendogli ciò riufcito , vi fol

lecitò Giovanni figliuolo di Renato di Angiò fratello , ed

erede del III. Luigi di Angiò , che la Regina Giovan

na II. avevafi adottato dopo l’adozione di Alfonfo. E giun

to che queſti fu nella Marina di Seffa , lo ricevette ficcome

gli altri della Città , con quella magnificenza , con quell'

amore , e con quella letizia , che fi farebbe potuto mo

štrare (fono parole del Coſtanzo (c) a Dio venendo in terra,

giurando egli, e poi i Seffani omaggio, e fedeltà a Renato, e

facendo per molti dì grandiffima feſta; anzi effendogli allora

nato un figliuolo glielo tenne al battefimo effo Giovanni, e gl'

impofe il fuo nome . Egli adunque Marine unì le fue forze a

quelle dell’Angiojno , e degli altri follevati , e fece molti

danni al Re, tentando ancora di levargli proditoriamente la

vita nella Torricella , luogo presto Tiano , ove era venuto

col medefimo a parlamento, ful proggetto di volerfi feco ricon

ciliare (d). E certamente farebbe riuſcito il fuo difegno, fe il

Re il quale volle ritrovarfi armato nell’ abbóccamento ,

perchè molto temeva della perfidia di effo Marino 't non fi

, , - - uffe

(a) Coffa nz. loc. cit. pag. 433. (c) Lib. 19. bag. 436.

ČbỐ De origine nobil. Famil Neap. (d). Pontan. Histor lib. 1.Colenuci

Fi m . . T o r aldo. - ** lib. 7. * .

*
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fuffe valorofamente difefo così da lui , come da Deifobo dell’

Anguillara, e da Giacobuzio Montagnano, che lo aveano ac

compagnato . Anche il Re avea feco condotto Gregorio Core

glia , e Giovanni Vintimiglia; ma da coforo mal potea ef.

fer foccorfo , effendo amendue Uomini timidi , e non atti

al maneggio dell' armi . Accorfi non per tanto al romore i

foldati,che l’avveduto Re poco lungi avea difpofti,fi pofero gli

aggreffori a briglia fciolta in fuga,lafciandofi cader Deifoboil fuo

pugnale, che fu trovate avvelenato full’eſperienza fattane in un

Cagnolino, perchè appena punto, morì quafi nell’istante. Onde

il Re fi tenne fcampato per miracolo, come lo atteſtò il Ponte

fice Pio II. in una fua lettera , la quale dal Summonte la tra

fcrive il Troyli (a) . Indi Marino difpofe un quafi efercita

formale in Terra di Lavoro,guidato da' fuoi Capitani Giovan

ni Traverfo, Antonio Turrio , Stefano Maleno , e Giannetto

Morano ( b ) ; e fe con quello non inoltravafi a combattere al

cuni Castelli vicini al fuo Stato ; ma fi fuffe unito a tempo

cogli altri Sollevati , avrebbe ridotte le cofe del Re all’ulti- ,

mo fterminio.

Pervenuto poi quel Monarca in miglior fortuna per li foc

corfi pur troppo grandi,che riportò dall’anzidetto Pontefice Pio

II. fi rivolfe alla fine contro Marino , e dopo aver dato il

uaſto al Territorio di Tiano, fi portò fu quel di Seffa , pieno

( fono parole del Summonte (c) di più frequenti edifizj, che

chiamano Cafali, fruttifero di Vittovaglie , e Vino, ed ab

bondante di molte altre cofe amiche alla natura umana, diresti

effer beato per la clemenza del Cielo , e per l'abbondanza del

Sole . Ma Marino che lo aveva gagliardemente per ogni par

te munito , fe ne ſtava pur ficuro, che i nemici non poteffero

sforzare i paffi ; e cavalcando da Seffa or quà , ed or là coll'

Angioino, il quale feco fi era unito, provvedeva con molta

vigilanza al tutto . Pure in affenza dell’Angioino il Ré aven

, do fuperato il paffo, ove fi dice la Torre de Bagni , con por

P re in

a) Tom. V.Par. II. pag.1 1o. (c) Tom. IV. fag. 493.

b) Colenuc, loc. cit.
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re in fuga Marino , e coloro che a difenderlo erano accor

fi , s inoltrò fino al Tempio di S. Franceſco preffo le

muraglie di Seffa (a),faccheggiando i Cafali, e prendendo mol

ti degli Abitanti . Il dì feguente fu faccheggiato il Territorio

tutto, e tanto fu il numero degli Animali depredati, che i Buoj

furon venduti per uno fcudo l' uno , ed i Porci per un duca

to a i Mercadanti che vennero da Gaeta . Il Re fittò il fuo

campo due miglia diſtante da Seffa, facendo fcorrerie fino alla

porta della Città , e depredando il tutto . Ma in ajuto di Ma

rino accorfe l'Angioino con due Compagnie di Cavalli e dugen

to Soldati apiedi Non diede egli però tutta la ſperanza agli af

fediati , che non fi trattaffe di pace , domandando Marino tre

gua di pochi dù , finchè fi ftabiliffero le condizioni della pace .

Ferdinando non ricusò il trattato , ma negò la tregua , ed

intanto efpugnò la Torre del Garigliano : gli fu refa quella

fulla foce di effo fiune ; e quella de Bagni fu arfa, e rovina

ta. La pace fi trattò poi per mezzo di Antonio di Treccio Am

bafciatore del Duca di Milano , chiamato per tal-motivo da

Marino (b); ma non feguì per la fua perfidia e ribalderia, non

effendo egli mai stabile nelle fue parole,e nelle fue promeſſe;tan

to che da momento in momento fi ritrattava, e contradiceva ,

fantastico infieme, ed inconfiderato in quello che domandava.

Si ripigliò di nuovo il trattato per mezzo di Colantonio com

adre di Marino da effo fiefo richiefto , nè tampoco fi mandò

ad effetto . Anche il Veſcovo di Ferrara coll' autorità del

Papa , e della S.Sede ,, ed in appreſſo il fratello del Vefcovo,

ch’ era Cardinal di Ravenna , e Legato Appostolico , di cui af

fermava effo Marino poterfi folamente fidare , vennero da lui

per ultimare l'accordo, e pure niente fi conchiefe , frappo

nendo fempre effo Marino nuovi intoppi , difficoltà , e diffi

denze. In tanto il Re cinfe d'affedio il Caſtello di Mondragone(c),

e fi poſe col campo in un Cafale detto li Marci, sforzandofi di

là con grandiffima fatica di Guaſtatori , e di Animali far

- * falire

(a) Summont, loc. cit. fag. 495. (c) Cºstanz, lib. 2o fag.467.

(b) Summont.Ibid. fag. 5oo.
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falire le artiglierie (1) ad un colle, che per una Valle era fe

parato dalla Rocca . Ma dopo di averle fatte colà fali

re, trovò di efferfi affaticato invano; poichè effendo da quel.

la parte la Terra inacceffibile , avea le mura tanto baffe (a),

che qualora le Bombarde tiravano, o paffavan per fopra effe

mura , ovvero percotevano invano quegli acuti , e vivi faffi

del monte. Tutta via non potendo il Re offender la Rocca

coll' artiglierie , fperò, che doveffe renderfegli per mancanza

di acqua, effendo già vote tutte le cifterne per la fecca stagio

ne , e cuſtodita dalle fue genti una fonte , dove i Terrazzani

andavano ad attignerla ; con effer guardato ancora con una "

torre di legno il paffo full'altura de monti , donde i Seffani

otevano dar ajuto agli affediati . Ma il Duca eleffe mille, e

più Soldati di fperimentato valore , e notte tempo marcið conº

effi per incognita firada a nemici per involar loro le artiglie."

rie, guardate da Antonio Piccolomini Nipote del Pon

tefice,il quale coll'ajuto dal zio fomminiſtrato a Ferdinando feco

fi era portato a militare . Si affaltò da que foldati tra le

tenebre della notte prima il Castello di legno , e fu diroccato

colla cattura del Poſta Sanefe , che vi era foprastante (b), tii

rando effi foldati in un fol punto cinquecentofaette Corferopo

P 2 - - agli

1) L' uſo della polvere, e delle ar

.ே tiene che fuſfè

fiato ritrovato in Germania da un tal

Tedeſco chiamato Bertoldo Schuart

verfo la metà del Secolo XIV. Adoar

do Re d’Inghilterra circa queſto '!

adoperò quelle prima dº ogni altro nella

uerra con Filippo de Valois, Re di

鷺 al riferire di Giovanni Villa

ni lib. 12. c. 65. Nell’Italia furo

no i primi ad introdurle i Veneziani

nella guerra che nel 138o; ebbero co

Genovefi , come narra il Guicciardini

lib. I.Ma nel Regnº di Napoline te:
venne più tardi l’uſo , cioè nel 1438:

mella guerra che ſeguì tra Renato di

„Angiò con Alfonſo di Aragona , aven

do Renato feco lui condotto 6o. moſchet

tieri , de quali due ſapean l’arte di la

vorar la polvere : Uno di cofioro fu fat

to prigioniero dalle genti di Afonſo,

ed impiegato a far detta polvere, e cosi

Alfonſo fi fervì di un gran numero di

moſchetti che avea fatto lavorare, e de’

cannoni rimąfii per qualche tempo inu

tili per mancanza di chifapeljē fra fuoi

lavorar la folvere , Giornal. Napol.

apud Murat Rer. Ital.t.2 1.col.1 1 13.

Ma nel tempo di Ferdinando fi era già

propagato un tal uſo , ed era più che co

mune , e di maggior ಘೀ che

prima .

(a) Costanz. Ibid.lib.2 o pag.468.

(b) Summon, ibid. -
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agli alloggiamenti, ov’era il Piccolomini, e benchè da principio

ributtati , niente di meno fcendendo a truppe dal monte una

moltitudine de’ Seffani , riduffero il negozio a gran periglio;

tanto più , perchè uſcirono alla pugna quei di Mondragone

ancora . Ma accorfo al rumore Marco da Cremona con quella

gente , che guardava l’anzidetta fonte , furon rifpinti gli

aggreffori , nè poterono portar feco l’artiglierie in Seffa ,

come avean difegnato ; non per tanto vi portarono molti Pri

gioni . Allora Marino vedendo fvanito il fuo difegno, ritor

nò a mettere in campo il trattato di pace , che quantunque con

chiufo,pure non fi mandò ad effetto; imperocchè oltre alle cofe

diggià stabilite , pretefe egli , ful riflesto di non effere

altrimenti ficuro , che fi deffe in moglie a Giambattifta fuo

figliuolo Beatrice figliuola del Re . Il Re condifcefe ad un tal

maritaggio , e convenne ancora fulla richiefta dote (a) .

Ma nel mentre che ciafcheduno credeva per una tal via già

ſtabilita la pace , pure riuſcì vana affatto , perchè Marino

nuove difficoltà incominciò a proporre per non venirne a ca

po , effendo questo il fuo folo penfiere.

Quei di Mondragone vedendo intanto, che per mancan

za di acqua doveva la Rocca neceffariamente cadere in mano

del Re , ricorfero fceleratamente all’empie arti della Maga .

Onde alcuni Terrazzani notte tempo ingannati gli aggreffori ,

fcefero furtivamente al mare per luoghi inacceffibili , portan

do con effo loro , al dire del Pontano (b) Imaginem affixì ad

crucem Christi , maledistis illam prius , ac diro perfecuti

carmine, pof? in mare execrabundi immerferint, cælo , mari,

terri/que tempestatem imprecati . E nello fieffo tempo alcuni

Sacerdoti entro la terra per foddisfare a foldati, che penfava

no in fimil modo confeguir la pioggia . Afino pro edis fori

us constituto , tanqudm agenti animam , cecinere funestum

carmen, post divina Eucharestia in illius os , palatumque in

jesta, conclamatum afinum funereis cantibus vivum tandem

Ꮽ" Ibid ibidem

: t: 773173077t. I hta4. - - - - - - -8) Pontan. Hiſtor, lib.5.Coffan.lib. ?}೫ 468. Tarcagnota par.2 pag

~.



Di Aurunca, e Seſja Lib. I.Cap.VIII. I 17

|

ibidem pro templiforibus humavere. Il che appena adempiu

to , non già per effetto della magia , riducendofi ella per lo

più ad una accefa fantafia , e ad impoſture innumerabili

(a) ; ma volendo Iddio per fuoi incomprenfibili fini ren

der bene per male , quantunque effer doveffe per sì fat

ta ſceleraggine fommamente fdegnato, venne una tal tempesta,

che parea voleffe inabiffare il Mondo. E fu in sì gran copia la

pioggia ut non cisterne modo colligendis aquis fatis non eſſent,

fed arentia faxa , rupeſque exuste folibus , torrentes unde

quaque prolapfos diffunderent. Onde il Re che folo per man

canza di acqua ſperava ottener la Rocca , più nol potendo ,

poichè nel mentre durava la tempeſta fe n’erano empiute le ci

fterne, fi ritirò dal campo.Non fi tralafciarono però i trattati di

pace,perchè Marino temeva del furor popolare, e che i Vaffalli

non fi ribellaffero, così per trovarfi Seffa mal fornita di grano,

come per la careſtia , che minacciava il feguente anno; e 'l Re

dubitava della perfidia del Principe di Taranto , che fe non

era quanto quella di Marino, era almeno tale , che dava mol

to da foſpettare.Finalmente per mezzo di Aleffandro Sforza, e

del Cardinal di Ravenna fu conchiufa la pace nel 1463. con

eguali condizioni, e vi fi aggiunfe il nuovo vincolo di affinità,

che fu il matrimonio di Beatrice figliuola del Re con Giam

battista figliuolo di Marino. Quindi il Re mandò quella in Sef

fa da Eleonora fua forella , come pegno di ſicurtà , e del fu

turo matrimonio, per effere gli fpofi ancor fanciulli . E per l’

oppoff o Marino in pegno di fede diede tutte le fue fortezze a

Ferdinando,e mandò a giurargli fido omaggio per quattro fuoi

Proccuratori Gio: Battiſta dell'Anguillara , Franceſco di Mon

te da Tiano , Niccolò Criſpano di Napoli , e Niccolò Fiafco

ne nobile di Seffa (b), con far fapere all' Angioino, il quale

e a venuto con alcune Compagnie in fuo ajuto, che fra lo ſpa

zio di 15. giorni fortiffe fuori dal territorio di Seffa. Pure dopo.

di ciò tornando Marino alla folita fua incostanza,teneva fegre

ta intelligenza coll’Angioino full'idea di volerlo richiamare in

- Seffa

(a) Maratori Forza della fantaſia cap.X. (b) Marra loc. cit. fag.234.
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Sefa terminata la raccolta . Ma fcovertofi da Ferdinando la

trama colle lettere di Marino , che ebbe in mano , fi portò

al fiume Savone in Terra di Lavoro , e fotto pena di ribellio

ne lo chiamò a fe premurofamente con tutte le fue genti. Ed

effendovi egli benchè malvolentieri andato, nel volerfene poi

fuggire (a) , fu arrestato nel paffo del fiume ; onde fi andava

a Carinola, dalle guardie a tal oggetto ivi pofte dal Re , e fu

condotto prigione prima in Capua , e poi in Napoli . Anzi

dopo efferfi impadronito Ferdinando di tutte le di lui Città , e

Fortezze, fece condurre in Averfa, e indi in Napoli Beatrice fua

figliuola ( che maritò poi con Mattia Corvino Re di Ungheria)

Eleonora fua forella , e Giambattifta , Maria , Margherita,

e Covella, figliuoli di Marino, facendo imprigionare Giambat

tifta infieme col padre . E febbene non fece per allora morir

Marino,come i fuoi Cortigiani lo configliavano,dimostrando di

non volerfi macchiare nel di lui fangue (b),coll'Ordine che isti

tuì dell’Armellino col motto Malo mori quam fedari ; nien

e di meno , come afferiſce l'Autore della Storia Civile (c);mi

feramente poi lo fece morire nelle carceri il 1487. dopo 25.

anni di prigionia . Ma il Porzio (d) in quelle parole , che fa

dire dal Conte di Sarno al Principe di Salerno , mostra che il

Re lo aveffe fatto ammazzare affai prima. Ed il Signor di Ar

gentone (e), il quale fa con grave errore del Duca di Seffa ,

e del Principe di Roffano due perfone diffinte , quando non

erano che una fola , in cui fi univano sì fatti titoli , vuol che

Marino dopo effere fato prigione circa 34. anni, fu fatto con

durre in Ifchia dal II. Re Alfonfo , e che ivi lo fece morire ,

con altri illuftri prigionieri, a colpi di baſtonate ful capo date

loro da un Moro di Africa , il quale , come fi fa a Buoj nel

macello, orribilmente gli atterrò .

Che che ne fia . L'infortunio del nominato Giambattifa

fu parimente grande . Nell’ invafione di Carlo VIII. Re

|- N; To, di Fran

岛 ಘೀpag.84. L’Autor &}:ே lib. 1.pag.4

della for.civ, tom, 3. fag. 28. (e) Lib. 7. Сар, i i, pag. 245, 8



Di Auru nca, e Seſſä Lib.I.Cap.VIII. I I 9

di Francia nel noſtro Regno, Ferdinando II. lo cavò dalle

carceri dopo 34. anni di prigionia ( º ) , conducendo

lo feco a Mazzara in Sicilia , e gli diede anche in

moglie Costanza figliuola d' Innico di Avolos, Marchefe di Pe

fcara, vedova di Ferdinando del Balzo, Principe di Altamura .

Nientedimeno nol reintegrò che nel dominio di Squillaci , e

Roffano . Ond' egli ridottofi in Roma carico di molti debiti ,

fostentato perciò da Giovanni Giordano Orfino , ivi nel

15o8. miferabilmente finì i fuoi giorni,fenza lafciare di fe pro

le . E così in effo fi eftinfe la linea de’Marzani Duchi di Seffa,

sì formidabili per la loro potenza agli fteffi Re Napoletani .

Ma oltre alle riferite cofe de Marzani , il Pratilli , ed

altri , an pretefo che effi fieno ſtati di famiglia Patrizia Ca

puana , quantunque non abbiano fufficienti pruove per con

validare queſta loro pretenzione. ln fatti l’Ammirati , il Cam

panile , ed il Marra , i quali pur troppo fcriffero de’ Marzani,

non ne danno la menoma notizia.Soltanto fcrive il Coſtanzo (b)

che i Marzani avevano in mano le fortezze di Capua; e da ciò

fembra piuttosto che eglino abbian fignoreggiato in quella Cit

tà , anzi che no. Inoltre vi è chi (c) giugne a far anche Prin.

cipe di Roffano un tal Giannattafio Marzano; e chi (d) afferi.

fce che il ridetto Giannantonio Marzano ebbe quel Principato

fra le doti di Covella Ruffo fua moglie. E pure niuno di que

fta famiglia fi chiamò giammai Giannattafio, nè alcuno di loro,

fe non fe l'accennato Marino Marzano,come dote di fua moglie,

postedette tal Principato, e dopo di effo il nominato Giambatti

fta fuo figliuolo. E驚 queſti lo aveffe poi donato a Gifmon

do difcendente da Áltobello altro figliuol 'di Giannantonio;

nięntedimeno per mancanza di Regio Affenfo riuſcì vana una

tal donazione, e ritornò quello al Regio Fifco (e).

, , , Dopo che Ferdinando, come fi è detto, confiſcò gli Sta
- - - * . . - 4. - 3 , . . . ' ti*

. "", * . . . ** . . . . . ;
|-

* -
*

. a) Comines lib .bag σ4 τ. (d Marra in Famil. Marzano pag.岛 Lib.X. in fine 3.Þ τις ஃ - - Þag

(c) Stor, di Capua lib. 3 pag.144. (e) Marra loc. cit.
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ti di Marino di Marzano in pena della fua ribelfione, Seffa ri

tornò di belnuovo nel Regio dominio fenza che Ferdinando te

neffe conto della conceflione fattane ad Antonio Piccolomini Ni

pote, come fi diffe, di Pio II. nel tempo che effo Marino (a),

effendo reo di lefa Maestà , era venuto a perderla , benchè

per allora non defiituto dal poffeffo. Perciò tra l’ altre

grazie da quel Monarca concedute a Seffani, come benemeri

ti , vi fu quella di non concedere la lor Città a niuno Barone ,

ma di tenerla per lui , e per i fuoi fucceffori fempre in de

manio , come fi legge in uno de Capitoli della Città fottofcrit

ti da effo Ferdinando in data de’ı 1. Luglio 1464. in Regiis

Felicibus Castris prope Sahonem fluvium, i quali original

mente or fi confervano nell’Archivio della medefima Città , e

fi trovano anche registrati nella Regia Cancellaria al regiſtro

VII. Il tenore del qual Cap. è tale .

Sacrae Regiæ Majestati post terræ o/culum ante pedes =

Per parte de la Univerſità Ở Homini de la Cità de Seſja hu

mili , Č, fedeliſſimi Vaſſalli de la vostra Maestà humelmente

fe fupplica de le fubfritte gratie volerle concedere per lo modo

fubſcripto. -

In primis che la Maestà vostra a la ditta Univerſità, Ở

Homini de fuo destritto volerli concedere gratia tanto per

vośfra Maestà, quanto per vośfri Heredi, Ćſ fucceſſori in

perpetuum la diĉła Univerſità ut fupra tenerla in demanio ,

gº non la concedere ad alcuno Barone, o altra qual fe fia per

fona, Č, fe alcuna conceſſione nefoſse fasta per la Maestà vostra

che ex nunc la revoche,Ở non habbia effetto alcuno,Ở eo maxi

me che per li tempi pa/Jati è stata de demanio = placet Regiae

Majestati.

Quindi coloro che dal Re erano inviati al governo di effa

Città , altro titolo non ufavano, che quello di Vicerè, come

fi offerva in una fcrittura de 12.Maggio 1472. che trafcrivere

mo al Cap. VIII. del lib.II., e nell'iſcrizione fopra la tomba di

Giovanni Poo nella Cappella del Ss. Crocifiſſo di S. Domenico

di Napoli rapportata dal Summonte (b). Ma

(a) Summonte tom 4. pag.363. (b) Tom. IV. pag. 538.
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Ma perchè il III. Luigi d'Angiò diſcendente , e Ni

pote del I. (l'uno adottato, come dicemmo dalla I., e l'altro

dalla II. Giovanna ) lafciò Renato fuo fratello erede delle ra

gioni da lui per tali adozioni fopra il Regno rapprefentate : e

questi, che come è fama, fu anche erede della steffa Giovanna

II., perchè per effergli premorto il gia nominato Giovanni fuo

figliuolo fece in morendo fuo fucceſfore Carlo Conte di Maj

ne fuo Nipote, e costui Lodovico XI. (a) Re di Francia ; mor

to Lodovico, Carlo VIII. fuo figliuolo, per le ragioni della Ca

fa di Angiò in lui ricadute,tentò vendicare il Regno dalle mani

degli Aragonefi . In fatti colle armi alla mano nel 1495. ne

fpogliò il II. Ferdinando, cui da Alfonfo fuo padre , figliuo

lo del I. Ferdinando era stato rinunziato (b). Paffato adunque

il Regno in potere di Carlo , concedette egli Seffa col titolo di

Arciducato a Giliberto di Mompenfier della Cafa di Borbone ,

di cui narra il Signor di Argentone (c), ch’ era ardito Capita

no , ma non prudente , e che non fi alzava da letto , fe non

fuffe mezzo dì; e nella fua partenza lo lafciò ancora effo Car

lo fuo Luogotenente Generale, e Vicerè del Regno. Ma po

co egli fu di questa Città poffeffore; conciffiache fe ne morì il

Novembre del 1496. forprefo dalla inclemenza dell’aere nel

porto di Baja , ove fi era condotto per imbarcarfi co fuoi ver

la Francia (d), avendo Ferdinando ricuperato il Reame colle

armi del Re Cattolico, comandate da Confalvo Ernandes di ca

fa di Aghilar da Cordova , Uomo , fon parole del Guic

ciardini (e), di molto valore, ed e/ercitato lungamente nelle

guerre di Granata : il quale nel principio della venuta fua in

Italia cognominato dalla jattanza Spagnuola il G. Capitano

per ſignificare con quefo titolo la fuprema podestà fopra loro,

meritò per le preclare vittorie ch’ebbe di poi, che per confen

simento univerſale gli fulle continuato, e perpetuato questo

fopranome perfignificazione di virtù grande, e di grand'eccel.

lenzia nella diſciplina militare .

Ο Re

(a) Porzio Congiura de’ Baroni lib. T(c) Lib. 8. Cap. 1.

2. Ра8:54, |- (d) Troyli Tom.4. P.4.pag. 139.Š Guicciard. Lib.I. (e) Guicciard.选锐* ፪ '3
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Reſtituitofi intanto Ferdinando II. nel Regno con difcac

ciarne, come dicemmo , i Francefi coll’ ajuto del Re Cattolico

fotto la condotta del G.Capitano,concedette Seffa con altri Sta

ti in Terra di Lavoro a Giovanni Borgia Duca di Gandia in

Iſpagna con privilegio de 24. Ottobre 1495. registrato nell’

Archivio de’Quinternioni nel Tom. 1. del Repertorio della Pro

vincia di Terra di Lavoro fol. 169. Ma nel 15o1.fovraggiun

te alla conquiſta del Regno l’armi dello ſtefio Re Cattolico,

e del Re di Francia Lodovico XII. fucceffore di Carlo VIII. ,

quelle comandate dal detto G. Capitano , e queste da Mon

fignor d' Obignì ed altri , ne ſpogliarono il Re Federico

ſucceduto al Re Ferdinando II. Benvero , inforta poi difcor

dia tra’ Capitani per ragion de confini intorno alla diviſione

pattuita fra i due Re , furon finalmente i Francefi da Confal

vo fconfitti fulle pianure di Seffa preſſo al Garigliano , e

tutto il Regno in potere del Cattolico rimafe , ma non fenza

grave danno della Campania tutta , e della fteffa Italia per la

peste che l'afflife, e maggiormente fi dipopolò Seffa per effervi

- dimorato l'Eſercito Spagnuolo 45 giorni,come l'efprefſe Agosti

no Nifo nel principio di quel ſuo trattato de noštrarum cala

mitatum cauſſis,così dicendo:Millefimo quingentefimo Ở tertio

anno ufquequo ingens illud bellum inter Hiſpanos, Gallofque

vertebatur, pešřis minaciſſima totam occupavit Italiam potif.

fimum Campaniam , Urbem nośfram Sueſjam maxime, Hiſpa.

norum ob exercitum qui illic quinque, Ć quadraginta diebus

moram traxit . Ex hac primates fere omnes periere, Juvenes

celeberrimi, fenes gravilfimi, mulieres ingenue, ceterique

innumeri cujuſque generis Viri Clarijimi. Nos vero cūm

paucis qui evafere, deferta Urbe , ingravefcentem ob pestis

crebram perfeverantiam , in diverfa loca permigravimus .

Ego itaque ruriolum , cafeolumve quoddam Marfeolum nomi.

ne commeavi.

Il Re Cattolico adunque, effendo rimasto aſſoluto Signo

re del Regno 3 per premiare il G. Capitano , gli concedette

* - * Seffa
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Seffa con titolo di Duca , unitamente con altre Terre , e

Caſtelli , e fopra di effi una fterminata giurifdizione , come

fi rileva dal Privilegio di tal conceffione in data del I. Genna

jo 15o7. registrato nell’ Archivio de’ Quinter. IX. al registro

de’ priv.2. fol. 3, effendogli quella stata ceduta dal Borgia co

gli altri Stati , che nel Regno aveva ; onde per lo ſpazio di

anni XI. ed altrettanti mefi , venn’ egli a poffederla ... :cº

Morì Confalvo in Granata il dì 1. Decembre 1515. (a)

e nel Ducato di Sefla , e negli altri Stati , che poffedeva ,

gli fuccedette D. Elvira fua unica figliuola maritata a Lui

gi della fteffa famiglia Ernandes (b). Ella nel 152 o. con .

fuo Marito fi portò in Seffa , e dopo lo ſpazio di quattro anni

vi laſciò la fua fpoglia mortale il dì 19. Aprile del 1524. Il fuo

cadavere fu imbalzamato, e poſto nella Chiefa de' PP. Mino

ri Offervanti;donde poi fu trafportato in Iſpagna con quello di

fuo Marito, morto nell’anno 1521. in Roma, ove per ordi

ne di Clemente VII.fu condotto da Marino,nel qual luogo men

tre egli appreffo i Colonnefi affoldava Fantaria, erafi ammala

to non fenza foſpetto di veleno (c). Ma il valentiffimo fifico

Paolo Giovio , che affiftette per ordine del Pontefice alla fua

infermità , dice non efferfi veduto nel fuo corpo da effo aperto

alcun fegno di tale fceleraggine . . . ' -- : : . * x;

Confalvo figliuolo degli anzidetti Elvira,e Luigi ereditò

dopo la loro morte il Ducato di Seffa, e gli altri loro Stati;ma

di quelline vendette una buona parte a diverfi Signori per ifca

ricarfi da debiti,che per la fua ferminata profufione aveva con

tratti. In fine per mezzo di Maurizio della Quadra fuo Agente

Generale alienò anche Seffa col patto di ricomprare a Luigi Ca

rafa della Marra Principe di Stigliano per ducati 124848. ne

quali gli era debitore,e fe rogò l’istrumento a’13.Giugno 157o.

per Notar Tommafo Aniello Ferretta di Napoli . Ma i Seffaņi

ad iſtigazione di Giovan Camillo della nobil Famiglia Gal

luccio, il quale effendo nobile di Seffa , ed ancora dello steſſo

|- Ω 2 - Seggio

! (2) Jovin vita Confal.lib.3. To, (c) Jov, in Epif, dedicat. in vita

(b) Jov, loc. cit. „ , Confalvi . . . . . . . . . . .
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Seggio di Nido, ove godeva il Carafa, fi riputava ad onta ve

derfi fuo fuddito, avendo sborzato ducati 5.oooo. a Confalvo,

lo convennero alla ricompra in lor beneficio , o che cedere

a lor doveſſe il jus luendi . Tal fomma glie la diedero ad

annuo cenfo per iftrumento rogato in Napoli per Nor. Antonio

Caftaldo a 3. Luglio 157o. Indi per nuova convenzione avuta

col medefimo della detta fomma, ritiratofene il di più, glie

ne donarono docati 25.ooo. una coll'intereffe decor fo, ed egli

Ii obbligò, come anche prima promeffo avea , per se , fuoi

eredi, e fucceſſori di non alienare la loro Città; e di farla Ca

mera rifervata , ed in cafo contrario rimborzare alla Citta tal

fomma una coll' intereffe fin al dì della controvenzione . In

terponendofi fu di ciò il Regio affenfo, come il tutto apparifce

dagl'istrumenti , che fe ne rogarono per Not. Giambattista Pa

cifico di Napoli a’9. Settembre 1573., a’ 9. Decembre 1575.,

a’ 5. Marzo, ed a’ 14. Aprile 1 576.

Morì Confalvo nel 1578. fenza aver lafciato prole da effo

ſuperflite , e da D. Maria di Mendozza fua moglie; onde nel

Ducato di Seffa , e negli altri fuoi Stati gli fuccedette France

fca fua forella maggiore. Ma questa nell’anno 1582. rinunciò

tal Ducato a D. Antonio Cardona fuo Nipote , come figliuo

lo di Beatrice di lei forella minore (queſta era nata in Sefsa,

e ivi era stata battezzata a’ 13. di Febbrajo 1523. da Monfi

gnore Stefano Garretto inviato da Papa Adriano VI. a tal

effetto , con concedere indulgenza plenaria a tutti coloro che

al battefimo erano prefenti ) ; e così Seffa dalla Cafa di Aghi

lar paſsò a quella di Cardona , dalla quale per lunga ferie d'

anni fi è poſſeduta . - * * * *

С АР 1 т о L o IX.

ferie de Veſcovi che fono stati in Selja .

Ipieni che furon gli Appostoli di Spirito Santo, dopo il

quarantefimo giorno,nel quale Chriſto N. S. falì al Cie

lo »

ட
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lo , avendo effi predicata per l’ Oriente la Evangelia Religio

ne,con convertire molti di coloro che gli afcoltavano: S. Pietro

lor Capo da Antiochia , ove come Sommo Pontefice prefe

deva , con molti de’ fuoi difcepoli navigò ver l’Italia , ed effen

do approdato in Brindifi,di là portoffi a stabilire la fua Cattedra

in Roma. In questo fuo viaggio narrafi,che S.Pietro fuffe trafcor

fo per varie Città dalla battuta via quantunque diſtanti, che in

quelle aveſſe predicato,convertendo non pochi di Gentili,e che vi

aveffe istituito de Veſcovi per le novelle Chiefe . Perciò pur

troppo fon le Città nelle nostre Regioni,che pretendono da que

sto Appostolo aver ricevuto la Fede, ed il primo lor Vefcovo.

Noi nè con Salmafio riportato da uno de più gravi Stori

ci del nostro Regno (a), nè coll' empio Vicleffo (b), nè con

Giovanni Ovveno (c) pretendiamo negare, che il Principe de

gli Appoſtoli abbia piantato la fua Sede in Roma , effendo

così certo il fuo ſtabilimento in quella Città , che per quan

to fuffe fcelerato Calvino (d),mai non ardì negarlo. Intendia

mo foltanto dire , che non è ficuro il credere a tutti coloro,da'

quali vantafi aver ricevuto le loro Città la Fede, e il primo

Veſcovo da S. Pietro; concioffiachè S. Pietro non fu certamen

te in tutti i luoghi che fi narrano , effendofi in effi fparfa la

Fede o da fuoi diſcepoli ; o da loro fucceſſori . Nè in tutti i

luoghi ov” egli fu , v’instituì de' Veſcovi , avendo in alcune

Città rimesta la cura della Chiefa da effo fondatavi al folo Pre

sbiterio, coin’era il costume degli Appostoli (e), qualora per

fona capace del Veſcovato ivi non ritrovavano .

Oltre di che non può avere ficura notizia, nè anche degli

fieff Veſcovi istituiti da S.Pietro, nè di que luoghi, e Città del

nostro Regno , ove da effo fu feminata la Fede ; imperocchè

neprimi tempi del nafcente Criſtianefimo non avevano i novel

ii Fedeli nè pubblici regiſtri , nè il modo da praticarglí , do

vendo di foppiatto , e con molta cautela efercitare la nuova

religione da effi profeffata ne’ nafcondigli più ripofi delle loro

- - cafe,

(a) L'Aut. della for cív.Tom. 1. (c) Lib. 7. Epifi. 19.

lib 1. fag. 58. .*-- (d) Lib.IV.Infiitut.Cap. 16.S. 16.

笠 Vileffus apud Joan, Calden- (e) L’Aut. della for, civ. loc. cit.

fem I'om. I, cap. 17. ... Pag. 53

- *



1 2 6 Memorie Istoriche

cafe , e fovente nelle grotte più ſconofciute , e lontane dal

commerzio delle genti . Il che avveniva non folo per le perfe

cuzioni , che in que fte noſtre parti erano più che altrove cru

deliffime per la vicinanza di Roma , e per li divieti degl’ Im

peradori , ma eziandio, perchè come accagionati efti Fedeli,

benchè falfamente , di enormi reità , e deiitti, il folo nome

di Criſtiani gli rendeva efofi , ed abominevoli appò del Popo

lo tutto, da cui la dominante ch era la Religione Pagana pub

blicamente fi profeſfava ; non effendo le Città in un fol fiato ,

ma a poco a poco , e dopo il corſo di molto tempo divenute del

tutto Criſtiane. Nè per queſta ritiratezza de' Fedeli,alcuna par

ticolar conofcenza avevafi degli fteffi Veſcovi dal più della gen

te,tanto che ne aveffero potuto lafciar memoria gli Scrittori con

temporanei. E fe talora eran dagli altri conofciuti , onde fe

ne poffa aver notizia , accadeva folo o in occaſione del marti

rio , che foftenevano , o perchè intervenivano in qualche

Concílio,che fi convocava allora quando con più libertà la Re

ligione fi profeſfava , non effendo le perfecuzioni cotanto rab

biofe , e crudeli . Anzi quando le perfecuzioni infierivano ,

mancavan fovente a’ Fedeli codesti Capi (a) ( nè perciò può

averne ogni Città una ficura, e ben continuata ferie) non po

tendofi efii Fedeli radunare per farne l’elezione; costuman

dofi allora nello stabilimento di ciafcheduno Veſcovo il folo

confenſo de'Fedeli della Città,in cui fi eleggeva colla confagra

zione,che fe ne facea da’ Vefcovi più vicini , come ben divi

follo Paolo Sarpi nel fuo Trattato delle Materie Beneficiarie,

degno da offervarfi,per ben intendere quanto intorno alla varia

elezione de' Vefcovi di Seffa,de quali dobbiamo far parola , fi

vedrà in differenti tempi praticàto.

. . Noi adunque per tal ragione non andrem ricercando da

chi Seffa fu renduta Criſtiana, ed in qual tempo , nè qual

fuffe stato il fuo primo Veſcovo ; ma ci contentaremo in que

sto particolar Cap. rapportare que fuoi Vefcovi , de quali

non dubbj rifcontri abbiamo . Certiffimo è nulladimeno, che

COIIle

(a) Fleury Cofiumi de Cristiani cap. 23. -
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come la maggior parte delle altre Città , ove fu predicato il

Vangelo, ella non divenne dal primo di dalla predicazione tut

ta in un tratto Criſtiana , ma molto tardi. Talmente che ne

tempi di Antonino Pio, e di Costantino M. ancor durava in efla

il Gentilefimo , ch'era , come poco fa diviſammo , la Reli

gione dominante . Nè una tal cofa può rivocarfi in dubbio;

concioffiache da un Marmo eretto a C. Titio Crefimo regnan

do effo Antoníno, qual noi rapportaremo al Cap. III. del lib.II.

fi raccoglie ch'ella avea de Sacerdoti Auguſtali , istituiti in

tutte le Città dell’Imperio,per aver cura di far celebrare ogni

anno i giuochi in onore di Augusto (a) . Ed un altro marmo ,

qual noi fimilmente in detto Cap.trafcriveremo, fi trova eret

to ne tempi di Costantino dall’ Ordine de Nobili , e del Po

polo di effa Città a Mavorzio Lolliano Confolare della Campa

nia , che non era punto Criſtiano , ma Idolatra . Cofa diº

cui un delitto fi farebber fatto i Fedeli . - - -

Nè ci prenderemo briga in iſtabilire per primo Veſcovo

di effa Citta S. Simifio martirizato nella prima perfecuzione

moffa dall' Imperador Nerone, e con farlo fuo Cittadino,come

alcuni lo an fatto , andar divolgando ch'ella in quel tempo

avea diggià abbracciata la Fede . Imperciocchè egli non fu al

trimenti fuo Veſcovo , e Cittadino, ma fu di Roma, e prima

Vefcovo di Soeffon nella Gallia Belgica , e poi di Rhems ,

come fi ha degli Atti, che ne fcriffe Andrea di Sauſſy nel fuo

Martirologio Gallicano,e da ciò che ne registra Claudio Roberto.

nel fuo Catalogo de' Veſcovi di Soeffon, Floroaldo nel Lib. z.

Cap.g.,ed il Varnero nel Faficulus Temporum,anche rammen

tati dall'Ughelli (b) . Nè tampoco addurremo nel nume

ro de' fuoi Vefcovi S. Caſtrefe, che da taluni vien anche fup

- posto fuo Cittadino; poichè noi un folo Santo di tal nome ab

biamo, e questi, fecondo il Baronio (c) efpoffo e dilucidato da

Michele Monaco (d), nella perfecuzione moffa da Vandali nell’

Africa, allorchè invitati dal ribello Conte Bonifacio nel 427.

|- dalla

a) Li fius in notad Tacit.annal.lib. I. (c) In Martirolog. Rom.cum nor.

b) Nell' Ital. Sacr. Tom. VI. pag. pag.88 (9 pag.433 in not. lit.X.

533 col. 1. (d) In Sanctuar. Capuan. pag.17.
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dalla Spagna colà paffarono fotto Genferico loro Re , posto

con altri Sacerdoti in una fdrucita nave , ed approdato nelia

Campania, non già fu Veſcovo di Seffa , ma piuttosto di Sin

veffa, non altrimenti che fufpica il Pellegrino (a),come dicem

mo al Cap. 1. del lib. I. E febbene fi ha da i fuoi Atti ch'egli

fi fuffe ſtabilito in Seffa , e fopra la loro fede lo confermano

Filippo Ferrario nel fuo Catalogo de Santi d’ Italia (b), ed

il riferito Michele Monaco nel fuo Santuario Capuano (c);

nientedimeno non effendo tali Atti ficuri per li molti errori ,

che vi fi trovano, notati ancora dallo fieffo Baronio , non bi

fogna adeili attenerfi, e fe mai non fi vogliono del tutto ribut

tare, biſogna credere che in effi vi fi equivochi il nome di Sin

veffa con quello di Seffa . In fatti non altrove che in Sinveſſa

efposta al mare, e non gia in Seffa dal mare diſtante, può pen

farfi di aver egli dimorato , avendolo ritrovato Adamanzio ,

che ne andava in traccia in occafione d’implorare il di lui aju

ro trafmarinis in finibus Campano in litore , come ne ri

feriti Atti fi legge. Sono adunque i Veſcovi di Seffa , de qua

li fi ha ficura notizia.
-

CASTO fuo Cittadino, che come diremo al Cap. VI. del

Lib. II. con Secondino Vefcovo di Sinveffa, fu in Sinveffa mar

tirizato nella fiera perfecuzione moffa dagl’ Imperadori Dio

cleziano , e Maffimiano nel III. fecolo dell' era volgare .

FORTUNATO, il quale al riferire dell’anzidetto Ughel

sli (d) intervenne ne due Concilj celebrati in Roma da Papa

Simmaco, cioè in quello del 499. ed in quello del 5o1.

GIOVANNI, che come fi legge nell’ addizione al mede

fimo Ughelli (e) fu nel Concilio Romano celebra to fotto Gre

gorio V. nell’anno 998.

BENEDETTO, eletto da Atenulfo Arciveſcovo di Ca

pua nell'anno 1o32., come l’eſpone Michele Monaco (f) nel

la di lui Bolla , che rapporta , e da noi in appreſſo fi trafcri

ve. Intervenne egli nel Concilio Romano celebrato fotto Nicolò

II. nell' anno 1o59. IMI

a) Nella Campan. Fel. pag. 1 8o. d) Loc. cit. pag. 535.岛 Pag. * 7. Þa Þag # Ibidem . -

(e) Pag. i 1. - (f) Sanctuar. Caffian. fag.581.



Di Aurunca, e Selja Lib. I. Cap. IX. 129

v.

MILONE Monaco, e preposto del Moniſter o Caffinefe,

fu eletto da Aleffandro II. circa il 1 o71. (a).

BENEDETTO , che viveva nell’ anno 1o92., e lo

f'effo Ughelli (b) lo confonde con quel Benedetto,che fu istitui

to da Atenulfo Arciveſcovo di Capua nel 1o32. fenza badare

che tra queſti , e quello vi fi framette l’anzidetto Milone.

GIACOMO Monaco di Monte Caffino rapportato da Ar

naldo Wion (c) dicendo , che non fi fa il precifo tempo in

cui viveva. Morì nel dì 26. Febrajo , come fi ha dal Necro

logio del Moniſtero di S. Benedetto di Capua rapportato dal

Pratilli (d) .

GIOVANNI Monaco Caffinefe, fottofcritto in una bol

la di Senne Arciveſcovo di Capoa dell’anno 1 1 13. a Ranulfo

Vefcovo di Caferta (e),ed il riferito Wion (f) fcrive,che fuf.

ſe stato eletto nell’anno II o8. -

. . . GAUFRIDO , che fi fottofcrive in un privilegio con

ceduto da Onorio II.alla Chiefa di Pifa nell'anno 1 126. come

fi ha dal ridetto Ughelli (g). , - -

ROBERTO, il qual viveva nell’anno 1 144. , come fi

ricava da alcune fcritture,che fi confervano in Averfa nel Mo

niftero di S. Lorenzo de’ PP. Caffinefi .

RISONE predeceffore di Erveo, e di Pandolfo , come:
VA

fi ha da una ferittura di effo Pandolfo , ch' è nell'Archivio

della Cattedrale in data del 12 24. |

ERUEO già nominato, che intervenne nel Giudizio fat.

to nell’anno 1 17 1. per la differenza fra Seffani , e Tianefi fo

pra l’acqua,che viene in Seffa da Rocca Monfina. Intervenne

ancora nel Concilio Lateranefe celebrato fotto Aleffandro III.

nel 1 179., come pure fi trova fottofcritto in un privilegio con

ceduto dall’Imperadore Errico IV.al Moniſtero di Monte Caf.

fino nell’anno 1 19 1., ed in un’altro privilegio conceduto a Be

- Talf«

欲 Chron. Caffinenf.lib.3.cap. 26. (e) Hifi. Princip.Langob. cum mar.

b) Loc. cit. Pratil. tom. V. pag. 63. ,

(c) Wion Lignum vitæ lib.2 c.53. (f ) Sanstuar.Cafuan. 148,58వ

(d) Luc. cit, * , (g) Loc, сіі. - , ,
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rardo Afcolano nel 1195.; e fe ne ha pur memoria in una let

tera fcrittagli da Clemente III. in data dal Laterano 28. Mar

zo i 188. : - » "

PANDOLFO qual viveva, come fopra fi è detto, nell”.

anno 1224. ; nè morì prima del 1 252., regiſtrando il Lel

lis (a) una donazione ad effo fatta in quest anno da Ugone di

Abolita. Lafciò egli di fe memoria in que’verfi incifi nel Pul

pito ch’è nella Cattedrale , i quali noi rapporteremo al Cap.

VII. del lib. II. ·

GIOVANNI , di cui fi trovano fcritture nella Chiefa

Cattedrale in data dell'anno 1259., e 1264. , e fe ne ha pur

memoria in altri verfi incifi nel ridetto Pulpito, quali pure rap.

porteremo al Cap. fuddetto. Morì nel 1283, come fi ha da una

Cronica di Seffa stampata dal P. Francefcantonio Zaccaria nel

ſuo libro intitolato Excurſus Litterarii Per Italiam .

ROBERTO DI ASPRELLO Patrizio di effa Città, fu

eletto nel 1284., come nota il riferito Ughelli (b); e viffe più

ín là del 1289. , che in data di quest'anno rapporta il Lel

lis (c) una donazione fattagli da Beatrice Cutinelli vedova di

Roberto Toraldo.

GUIDO per la morte dell’anzidetto Roberto fu eletto da

Bonifacio VIII. a 23. Febbrajo 1297, nel III. anno del fuo

Pontificato , come-fi ha dall' Epiſt. 48. pag. 2 o7. regist.

Vatic. rammentata dal detto Ughelli (d), e fecondo il medefi

mo morì prima del 1 go 1. -

ROBERTO di cui fi ha memoria nel registro del Re Car

lo II. del 13o1., e nel registro del Vaticano di Clemente V.

morì circa il fine del 13o7. , come l' anzidetto Autore afferi

fce ( e). - |

BERTRANDO Rettore della Chiefa Parocchiale de Cur

nella Diocefi Tolofana, morto il nominato Roberto, fu elet

to da una parte del Capitolo di Seffa , e dell' altra fu eletto

Tommafo Domini Roberti de Sueſſa : Onde l’uno , e l’al

tľO

(a) In Famil. Toraldo tom. 3. pag. 173.

ಟ್ಜ"**" "ಟ್ಗ(c) Ibid. - e) lbid.
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tro effendofi portato in Avignone , ove allora ri fedeva Cle

mente V. per ottenere la fua confirma , Tommafo morì in

quella Città, e Bertrando fu confermato dal medefimo Pontefi-,

ce a’ 13. Settembre 13o9. nel IV. anno del fuo Ponteficato,

come fi rileva dal regiſtro del Vaticano Epift. 796. pag. 167.

rapportato dal ridetto Ughelli (a). Di effo fi ha memoria nel

regiſtro del Re Roberto 13o9, lit. d. fol. 91. a t. in occafio

ne di concedergli l’ajuto del braccio fecolare , Morì nell'

anno I 323. * - **

GIACOMO DI MATRIZIO Patrizio di effa Città , fu

eletto dal fuo Capitolo a’ 31. Maggio 1323., e confermato da

Giovanni XXII. nell'anno 1326- , ritrovandofi nel libro de'

pagamenti de’ Prelati, che avendo egli pagato il folito fuffi

dio al S. Collegio , il dì 24. Aprile dello ſteſſo anno è nomina

to Veſcovo, conforme lo riferiſce l'isteſſo Ughelli (b). Morì

circa l’anno 133o., e nel libro de morti di Monte Ca fino fi

registra la fua morte a’ 26. Febbrajo . ·

GIOVANNI DI PAOLO Cittadino di Seffa,e Primicerio

della Cattedrale fu eletto nel detto anno 133o. E benchè di

effo non fi abbia nè l'elezione, nè la conferma nel registro del

Vaticano di Giovanni XXII. , e nel libro de pagamenti dë”

Prelati , come nota l'Ughelli (c) ; nulla di meno da molte

fcritture fi ricava effere ſtato fuo Veſcovo , e fe ne ha pur

memoria dal feguente marmo rapportato dallo ſteſſo Ughelli ,
Ο. Μ

- JOANNI

EX PATRIA DE PAULIS FAMILIA

VIRO GENERIS NOBILITATE CLARO UNI

VERSI JURIS PERITIA CLARIORI VITAE

SANCTITATE CLARISSIMO

SUESSANO PONTIFICI

JOSEPH DE PAULO V. I. D. ARCHI

DIACONUS SUESSANUS PROTHONOTAR:

APOST. GENTILI SUO TRECENTESIMO

POST ANNO PIETATIS MONUMENTU

~ CIJIOCXXXIV , " ",

(a) Ibidem . *~ - (c) Ibidem, Ευco
(b) Loccit pag. 538. ' * *
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F.UGO de'Minori Conventuali di S.Franceſco. Fuegli Con

feffore del Re Roberto, come fi ricava dal registro di effo Re

134o lit.d fol.75.leggendos'in quello Hugo Epifcopus Sueſja

mus Regis Confeſſºr Úc. Morì nell'anno 1343 nel Pontificato

di Clemente VI.,e fu feppelito nella Chiefa di S. Gio: Battista

de’ PP. Conventuali di Seffa . . \

ALESSANDRO DE MIRO Canonico di Otranto, fu

eletto dallo fteffo Clemente VI.a’2 2. Aprile di detto anno 1343,

come lo rileva il teftè citato Ughelli (a) dal regift. del Vatica

no Epist. 65. fol. 81.morì circa il 135o. -

F.GIACOMO PETRUCCI da Siena dell’Ordine de’Mi

nori Conventuali di S. Franceſco , di cui fa parola anche il

Wadigno (b), fu nel detto anno 135o, e dallo ſteffo Clemen

te VI. destinato fucceffore al nominato Aleffandro nel IX. an

no del fuo Pontificato, come fi ha dal regiſtr. Vatic. Epift. 3 r.

fol. 18.appò il ridetto Ughelli (c) , e dalla Bolla della fua ele

zione fegnata in Avignone 9.Kal. Junij 135o.reffe la fua Chie

fa più , o meno anni 7. . -

F. ERRICO DE GRANDONIBUS da Fiorenza dell’

ordine di S. Domenico fu eletto da Innocenzio VI. nel 1358 ,

come riferifce l’additato Ughelli (d). Morì nell’ anno 1363.

v F. MATTEO BRUNO da Fiorenza dell’ ordine di S.

Domenico del Monistero di S. Maria Novella fu promoffo da

Urbano V. a 13. Novembre 1363. nel II. anno del fuo Ponti

ficato. Ma venuto poi in fofpetto di Urbano VI. che feguitaf.

fe le parti dell’Antipapa Clemente VIII., fu dal medefimo Ur

bano nell’anno 1383, e nel mentr’ era in Seffa , privato del

Vefcovado, e gli permife andar libero ove voleffe ; ond egli

ritornò al fuo Monistero, ed ivi morì .

IF. DIO.

a) Loc. cit. (c) Ibidem.

b) Luca WadignoAnnali de’Frat, (d) L occit.
Min. vol. 3. • • • • • •
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F. DIODATO PICCINI da Caſtaneccio , Tofcano ;

dello fiefs' Ordine de PP. Predicatori in questo tempo, e pro

* priamente nel 138 z. era fuffraganeo nell’ufo de’Pontificali del

Vefcovo di Seffa, come nota il Cavalieri nella Galleria de’Pon

tefici, Patriarchi, Arciveſcovi, e Veſcovi dell’Ordine de Pre

dicatori nella pag. 17 I. fotto l'anno fuddetto, dicendo anco

ra ch’egli era Veſcovo titolare di Buzzea nell' Africa. Ma il

Piò nella fua storia dell’ Ordine de Predicatori part. 2. lib. t.

pag.1o4lo pone per ſuffraganeo di questo Veſcovado nel 1298.

FILIPPO TORALDO Patrizio di Seffa,e Canonico del

la Cattedrale, dallo ſteffo Urbano VI. nel mentre in Seffa dimo

rava, come altrove diremo,fu furrogato in luogo del riferito

Bruno a 26 Ottobre dell’anzidetto anno 1383.Morì nel 1392.

ANTONIO Monaco, ed Abbate di S. Maria dell’ Ifo

la di Ponza dell’Ordine Cistercienfe nella Dioceſi Gaetana , fu

eleito da Bonifacio Papa IX. nell’anno 1392. Pigliò poffeſſo

nello steffo anno il dì 5. Marzd,e nell’atto del fuo poſſeffo giu

rò di offervare le Capitolazioni dei Capitolo della Città , ro

gandofene pubblico atto per Not: Nicola di Tommafo di effa

Čittà Notajo Appostolico · Finalmente, come nota l'Ughel

.li (a) morì nell’anno 1492. . . . . . . . . . . . .

- - DOMENICO Veſcovo d' Ifernía fu trasferito ál Vefco

-.. vado di Seffa dal ridetto Bonifacio IX. a 18, Ágoſto 14o2 , e

morì nel 1417. nel Pontificato di Martino V. (b).

: GENTILE dal Veſcovado di Nicastro fu trasferito a que

.fo di Seffa a 23.Gennajo 1418.dal mentovato Martino V. nel

- mentr’ era in Costanza. Quindi fi trova nominato in uno istrú

mento rogato per Not.Antonio Corbo di Seffa a’19. Decembre

1419 , con cui fi riaffume per decreto della Corte Vefcovile

un privilegio conceduto da Gregorio. Som. Pontefice a Frati

del Monistero di S. Croce di Monte Maffico, qual istrumento

.fi copferva nell’ Archivio di S. Agostino di Seffa. Egli o era

morto, o era fato altrove trasferito prima dell’anno 1425;

poichèin tal anno fi ritrova effer Commendatario della fua

* * Chiefa* - Y , ·

(a) Ibidem. . . . . . . . . . 4 , (b) Ughel, loc. cit. . . . . e 3 »
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s Chiefa il Cardinal Tarentino (a). -

GIOVANNI DE CONTI di Tagliacozzo detto il Car.

dinal Tarentino, commendatario di detta Chiefa nell’anno

- I425» : - -

'ACOM0DE MARTINI Cittadino di Seffa del ceto

- de'Mediani per concefiſione dell'anzidetto Cardinale fu eletto da

:Martino V. a 28. Agoſto 1426.e viffe fino all’anno 1462.(5)

Fu egli feppellito nella Cattedrale in una Cappella fotto il ti

tolo del Ss. Sagramento da effo eretta, ed or poſſeduta dalla

inobil famiglia di Tranfo, nella quale fi trova incifa in un

picciol marmo questa ifcrizione

JA C O B U S C A RAC Z.

- C O GTI O M A R T I N U s
»f * - * E P I S C O P V S S U E S S A N.

* * * H I C S I T V S E S T

Qual marmo vi dovette effer posto molto tempo dopo la fua

morte, ed in effo non per errore, ma per altro fine fu detto

Caracciolo; non altrimenti che il Lellis (c) diede anche il co

gnome di Caracciolo a Nicolò de'Martini nipote di questo Ve

ſcovo, quando che nè tampoco coſtui ebbe giammai quel co

gnome, come tra l’altre fcritture, fi rileva ancora dal fuo te

famento rogato al 1. Agosto 15 Io per Not. Tommafo Flora

dafa di Seffa cognominandofi in quello femplicemente de' Mar

tini con iſtituire erede la fteffa Margherita Sanfelice fua moglie

rammentata dal Lellis.Del rimanentenè tampocopuò foſtenerfi

che Caracciolo veniffe denominato in un tal marmo questo Ve

ſcovo per effere fato della linea de Caraccioli Duchi di Mar

tina, poichè costoro, al riferir del Campanile (d), non prima

del 1482 ottennero questo titolo. *

ANGELO GERARDINI da Amelia fu eletto da Pio

II. a 1o. Settembre 1462 ; ma viffe per più anni lontano dai

fuo gregge, poichè ritrovandofi in Roma infieme col Vefco

vo di Catanzaro, non ubbidì al bando pubblicato ತ್ಯೋ! Fera

- - - “dinan- :

(a) Ughelli loc.cit. . c) In Famil. Sanfelic. Par. I.pag.318.

៥ នុ៎ះ , ! 岛 Notiz, di #fag-醬3
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dinando di venire alla fua prefenza fra giorni 15.dalla pubbli

cazione di effo bando tutte quelle perfone Chiefiaftiche , che

tenevano Veſcovadi, Arciveſcovadi, ed altri benefizj nel Re

gno, e qualfivogliano fuoi Soldati , che facevano refidenza in

Roma . Onde il medefimo Re con fuo ordine in data de' 2 1.

Giugno 1482. ingiunfe ad Antonio Mattei di Sermoneta Cano

nico, e Dottor di legge di fequestrare i frutti del fuo Veſcova

do, come quelli del Vefcovo di Catanzaro, e confegnargli als

R. Giacomo Cataneo Protonotario Appoſtolico, o a chi effo .

lui vorrà per diſponergli comecofa propria (ø). Finalmente ef.

fendo egli morto in Tofcana il dì 3.Agoſto 1486. fu feppellito

in Amelia nella Chiefa di S.Francefco,ove gli fu innalzata una, .

statua di marmo, e la feguente ifcrizione rapportata dal cita

to Ughelli ( b ). O M. '

FRANCISCO GERARDINO AMERINO V

SUESSANO ET CAMINIENSI EPISCOPO -

DE PONTIFICIO CULMINE DE GERAR

1DÍNA FAMILIA: DEQUE OMNIUM HO-

MINUM GENERE MERITISSIMQ JQAN- ; „ -
NES EPISCOPUS CATHACENSIS FRA- * * · ·.

TER ANTONIUS PROTHONOTARIUS RE- - - *: *... :

*

GUM HÍòPANIARUM, LEGATUS · · · -

BERNARDINUS ET BAPTISTA EQUI- - - -

TES AMERINI ET PRAETORES NEA- , *
POLITANI ET FLORENTINI FRA- · · · · · ·

TRES DILECTISSIMI PATRUO IND UL- , -i

GENTISSIMO POSUERUNT -- - -

VIXIT ANNOS LXXIIII. - - - 2 ***,

MENSES IIII. DIES xv. . . . . . »

PIETRO Ajossa di Troja veſcovo di civita castel.

lana, ed Orta fu trasferito al Vefcovato di Seffa a' 4. Settem- .

bre 1486, da Innocenzio VIII.in grazia del Re Ferdinando I., ,

di cui era egli Configliero del Confeglio di S. Chiara, e gli fu,

conceduto il Regio exequatur a 8. Aprile 1487. (c). Morì :

verfo la fine del 1492., o pure nel principio del 1493, co-o

me fi ha dalla feguente lettera fcritta dal Re Ferdinando a ;

- - - - 24. Gen

-岛 Bartol.Chioccarelli M.S. Giu- . , (b) Loc. cit. . . . )

"iſdizion.Tom. XVIII. . (c) Chioccarel.ibid.T.IV. -
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24.Gennajo di detto anno 1493.al Capitanio,o fia Governado

re di Sefa , che in quel tempo era Tommafo de Mafi noftre

afcendente = Rex Siciliæ = Capitaneo : eljendo paljato da

questa preferre vita lo R. Epifcopo di queſja Cità, acaiocche

Îe fpoglie , e robbe, che fino remaste non fe vengano ad

diffipare, volemo che receputa la prefente , debiate fare par

ticolare inventario, Čº notamento de tutte /poglie , e robbe

de diĉio Epifcopo, accioche non fe habiano a dilapidare. E

fattodičio inventario pigliarite vera informatione da li preyti,

Ở altri che lofapoſjero di tutte quelle robbe,e qualità de elje,la

quali disto Epiſcopo portò con lui quando venne in disto Epi

Jeopato. E tanto disto inventario, come etiam la informatio

ne preditta mandarrite ad mui , e non mancate per cofa alcu

na . Datum in Castello Civitatis Capuae XXIIII. Jan.

MCCCCLXXXXIIII Rex Ferdinandus, a t. Magnifico vi

ro Capitaneo Civitatis Suefjæfideli ng/stro dilesto Thomafio

Mgfio . Sopra di che ne fu rogato l’atto dell’informo a’ 27.

Gennajo di detto anno da Not. Tommafo Floradafa di Seffa .

E quindi fi vede che l'Ughelli (a) prefe grave abbaglio in

ifcrivere ch’egli fuffe intervenuto nella coronazione del II. Re

Alfonfo , e che poi, cum ad Gallos defeciſJet, captus, car

cerique mancipatus, juſſu ejuſdem Ferdinandi tunc,cum mor

że collustante , capite plexus e#, Guicciard. lib. 3., dum il

îum incaute agentem a Federico Calabriæ Duce captus narrat

атто 1496. * -

GIOVANNI FURACRAPA Cittadino di Seffa del Ceto

de'Mediani , da Canonico ch’egli era di Salerno, fu eletto da

Aleffandro VI. a 6. Maggio 1493. per la morte del fuddetto

Ajoffa, come fi ha dagli Atti Concistoriali. E fante quel che '

dicemmo di fopra,non fi vede in effi Atti quell’errore, che fu

fpica lo fieffo Ughelli (b) , nel computo degli anni tra l’ele

zione di queſto Veſcovo, e la morte dell'antecedente; ne, come

e” dice,ciò che avvenne all'uno fi attribuiſce all'altro. Egli poi

morì in Roma nel 1499., e fu feppellito nella Chiefa di S. Pie

-- . [IQ

(a) Loc.cit. . , (b) Ibidem. : -
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tro in Monte Aureo, come fi ha dagli Atti Conciſtoriali. Nề

dobbiam perfuaderci , che laſciò di vivere, e che fu fotter

rato in Seffa , come taluni afferifcono, per aver veduto il

fuo cognome incifo ful marmo di un antico tumulo, che tro

vafi nella Cattredale ; poiche quello è il fepolcro gentilizio

della famiglia : tanto vero che nell’armi che vi fono fcolpite,

non vi è alcuna infegna Veſcovile. -

MARTINO ZAPATA Spagnuolo venne promoffo da Alef

landro VI.a’29.Novembre 1499.,e morì nel 15o5.,come fi ri

feva dagli Atti Concistoriali. *

FRANCESCO DES'INIBALDIS da Ofimo Canonico

della Chiefa Vaticana,fu eletto, al riferire del mentovato U

ghelli a’ 28. Novembre 15o5, e fen morì, non già nel 15 16,

fecondo afferma il medefimo Autore , ma nel 15o7 , oppure

nel 15o6 , come quì di fotto divifererno.

FRANCESCO GUASTAFERRO di Gaeta fu fucceffore

del Sinibaldis,conformenarra lofteffo Ughelli;con dir parimen

te che fu eletto da Leone X. nel 15 16. dopo di effer morto il

Sinibaldis nel medefimoanno.Ma coſtui,omorì nel 15o7,o po

co prima,ed allora feguir dovette l'elezione del Guaſtaferro ;

poichè nel 15o8 egli eragià Veſcovo di Seffa,come ricavafi da

un libro , efiftente nella Curia Veſcovile della medefima Citta,

avendo questo titolo nel fronteſpizio: An. Dãi millefimo quin

gentefimo ostavo Pontificatus SS.in Christo Patris Ó Domi

ni Dñi nostri Julii divina providentia P.P. fecundi die vero

tertio menfis Januarii XI. Indit. Quinternofaćio ČI ordinato

per me DomnoJoanni de Jomomella de Venafro Canonico Ve

nafrano, e Generale Vicario de lo Rev. Miffer Franceſco Gua

štaferro di Gayta Epifcopo di Sejà, e Maiširo de Cappella de

la Sede Apostolica ad istancia di medefimo R. Epifcopo, Ở

fuo Epifcopato di Selja de lo hono fiabele ch’al prefente tene

fecundo al preſente, prout inferius continetur . Ed în con

ferma ch’ effo Guaftaferro affai prima del 15 16 ebbe in

governo questa Chiefa , abbiamo un iftrumento rogato

a 5 Agosto 15 11 per Not. Tommafo Florado/a di Seffa , nel

quale leggefi,ch'egli nel fuo ingreffo giura alla preſenza di Gia

como delle Ceffe, Luigi Raffo,ed Antonello Ferrante,allora Sin
1- -"
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daci della Città, di offervare i Capitoli, e le Costituzioni della

medefima.Anzi appò noi fi ritrova una fua Bolla in pergamena

fpedita al nobile Filippo di Toraldo, per averlo ammeffo al

la prima tonfura,colla data de xx. Luglio 15 13-primo anno

del Pontificato di Leone X. Onde vedefi parimente,ch’egli,e

non già il Sinibaldis, come nota il fuddetto Autore,,interven

ne nel Concilio Lateranefe celebrato nel 15 I 2. Sen mo

rì finalmente il dì 1 r. Maggio 1543. , e fu feppellito nella

Chiefa Cattedrale,ove gli fu eretto il ſeguente marmo.
L E O I M M. S.

F R A N C I S C O

G U A S T A.

F E R R

C A I E T A N O

E P I S. C O P O

S V E S S A N O

M. D. X L I I I. \

TIBERIO CRISPO Romano congiunto di Paolo III, ebbe

questo Veſcovado a 29. Giugno 1543 , e ne pigliò il poffef.

fo Bartolommeo Albano fuo Nipote,e proccuratore a 22. No.

vembre di queli” anno . Ma poi effendo fato promoffo alla fa

cra Porpora a’ 19.Decembre 1544., raffignò la fua Chiefa all’

anzidetto fuo Nipote con riferva del regreffo, ed acceſſo per ri

nunzia, o per morte del medefimo .

BARTOLOMMEOALBANO fuccedette al nominato Ti

berio a’7.Giugno 1546. in vigore della già detta raffegna; ma

nel 1552.effendo stato trasferito da Paolo III.al Vefcovado di

Salerno, ritornò ad effer Vefcovo di Seffa il medefimo Cardi

nale ; il quale poi raffegnò nuovamente in quell’anno queſto

fuo Veſcovado a Galeazzo Florimonte colla steffa riferva del

regreffo,edacceſſo,come lo avea prima raffegnato al fuo Nipote.

GALEAZZO FLORIMONTE Cittadino di Seffa, di cui

altrove parleremo, dal Veſcovado di Aquino fu trasferito a

queſto di Seffa a’22.Ottobre 1552. in virtù dell'anzidetta raffe

gna. Egli o era morto nel 1565., o qualche tempo prima; ma

fe morì nel 1567. come addita il Tafuri (a), dovette prima ri

nunziare la fua Chiefa al nominato Cardinale ; poiche in

quell’anno , cioè nel 1565. , era il medefimo di bel

IlԱ0

(a) ſtoria degli ſcritt, nati nel Reg di Naf.Tom.3 far, 2.fagºs82,
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v#####
nuovove: ; come fene ha notizia da unášalia

in data dell'ultimo Lügliò di detto anno 1565,videl Ponte:
ficato di Pio IV. ,, pားtaျီဝစ္ဆ la ildi fui nõme in fronte còn

questo titolo : Lelius Selja :J: D. Ganonicus Gueffanus අා

Illustrijimi , & Reverendif. Domini Tiberii tt. $. Marie

Tranſfiberini S. R. E. Presbyteri Cardinalis Cri/pi Epifcopi

Sueſſani. Qual bolla, che da noi fi è offervata, contiene la col

lazione di un beneficio al Clerico Camillo Capoano . Finał.

menterinunciò detto Cardinale questo fuoVefcovado a Giovan

ni Placidi Senefe , e poco dopo fen morì in Sutri a’ 6. Otto

bre 1566., come nota il Ciacconio (a) . Vedefi il di lui volto

dipinto da Giorgio Vafari tra gli altri della famiglia Farnefe

nella principal Chiefa di Napoli, e propriamente al riferire del

Celano(b) ne portelli che coprono l'organo posto nella maggior

nave della parte dell' Epištola . ' * * · · · 21 ,

GIOVANNI PLACIDI da Siena , come nota il citato

Ughelli (c), fu eletto a’ 17. Giugno 1566. per rinuncia dell'

anzidetto Cardinale , e morì a’ 2o. Gennajo 1591.

ALESSANDRO RICCARDO da Fondi fu eletto da

Gregorio XIV. nel Febbrajo del 159 1., ed effendo morto a’

16. Maggio 16o4. fu feppellito nella Cattedrale in un vago

mauſoleo di marmo con al di ſotto la feguente ifcrizione.
-'.D. - O. M*ریسم

ALEXANDRO RICCARDO EPISCOPO SUESSANO INTEGER

RIMO AC LIBER A LISSIMO IN PAU PERES

VIRO OMNIUM DISCIPLINARUM COGNITIONE *

- PERFECTO GRAVISSIMIS -

LABORIBUS APUD HENR. CARD. CAIETANUM LEG. IN

GALLIA IN PARISIENSI · .

PRAESERTIM OBSIDIONE,ET IN POLONIA PRO CHRISTIA

. . . NA REPUBL. DEFUNCTO

DEMUM NE GREGEM MUTATO COELO DESERERET

FABIUS RICCARDUS RÉG. CÒNS. FRATRI DE UNIVERSA

- · · · · - ò¥ò§ :- : . . . . : , ;|- . P * * * * * • ** ** : J -: - ', a **

oBIIT FUNDATAEsaíufrišÄNNÄGIvxvIKALJUNIÃs
:: | » . NATUS AN. LXVI. * * * * · · · · · *.

يه,...,,,:یییسیعنم-5.*،هیسو........*4*
(a) In Paul. III. tag.r555. col.2. - pag 83. ****** * · * (

(b) Notizie di Giornata I. Fಳ್ಳ! Loc. cit. *
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FAUTTO REBALIO da Lodi Referendario dell' una,

e dell'altra ſegnatura fu eletto da Clemente VIII. a 3. Agosto

16o4., e morì nell' Aprile del 1624. -

ULISTEGHERARDINI della Rofa nato in Cetona del

dominio di Siena,fu eletto da Urbano VIII. a 2. Luglio 1624.

ed effendo paffato a miglior vita a’ 9. Gennajo 167o. , gli fu

nella Chiefa Cattedrale eretta la feguente ifcrizione composta

da Ottavio Boldonio Barnabita Vefc. di Tiano , e registrata

nella pag. 8o. de' ſuoi Epigrafi stampati in Roma nel 168o.

D. Ο. M.

ULYSSIS GHERARDINI A ROSA SENENSIS

|- EPISCOPI SUESSANI

VIATOR

- ERRORES NE PERQUIRE

PRESSIT CERTO CURSU VESTIGIA PONTIFICUM
SANCTISSIMORUM

ERUDITIONEM VIGILANTIAM CHARITATEM

^ : FORTITUDINEM MAGNIFICENTIAM |

CONCINUNT CUMFAMA IMMORTALI OCULATA EIUSOPERA

BASILICAE CATHEDRALIS INSTAURATIO

PALATII EPISCOPALIS AMPLIFICATIO ,

ERRASSE TAMEN DICES CITRA ERROREM

ULYSSE HOMERICO

FELICIUS AC DIUTURNUS

INFINITIS PRO ECCLESIA EXANTHLATIS LABORIBUS

ERRORE MORTALITATIS EMENSO DECIES DECENNALI

ET AMPLIUS

SEDIT ANN. XI. V. MENSIS VI. DIES VIII.

DECESSIT CENTENARIO MAIOR ANNIS DUOBUS

* V. IDUS IANUARII

DDCLLXX.

- PETRUS JOSEPHUS FIL. ET ERASMUS FRATIS FIL,

DE LANZAMANIS A CASTELLONE AD CAIETAM

CANONICI SUESSANI

INTIMI FAMILIARES TÍTULIS OBSTRICTI PLURIMIS

- MM. HOC PP |

A. B. MõčLxx.

TOMMASO DI AQUINOTeatinonato in Somma presto

Napoli, ed ultimo rampollo della famiglia di S. Tommafo (a)

fu eletto da Clemente X. a 3o. Giugno 167o., e morì a 29.

Settembre 17o5.

F. RAFFAELLO FILAMONDř Napoletano dell’

Ordi

(a) Paciochel. Memor de Viag. Þar. IV.T. 2. fag. 281. s

* ;
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Ördine de PP. Predicatori Autore del Genio Bellicofo di Na

poli stampato in Napoli nel 1694. ,, e della Theo Rhetoricae

Idea fiampata fimilmente in Napoli dal Muzio nel 17oo., fu

eletto da Clemente XI. a 14. Decembre 17o5., e morì a 15.

Agoſto 17o6. -

FRANCESCO GORI da Siena dal Veſcovato di Catan.

zaro fu trasferito a questo di Seffa da Clemente XI. a 4. Otto

bre 17o6. Morì nel 17o8. , e nella Chiefa Cattedrale , ove

fu feppellito, gli fu inalzato la feguente iſcrizione.
P. M. -

FRANಲ್ಟಣ್ಣ೦ GORI ·

U

SENIS РАтысё ORDINE NATUS *

MORUM PROBITATE

JURIS DIVINI PERITIA

INTERIORE LITTERARUM DELECTU

CATHECENSIS EPISCOPUS , MOX SUESSANUS

ᏧᎮᎮⓐfüs

ANNO OBIIT METATIS SVÄELXIII. MENS. IV.

*, NICOLAUS GORI PANNELLINUS -

| – EX FRATRE NEPOS . -

PATRUO PAŁECLARISSIMO *･

‘CUM NEAPOLIM ADVENISSET |

^, ERIGI CURAVIT

AB ORBE SERVATO CIOIOCCXX.

LUIGI MACEDONIO Napoletano del Seggio di Porto

fu eletto a 8. Giugno 17 18. , poichè Monfignor” Albini pro

moffo dopo la morte dell'anzidetto Gori , non potette otte

nere il Regio exequatur per oftargli l'effer Beneventano,aven

do l' Imperadore Carlo VI. allora nostro Sovrano, proibito il

darsi il Regio placito a coloro che non eran Regnicoli , e ve

nivan proveduti da Roma de’ Beneficj del Regno. Morì il det

to Luigi a’ 9. Decembre 1727. , e fu feppellito nella Chiefa

inferiore del Duomo; ove nel marmo ch’è fopra la fua fepol

tura fi legge.

ALOYSIUS M. MACEDONIO

EPISCOPORUM MINIMUS

PECCATORUM MAXIMUS

HIC REQUIESCIT

Enella steffa Cattedrale gli fu posta ancora la feguente iſcrizione

|- *- DISCE
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|- * . , , , , , , , DISCE VIATOR
* * * ** * * s. - * * * * * * * * * - - QUI |- i * *

: - ' • SUBLIMI PROPOSITA MAGNUS - , :

|- OMNIGENA VIRTUTE, ET SCIENTIA MAJOR
z « PLURES ANNOS CHARITATE PLENUS

SUESSANAM REXIT ECCLESIAM |

IT OMNEM SUI GLORIAM SEPELIRET *

SINGULARIS HUMILITATIS EXEMPLO

• • • • • TESTAMENTO CAVIT |

, : HÆC TANTUM INCIDI VERBA SEPULCRO -

ALOYSIUS. M. MACEDONIUS EPISCOPORUM MINIMUS

PECCATORUM MAXIMUS HIC REQUIESCIT

A. D. MDCCXXVIII.

*

*

*

FRANCESCO CARACCIOLI da Altamura Minore

Offervante, Autore del libro intitolato Luminare Seraphicum,fu

eletto da Benedetto XIII. a go. Luglio 1728. Morì nel dì 1 1.

Agosto 1757., e gli fu innalzató nella Cattedrale il feguente

epitaffio compoſto dal famofo letterato de nostri tempi Signor

Canonico Mazocchi.

FRANCISCO CARACCIOLO

FX VICE COMMISS. GEN. MINOR. OBSERVANT.

-- PONTIFICI SUESSANO · . . . . .

. . ._____ PIETATE RELIGIÓNË ABSTINENTIA : ...:

CETERISQ, EPISCOPALIB. OFFICIIS COMM ATISSIMO .

QUI CATHEDRĀLĪ TEMPLO EX OMNI PARTE REFECTO

ET ELEGANTISSHME EXORNATO • • •

EODEMQ;AUREA ARGENTEA SERICA, SUPPELLECTILI .

ADHMEČ AERE MARMORE REDDITIBUSQ; DITATO

CLERICORUM COLLEGIO · * * * * *

|- ALIISQ; INGENTIBUS OPERIBUS.

“ . . AD DĒVĪNI CULTUS DIGNITATEM * ", ,

-, , , , , , . , :PLEBISQUE COMMODQPRAESERTIM RUSTICAE . . . .

|- -* * * * QUAM-SEDUJQ SEMPER, EXCOLUIT . . . *

- * ÃETNČHÕĀTO FACTIS . . . . -

VITAM CUM MORTE III. ID. AUG. MDCCLVII. COMMUTANs.

PERPETUUM SUI DESIDERIUM ECCLESIAE SUESSANAE

QUAM SCRIPSIT HAEREDEM EX ASSE RELIQUIT •

VIXIT ANN. LXXXIII. SEDIT ANN. XXIX.

CAPITULUM , ET CANONICI CATHEDRALIS EJUSDEM

PARENTI DE SE OPTIME MERITO -

POSUERUNT ANN. MDCCLVIII.

|

FRANCESCO GRANATA Patrizlo Capuano,Autore

della Storia Civile,e della Storia Sacradella fua Padria, è stato

eletto
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*

eletto a’ 26. Settembre 1757. dal Pontefice Benedetto XIV.,

ed oggi felicemente governa l’anime a fe commeffe, applaudi

to, e venerato da tutti . Per non offender la modestia di sì

degno Prelato non ci inoltriamo a favellare del fuo Zelo,e del

la Prudenza,con cui regge la fua Chiefa, e della particolar cu

ra, ch'egli tiene del Seminario, facendo in effo fiorire le Bel

le Lettere , la Mattematica, la Lingua Greca, ed un compiuta

corfo di Teologia;per aver faviamente difpofio,che alla Scola

fiica fi aggiugncffe la Critica , la Dogmatica, e la Polemica -

Ci difpenfiamo eziandio di favellare del Seminario de Nobili

da lui fiabilito, per educare , ed instruire la gioventù Nobile

in ogni fcienza feparatamente dagli altri; cofa che ridonda in

gran vantaggio,e lustro della Città.Etralafciarno alla per fine di

far parola della fua profonda letteratura, e dottrina, parlando

ne a fufficienza le fue Opere, e gli Elogj, che ne riportò dall’

anzidetto Sommo Potefice.

2 //77/ Fine del Libro I. نورهار (

#Â: /
.കPത10(,*********"/۶۶۶ربیربجهبهويهرزرياربهک ിപ്ര كانه،ބީގަފ،ޒްފ/7 C
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DELLE MEMoRIE isToR1ċůE
D E G L I A U R U N C I

E DELLE LORO CITTA' AURUNCA , E SESSA,

L I В R О II.
- *

с А Р то о .

Delle Monete de Seljani .

$$2 º Origine delle Monete , e ‘i loro traffico

$A: non fono sì antichi , che non gli abbia

È preceduti un altra ſpezie di commerzio

$2 (a) , qual era quello della femplice com

% mutazione delle cofe , delle quali ognuno

avea bifogno . Con tutto ciò , affai pri

ziòne di Roma ne fu nell' Italia intro

dotto l’ ufo dalle varie Colonie de'Greci (b), che tratto tratto

vi paſſarono ad abitare , e vi fu univerfalmente ricevuto .

Quindi i Seffani nel Contado Aurunco, e gli altri Popoli lor vi

cini, che egualmente allora nella steffa Italia in piena libertà

vivevano , non effendo pervenuti fe non dopo lungo tempo

in podestà de Romani , vollero anche avere le loro parti

colari Monete, e ſen valfero nel commerzio , difmettendo la

femplice commutazione delle cofe . E queſte Monete le

adornavan effi a fimilitudine de' Greci di varj Simboli, fe

gnandovi il loro nome o con delle lettere greche , o con delle

latine , le quali ancor per greche fi tengono , come lo affer

ma Lodovico Savot, dicendo (c) : Quædam etiam numi/ma

za occurrunt infcriptionem latinam habentia , in quibus legi

zur Romano, Sueſjano , Minturnenfi , literis latinis , quae

etiam pro græcis habentur. Del modo steffo ebbero le lor Mo

nete anche i Romani, intraprendendo nel fiorir della Repub

T , : - ze blica

b) Ubert Golt. Sicil.,& Mag Grec.lib.I.

** 器 De Nusantig-Pa τίγιο Ρι S-,

(*) August. Niphus Opuſc, de
divitiis |

-

« - »... *
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blica a farle battére con quella magnificenza, e circonſpezio

ne ; che praticavano in tutte le loro cofe . Ne fu data allora

la direzione a’particolari Commeffarj , delegati , al riferire

de PP. Cotroù» g Roville (a), da Confolí, o dal Popolo in

qualità di Revífori , in alcune di effe Monete defignati col ti

tolo CVR. X. FL , che ſpiegafi coa questi latin vocaboli:

Curatores Denariorum Flandorum.Indi vi attefero i Triumvi.

ri Monetales, istituiti innanzi la guerra Punica , o un poco

prima del fecolo di Cicerone . E questi moſtravan la facol

tà della loro carica con tali lettere iniziali appofte in al

cune Moņęte łIIVIRI. A.A.A. F. F.,che vengono interpetrate:

Triumviri Auro Argento Ære Flando Feriundo . Benvero

ſotto Giulio Ceſare un tal Magistrato ebbe il nome di Quatuor

器 Monetales ; imperocchè a tre primi egli ne aggiunfe un

ÎIO • • - , ** a * : , * 3 - - · · ·

... , Ma le Monete del più antico tempo furon fol tanto di

Rame; e così le ufaron poi per lunga pezza gli flesti Romani,

non effendo allora in pregio nè l’ Oro , nè l'Argento, come

in altra occafione ben divifollo Lucrezio, cantando (b) .

,, . . . . . fuit in pretio magis es, auramque jacebat,

- Nuncjacet as, aurum in ſummum fucceſſit honorem ,

Sic volvenda ætas commutat tempora rerum :

Quodfuit in pretio, fit nulle denique honore

Forro aliud fuqcedit , Z9 e contemptibus exit.

Anche di sì fatto metallo furono fin da allora le Monete de'

Seffani , e probabilmente dovettero effere in una fufficiente

quantita, come pure di varia tra loro, e differente forma, per

mantenere cogli altri Popoli il commerzio , e la focieta ;

ma per la voracità del tempo, che ogni cofa guafia, e confu

ma , pochiffime fen ritrovano. Niente dimeno , abbiamo.

nọi raccolte nella qui anneffa tavola quelle che fon riportate

da i più claffici e, ed accreditati Scrittori , e brevemente

de loro fimboli favellaremo, fenza tener conto delle trafcrit

te dal Gapaccio nella fua Storia Napoletana,perchè dalla ifcri

T: * * * * * * · · · · · · · · · · · · · · · · zione

ω τη Liίεικταή. " " ω τίν,
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*

zione in effe apposta , fi rileva » che eran de Sinvestani , e

non già de Seffani ....... · · - : ةم::-ة

"Quella adunque, la quale in ordine alla riferita tavola

è la prima , e che da una parte rapprefenta una testa di Don

na, e dall'altra Ercole alle prefe col Leone Nemeo contra le

gambe la Clava, vien rapportata da’riferiti PP. Cotrcü , e

Rovillè (a), ed è di Rame. La testa egli è verifimile , come

giudicano gli anzidetti PP. , che dinoti la Città di Sesta; poi

chè ancora nelle antiche Monete Romane , la Dan

na altro che Roma non fignifica . Può effer ancora che rap

prefenti il Genio della medefima Città , oppure qualche altra

Deità , che in effa adoravafi, come è facile il vederlo nelle Mo

nete rapportate dal Goltzio (b) · Ercole poi che fi mira nel s

rovefcio alle prefe col Leone Nemeo con tra le gambe la Cla

va, non altrimenti che fi offerva nelle Monete de Napoletani

de Sinveffani, e di altri Popoli rapportate င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ
Tarragona,dimoſtra come egli colla Clava 3 ch ebbe da Molor

co fuo oſpite , ammazzò una tal fiera nella Selva appellata Ne

me in Cleona tra Argo, e Corinto, ove ella faceva de gravi

danni, al dir di Afoenzio fu quel verfo di Virgilię (e): ,

Primo Cleonaei tolerata ærumna Leonis , , , -

Onde in fegno di tal vittoria, andava effo Ercole colla pelle di

questa belva veſtito,come riferifceil Boccaccio (d).E forfe i Seffa

ni lo ſcolpivano nelle loro Monete , perche da effi era, egli ſpe

zialmente adorato,ed al fuo Nume avevano un particolar.Tem

pio eretto, come fi diffe nel Cap. II. del lib. I. · , ,

Nell'altra moneta, che fimilmente è di Rame , e vien

rammentata dal Capaccio (e) , e rapportata dal citata Arcive

fcovo di Tarragona (f),fcorgefi una Teſta coronata di alloro,

e dall’altra parte un Bue colla faccia di uomo barbato. Chi

questa Testa rapprefenti non è facile il conghietturarlọ ,,o fe

non dinota lo fteffo Genio della Città . Il ို့ဖ္ရစ္ကို၊
riferito Arciveſcovo che dimostri il Minotauro , che fingono le

) Tony pag · · T 2 -- a · · · · · favole

a) I om.V.pag.1o. _ • d) Genealogià degli Dei lib. 2: *

徽 In Sicil,& Mag Græc Histor. 岛 Nel # 2; -Y

c) Epigrande XII. Labor Hercal. (fj. Dial. delle Medağ, þ, 1șo.« Iš6.
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favole partorito da Pafife moglie di Minos Rè di Creta . Golt.

zio all'incontro (a) fufpica , che il Minotauro, che in tal mo

do fi vede ancora fcolpito nell'antiche Monete de Napoletani,

rapprefenti Bacco fotto tal figura denominato Ebone. Ma egli

è più facile, come ſpiega nel citato luogo il Capaccio, che rap

prefenti il Sole adorato fotto il nome di Apollo;offervandofi che

in Egitto fotto la figura del Bue, denominato Apis il Sole ado

ravafi,al riferire del Cartari (b).Nè può dirfi che fignifichi Erco

le steſſo , venendo il Sole non folamente prefo per Apollo,

ma eziandio fecondo Macrobio (c), ed Eufebio (d) per Erco

le , e per Bacco; imperciocchè in molte monete de Napole

tani , fi vede il Bue colla faccia di Uomo barbato accompa

gnato nel roveſcio colla Lira , proprio strumento d' Apollo .

E per qual motivo egli aveffe la Lira , il nominato Car

tari divifollo col dire : (e) Aveva poi Apollo in mano una

Zira per mostrare la foaviſſima armonia , che farno i Cieli

movendoſi con quella proporzione, che più fi confa a ciafchedu

no di loro, la quale viene dal Sole, perchè questo šiando nel

mezzo di quelli, come riferi/ce Macrobio nel primo libro de’

Saturnali , e fu opinione de Platonici, a tutti dà legge , fic

chè vanno tošio, o tardi , fecondo che da lui anno più o man

co vigore. Anzi, attefa la corona di lauro , che nella teſta di

una tal Moneta fi vede, bifogna confeffare, che codesto Bue

facilmente dimostri Apollo, che è lo steffo che 'l Sole; per

effer quest'albéro con ifpezialità ad esto confagrato, e gli

Antichi gliene facevan ghirlanda, come nota il citato Cartari

», (f), o per la favola di Dafne, o perchè fu creduto il lauro

», aver in fe del divino,e che perciò bruciando fa dello ſtrepito.

Lo steif, fi può probabilmente conghietturare che rappre

fenti l'altra Moneta, che è fimilmente di Rame , e vien rap

portata dal Goltzio (g) , e da’riferiti PP. Cotroù, e Roville

(h), in cui fi mira una teſta parimente coronata di alloro , e

/ - * dall'

欲贺院::::::Græcia p.2 og, .俗盟 pag.45.

*Q9?莺* - • IᎺ, ᎠᎺ |

(c)常常燃 7 |- Č }览数 53
|- 吕 -

(d) 4de Præfarat. Évangel.lib.3. (h). Locsit, . ·
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dall’altra parte un Bue colla faccia di Uomo barbatoin atto d'

effer coronato con una corona anche di alloro da una Vittoria

alata. Nè può formarfi fopra di una tal coronazione particolar

conghiettura,concioffiachè così fi trova âncora un tal Bue fcolpi
*

to , al riferire del Monfaucon (a) nella Monete de' Napoleta- .

ní , e di que di Nola , lfernia , e Calvi . -

Dall’ altra Moneta trafcritta dal Capaccio, allorche dif

fe (b): Il Gallo con una stella dietro , era l' Imprefa di quei

di Selja, come fi forge dall'antiche loro monete, maggior

mente fi ricava , che la testa nell'altre due antecedenti Mone

te defcritta , e quella , che in effa fi mira , altro che 'l Sole

adorato fotto il nome di Apollo , non rapprefenta . Impercioc

che va ella nel roveſcio accompagnata dalGallo, che anche fu

fimbolo del Sole, e ad effo era il Gallo particolarmente con

fagrato , come ci fa fapere il Ripa (c) , perchè ha molta in

telligenza , conofce lefelle , e come animale Solare riguar

da il Cielo, e conficera il corfo del Sole , e nel fao canto com

prende la quantità del giorno , e la varietà de tempi . Per

ciò Lucrezio (d) . - *

Quin etiam Gallum noste explaudentibus alis

Auroram clara confaetum voce vocare

La Stella poi, che fi mira dietro all' anzidetto Gallo (1)

facil

(2) Tom. 2.part.2.lib. 5 cap 7.

(b) Trattato dell’Impreſe lib. 2.

(c) Nella Iconologia i ari-3 fag.42.

đ) Lib.3. - - - -

密 Col డీ che ha la Stella dietro

ebbero ancbe le lor monete quei di Piano,

e di Caleno, come è da vederlo melle ta

vole de' riferiri PP. Cotroù, e Roville,

e perchè effe fi uniformano colle infègne,

ofen armi della famiglia Gallut tio, il

Mazzella,che aldir di GiuſeppeCam

panile pag.427.ebbe fempre Io ſtoma

co aggravato da reobarbaro, fi avan

zò a dir , nella Defcriz. del Reg. Þag.

7 - 2 che la famiglia Galluccio è mol

to antica, e noble per la fignoria che

ha lungo tempo avuto della Città di

Tiano, di Seffa, di Carinola , e di

Galluccio, ficcome appare per ferit

ture autentiehe nella Zecca, e per

medaglie antiche. E Filiberto Cam

panile,ebe non fu men riſoluto del Mazz

Žella, in parlando de Cavalieri di

uefla famiglia, foggiugne, che effi fi

ecero Signori di mðlti feudi in Sef

fa, in Carinola, in Teano , ed in

molte altre Città, e Terre vicine,

come fi prova per molti ſtrumenti ,e

ſcritture antiche, e ſi vede per mol

te medagliº antichiffime , ove fono

l’infegne di quela famiglia con i
nomi Sueſſa, Calenum,譬

ed altri,e ne rove fºi di quelle fi fcor

ge una teita di Soldato coverta con

- * - º elmo »
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facilmente dinota quella che precede il Sole nell'Oriente, e

quando poi effo Sole tramonta, è la prima a comparire; onde

vien chiamata Lucifero , allorchè fi fa vedere la mattina, ed

Efpero allorchè fi fcuopre la fera; come ben divifollo il Taffo

gantando (a)

- . . . . la grazio/a Stella | 1 :

La qual lieta fi leva innanzi a l’alba,

E Lucifero ha nome , e poi n’appare,

Eſpero detta allor chel Sol tramonta .

Effa in fatti non è che una fola fiella , come prima d’ogni al

tro ben la conobbe Pittagora al riferire di Laerzio (b), oppure

Parmenide,come vuole Favorino citato dallo stefo Laerzio (c),

effendofi prima creduto che fuffero due Stelle differenti .

L’altra moneta ch’è d’argento, e fi rapporta dal Golt

zio (d), e dagli fteffi PP. Cotroù, e Roville (e) , rapprefen

ta una teſta virile coronata di lauro, con dietro tre gambe in

torno ad una testa di Donna,e nel roveſcio una corfa di due Ca

valli . Della testa virile, non poffiamo dir altro fe non quel

ło, che fi è già detto. Ma le tre gambe con nel mezzo una te

fta di donna » ficcome nelle monete di Sicilia , al dire del ci

ta tO

elmo , per dimoſtrare com eglino de’ Langobardi , ne quali egli il Cam

avevano acquiſtato la , fignoria di

quelle Città colla fola virtù dell’ ar

mi. Errore, che fu poi adottato dal Rao,

in Pepl.Neapolit pag.8o.e da altri. E

ben di un tal errore egualmente gli con

vince la Storia, non facendoci eſſä Jape

re , che i Gallucci feno stati giammai

Signori di Sella , Caleno , e Tiano :

Vero è che an eff; poſſeduto come Patrizj

in Jeffa , e Tiano de' rufici Feudi ,

questi però confonder non fi poſſono con

qualſivoglia di queste Città. Aggiungafi

chefe i Gallucci fulfero fati Signori di

effe Città avrebbero appofio in taliMone

ze il loro nome , e '' il nome di pe

uelle. Ma oltre che le fudddette Monete

# più , e più fecoli prima battute,che

i Gallucci f: nominaſjero , quantunque

effi fuſjēro stati di tali Città ម្ល៉េះ

Fotevan batterle ; concioffiachè ne’temți

panile pone il principio di una talfami

miglia , i foli Principi di Benevento,

Salerno,e Capua,battevan Monete,delle

quali ne fece raccolta il chiariſſimo Mu

ratori nelle fue Differtazioni de’ mezzi

tempi Differt 23., e non già i Signori

de luoghi da que Principati dipendenti,

come erano le ſopraddette Città al Prin

cipato di Capua fubordinare , e quelle fi

facevan correre ne’ loro Stati. Nemmeno

inappreſſo potevan effi arrogarfi la facol

tà di contarle;poichè i Normanni, che a’

Longobardi Juccedettero, e i Re, che

furon dopo i Normanni fe ne an ſempre

r loro riferbata la fuprema podestà :

(a) Nelle VII. Gior. Giorn. IV.

(b) Vite de Filoſofi lib. 8. -

(c) Ibid.lib. 9. -

(d) Loc. cit.

(e) Loc.cit.
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tato Arciveſcovo,fignificano i tre Promotorj che in quella fono,

così in questa è probabile che dinotino la fertilità del grano del

vino , e dell’olio nel Seffano territorio molto dagli Scrittori

celebrata; e la teſta di Donna che hanno nel mezzo, facilmen

te rappreſenta la fteffa Città di Seffa . La corfa de' Cavalli an

che è probabile , che dinoti I arte della guerra, e che questa

Città era molto gloriofa nel mefiere dell' armi, come in altra

occaſione ſpiegò in sì fatta guifa un fimiglievol fimbolo Matteo

Egizio (a). - -

Or delle qui ſopradefcritte Monete de Seffani, non può

di fi che quelle di Rame fieno del tempo che Seffa era fubordi

nata a Romani ; imperciocchè allora dovette ella averle con- .

tradiſtinte col nome, ovvero marchio della Repubblica . Ma

quella di Argento forfe farà del tempo che queſta Città era

Municipio, dovendo ogni Municipio aver le fue Monete a fi

militudine di Roma per mantenere con quella il commerzio, e

la focietà. Che del rimanente non fono le Monete , che por

tano il nome delle Provincie , e delle Colonie Romane , come

contraffegni del tributo alle debellate Nazioni da Roma impo

fto, o di queste Nazioni offerte liberali in forma di dono gra

tuito , come foſtengono i PP. Cotroù , è Rovillè (b) contro

coloro che una tał oppinione an tenuta. E quantunque Plínio ci

faccia fapere (c) che i Romani efigger volevano da Popoli fog

giogati in argento i tributí che venivano loro imposti; tutta

via non fi rileva da queſto alcun fentimento a quello de ſopran

nominati PP. contrarío. , * *

Nulla di meno anche allora , che Seffa era Colonia tali

Monete , che eran de tempi della fua libertà , infieme con

quelle della Repubblica, e dell'altre Città foggiogate , indif

ferentemente nel governo de' Confoli correvano per mantene

re tra loro il commerzio (d) . Nel tempo poi degl'Imperadori

andarono tutte in difufo , facendo queſti foltanto correr quel

le , che colla propria loro impronta venivan battute . Augu

- - fto la

• (a) Negli Opuſcoli fag.2. . . (c) Lib. 3. cap. 13.

b) Tom.3蠶 - * ( ) Troyli Torn 4. Part.3 Pag.156.
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sto ſafciò al Senato la fola facoltà di farle coniare ; e perciò

in molte fi veggono appofte le Lettere iniziali S. C. che Sena

tus Confulto s'interpetrano. Ma questo durò fino a’tempi di

Adriano; ed allora fu che fi riferbarono gl'Imperadori la po

desta di far battere le Monete di Oro, e di Argento, volendo

che 'l Senato coniar faceffe fol tanto la Moneta di Rame ; fa.

coltà di cui ne fu egli alla perfine fpogliato . E perchè le tante

varie antiche Monete fi fono conoſciute utiliffime a diciferare

non pochi de' fatti ſtorici, a fcovrire molte cofe alla Cronolo

gia attenenti , ed a ben intendere la Teologia de' Pagani , e

la Mitologia , moltiflimi così Italiani , come Oltramontani fi

fon dati al loro ſtudio, formandone un fiſtema di diverfe ferie,

de quali tanti Mufei ne fon pieni . E colla fcorta di que va

lentuomini,che delle Monete anno fcritto,fiamo fuor di dubbio,

che, a riferba de' Medaglioni, o fieno Gettoni , tra le Meda

glie, e Monete non vi è differenza alcuna, e che tutte eran

Monete correnti nel commerzio.

C A P I T O L O II.

Della Via Appia, e de' fuoi Rami che portavano a Seſſa.

T Na delle opere più fupende che mai faceste la Romana

Repubblica ben corriſpondente alla fua Maestà, e Gran

dezza , fu ſenza dubbio il render laftricata la via , che ufcen

do për la Porta Capena da Roma fino a Brindifi conduceva,det

ta comunemente Via Appia . Quindi con varj encomj venne

una tal Via dagli Scrittori efaltata Procopio (a) chiamolla via

fpestatu dignifima : Strabone (b) le diede il nome đi Præ

clariſſima : Stazio fi avanzò a nominarla (c): Regina Viarum:

Golzio (d) l’appellò maxima,atque celeberrima, e Bergerio (e)

la chiamò infignis, Ć admirabilis. Appio Claudio cognomi

nato il Cieco effendo ftato eletto Cenfore nel Confolato di M.

Valerio

(a) Histor. Ghot, lib. 1. (3) De Magna Grecia pag732.

欲 Lib. 5. (c) Car. 2. tib.2. 领 Lib.ச.cap.8.



:

f.

/

Di Aurunca, e Jeffa Lib.II. Cap.II. I 53

Valerio Maffimo, e P. Decio Mure , che feguì negli anni di

Roma 442. , la principiò (a ), e conduste a perfezione da

Roma fin a Capua , che fu uno ſpazio di mille, e più stadj,

al riferire di Diodoro Sicolo (b) ; e vi fpefe una sì immenfa

fomma di denajo , che rendette efaufto il pubblico Erario.

Vi confumarono ancora grandiffime fomme quei , che la pro

feguirono da Capua fin a Benevento, e di là a Brindifi,ove fi

niva il corfo di 26o. miglia Italiane , fin da allora che fi co

minciò,effendofi dovuto fpianar Monti , riempier Valli , afoiu

ar Paludi, e finalmente rendere acceffibili i luoghi più inac

ceffibili . Travagliò nella ſtruttura di effa Via un numero fen

za numero di Schiavi, di Operaj , e di altra sì fatta Gente.

La fua largezza era di piedi XXV. in circa, e dove più , e

dove meno , fecondo lo comportava la natura de luoghi .

Aveva de’ Lembi , o fien Poggiuoli a’ fianchi di pietre alquan

to più follevate , ove di un piede ed ove di due, che credonfi

fatti per quel che fi ricava da Livio (c),da i Cenfori Q.Fulvio

Flacco , ed A. Poſtumio negli anni di Roma 58o. Vi erän de'

Cippi per poterfi federe chi a piedi viaggiava , e per monta

re ful cavallo chi del Cavallo fi ferviva;imperocchè non effendo

vi allor le ſtaffe,quando l’età rendeva un Uomo privo dell’ abi

fità giovanile , era neceffario che fi faceffe porre a cavallo

da fuoi fcudieri fe ne avea , o che prendeffe il vantaggio di un

terreno più elevato; o di un faffo, o di un qualche tronco d

albero. Dall’ una e dall'altra parte di effa Via , eran queſti

Cippi collocati in diſtanza di circa quaranta piedi , ma in tal

maniera difpofti che quello di un lato , veniva a trovarfi di

rimpetto al mezzo del vano dell'altro ; onde compartendo l'

uno , e l'altro lato , per ogni venti piedi vi fi trovavan sì fat

ti Cippi. Vi erano altresì delle Colonnette per ogni mille paffi,

ove fegnato ne flava il numero delle miglia, dette perciò Lapi

des Milliares, oppure Columnæ Milliares, onde poi nacque

il costume di porre Lapidem pro Miliari (d) . C. Sempronio

V Grac

(a) Liv. Dec. 1. lib.9. (c) Dec. V. lib.I. cap.26. -

(b) Hifi. lib,2 o. (d) Foreft.Mapham.for.tom. 1.pag.15;
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Gracco Tribuno della Plebe rifarcì effa Via negli anni di

Roma 63o.,e la fece di tali Cippi,e Colonnette adornare (a).

Ma gli Imperadori che in appreſſo la rifecero , fi fervirono di

fare fcolpire in sì fatte Colonnette il lor nome , come prima

d’ ogni altro fece Auguſto in quelle, che erano in effa Via tra

il Garigliano , e Sinveffa , allorchè in quella parte la rifece .

Ne ſuoi Trivj , e Quadrivj eran fituate delle ſtatue o fia di

Mercurío, Apollo, Bacco, Diana, ( e forfe perciò detta Tri

via ) o fia di Cerere , ed Ercole, i quali perciò venivan det

ti Lares viarum , con efferví ancora dell’altre ſtatue, eret

te ad altri Lari Viali , Nami incerti , e di un ordine a quegli
inferiore. - – · · · · · r -,

Confiderando la Repubblica il bifogno che vi era di man

tenere una tal Via , così per comodo di chi andava e veniva

da Roma, come pe ’l tragitto, che dovevan farvi le Milizie,

onde militare veniva anche appellata , i Cenfori , i Tribuni

della Plebe , e talora gli fteff Confoli ebbero il penfiero di

farla rifarcire ; e ne tempi più baffi vi attefero fpeziali

Curatori a ciò deftinati , ed ancora ciafcheduno nella fua

Provincia, o Colonia . Finalmente per meglio invigilarvi un

nuovo Magiſtrato fu eretto, composto di quattro Uomini , de

nominati Quatuorviri viarum curandarum , ed in altro

modo Curatores viarum . Ma ne tempi di Auguſto una tal

cura fu data a XX. viri , che duravano nel loro ufficio un

intero quinquennio (b) , ed avean effi fottoposti così colorơ

che prezzolati dovevano attendere ad un tal rifarcimento,

perciò detti Mancipes viarum , come i Tabularj , che te

nean ragione di ciocche i Mancipi efiggeano de pubblici vetti

gali loro affegnati per pagare gli operaj ; come di questo , e

d’ ogni altra cofa ad effa Via attenente ne dà piena notizia il

Pratilli nella fua laboríofa storia che ne compofeº. · » : ;

Ad eſempio poi della medefima Appia non mancarono

in appreffo di lastricarfi dell'altre vie , le quali da effa Appia

diramandofi in varie Città conducevano, per facilitare il com

* * , , , mer

(a) Plutar in Vita Gracchi, (b) Tacit. Annal.lib.3.cop.29.
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merzio , ed acciocchè i Corrieri più fpeditamente poteſfero

giungere in Roma. Tale fu quella che diramandofi dalla fief

fa Appia, l'Imperador Domiziano fece infelciare da Sinvesta

per Mifeno , e Cuma fin a Baja , e Puzzuoli (a) . Tale

altresì fu quella che dalla ſtefs' Appia diramandofi da Bene

vento per Canofa, ed Egnazìa fino a Brindifi fu fatta lastricare

dall' Imperador Trajano negli anni di Cristo 1o2,, correndo il

quinto fuo Confolato , come prova lo ftesto Pratilli (b).

Anche tale fu la Strada che a’ Seffani fece lastricare l' Im

peradore Adriano nel III. fuo Confolato , che feguì negli an

ni di Cristo 1 19. come ricavafi da una tavola di marmo, che

ora fi trova in Seffa avanti al Seggio detto di S. Matteo, e for- -

fe prima dovett’effer fituata in qualche parte di esta Via, leg

gendofi in quella . .
- IMPER. CAES.

DIVI TRAIANI

PARTHICI FIL.

DIVI NERVAE NEP.

, , TRAIANI HADRIANI

|- AUG. PONTIF. MAX.

, TRIB. POT. VI. COS. III. *

|- - - - VIAM SUESSANIS, º «

* MUNICIPIBUS

- SUA PEC. FEC,

Nondimeno indovinare non fi può qual mai fuffe fiata questa.

Via; poichè non una ; ma più fono le Strade laſtricate che,

in Seffa conducono . Il Pratilli parlando dell' Appia che da

Minturna conduceva a Sinveffa, e di là ad Urbana dice (c) un

fuo ramo tra le due già diširutte Città Sinveſja, e Minturna,

faliva a Sueſſi Aurunca, e quindi a Tiano Sidicino per li mon

ti Aurunci, e per lo deštro lato del Monte Malfico fendeva.

E questa egli vuole che fia la Strada che fu fatta lastricare dall'

Imperador Adriano ; imperocchè non giunfe ad aver notizia

delle altre Strade infelciate,che nel territorio di Seffa fi trovano,

per poter quindi o fondatamente decidere , o foſpendere la fua

credenza . Ma dalla defcrizione che minutamente noi faremo

V 2 di

(a) Dio. Caff. lib.77. (c) Ibid, pag. 2 16.(b) In V.Appia pag. 425. fag
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di ciafcheduna di queſte strade , chiaramente fi vedrà di non

poterfi decidere per la loro moltitudine , e varietà qual pofiti

vamente fia quella , che fu opera di Adriano. E perchè quella i

parte dell’Appia,che dal Liri oggi detto Garigliano a Sinveffa

conduceva , nel mentuato territorio di Seffa fi ritrova, e pro--

priamente nel fuo Demanio ne sta un lungo tratto fotterrato ,

ove poi fu aperta un altra Strada che Regia fi appella, parlere

mo prima e dell’una, e dell’altra, per dilucidare la defcrizione

che ne fa il riferito Pratilli . -

La Via Appia adunque ufcendo dal Garigliano , che alº

prefente con una non mediocre Scafa, e ne tempi de Romani .

con un Ponte fi pafava,per lo ſpazio di ben fei miglia Italiane

a Sinveffa, e da questa Città più oltre, come diremo, condu

ceva . Ma di queſto tratto di effa Appia , effendo il dippiù

fotterrato nel fuddetto Demanio di Seffa ov' ella s inoltrava,

fen ravvifa una parte che va a perderfi per traverfo fotto la

Chiefa denominata S. Vito, ed un’altra parte fen difcuopre

preſſo il Ponte appellato la Doccia, quali luoghi fi rinvengono

per l’anzidetta Strada che volgarmente Regia fi chiama. Im

perciocchè questo tratto di Appia dal Garigliano a Sinveffa,

effendofi renduto malagevole ad effer trafficato,il Duca di Alca

Và Vicerè del nostro Regno lo rifece nel 1568. con istabilire

; queſta Strada,che come dicemmo Regia fi appella, ed è diver

* fa dalla Via che in appresto fu aperta per condurre in Na

poli , la quale comunemente Via nuova vien đetta. Or queſta

Strada Regia ufcendo dal Garigliano full'anzidetto Dema

nio tira pe ‘l Ponte chiamato Fafaro, nella cui fabbrica s'im

piegarono le pietre tolte dalle rovine di Sinveffa , ed in effo fi

offerva la feguente Ifcrizione

PHILIPPO II. CATHOLICÓ REGNAN'TE

PARAFAN ALCA LAE DUCE PROREGE

PONTE EXTRUCTO VIA MUNITAE

CELEBRITATEM APPIAE ET FLAMMINIA

MAGNIFICENTIA LONGE * * *

SUPERANS

Ml. D. LXVIII.

Indi
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Indi ella conduce pe'l diſtrutto Villaggio di Centora , e per

la Cavallerizza, edifizio ordinato dagli Re Aragoneſi , mante

nendo ivi la razza de lor cavalli . Dipoi per Terenzifi Villagº

gio parimente distrutto, ove è la nominata Chiefa di F. Vito,

e pe ’l Ponte chiamato lo Verre giugne al fuddetto Ponte la

Doccia, laddove in un altra Piramide fi rinviene parimente.

queſta Iſcrizione: .. , , s. . . . . -

PHILIPPO II. REGNANTE

PARAFAN ALCA LAE DUCE PROREGE - ***

QUOD ERAT IN VIUM PERVÍUM FECIT ? .
- : : * AEQUATA PLANITHE :} · 1C

, , , , CULTOR:ANTIQUITATIS PERPETUUS

* * * * AEQUISSIMI REGIS IMITATOR. - -

M. D. LXVIII. * * * ***

E confecutivaπεριέet, Strada Regia va per dappresto un ter

ritorio nominato l'Olivella , ove fi congiugne con una parte

della stesta Appia, che ivi fi fcuopre. lndi perdendofi di nuo.

vơ questa parte dell’Appia ne contigui terreni , ella conduce

per un luogo nominato li tre Ponti , i quali fucceſſivamente

ivi fono,e di là tíra ad un altro Ponte appellato Fragogno, ove,

è lo fcolo dell’ acqua , che nel verno cade dal Monte Maffico

colà fopraſtante · Finalmente questa medefima Strada Regia

tirandó per la Torre de Bagni, rammentata da Plutarco nel

la vita di Anníbale , la quale sta fotto la falda dello fiefo

Monte, Cicoli colà appellato , e ben in distanza da due mi-,

glia dalla Rocca, di Mondragone , fi unifce nuovamente all',

Appia, che di là conduceva ad Urbana Città già distrutta, e

per Cafilino , ove oggi è Capua , a Benevento , e da questa,

Città fin a Brindifi. Di ſotto poi all’ anzidetta Rocca, e pro

priamente per la riva del Mare veggonfi gli avanzi della via:

Domiziana, che per effa riva da Sinveffa per Mifeno, e Cumar

fin a Baja,ed a Puozzuoli conduceva come fcrive il Pratilli (a).

Ma dell’accennato Pohte che ful Garigliano dall' una, e

dall’altra parte congiungeva l'Appia , come fi diffe, vesti

gio alcuno non fen ravvifa. Soltanto fi sà ch’ era col mezzo di

Minturna , effendo ſtata questa Città di qua » e di là dallo stef

- fo fiú

-- * * * * * ***

*
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-
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* * * *
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fo fiume (a). E fi sà ancoraiche Tirezio egli appelloffi ; aven

docene laſciata. Cicerone una ficura notizia in una delle fue

letterè ad Attico, così ſcrivendogli (b) . Cum ante lucem de

$inveſſano furrexiljem, venijemque diluculo ad Pontem Ti

setiam ( altri leggono Tirenum ) qui e# Minturnis, in qua

fiercus e/º ad iter Arpinas, obviam mihifuit Tabellarius .....

Appiam adfiniſtram habentem . Può nulladimeno conghiettu

rarfi che questo Ponte fuffe stato da un mezzo miglio più in

quà della fcafa, in un luogo ove ora fi dice Porto delle Mole,

offervandofi colà un gran frammento di fabbrica in mezzo al

fiume quafi a fimiglianza di un Priſma Triangolare; nè ivi l'

acqua è profonda più di XX. palmi, per l'ordinario , oltre

paffando nelle altre parti una tal altezza. E perciò fi può pro

babilmente credere che in qụeſto luogo ; come men profondo,

faste påfato a guazzo Bracciò daိါ် colla fua cavalleria

nel 142 1., ficcome narra il Campano nella’ di lui vita (c).

Vero è che da un miglio , e mezzo più di fopra del riferito

luogo fi trovano di quä , e di là dal fiume i ruderi di un gran

ponte, non men che ivi dap resto nell'alveo di efo fiume fi

vede una funga linea di ſtrada laſtricata; cofa di cui per la di

vifata ragione non ne fa motto il Pratilli . Sol tanto il Geſual

di ne parla (d), affermando che queſto fia l’antico Ponte dell’

Appia rifatto poi dagli Re Aragonefi,e che una tal vía lastrica

ta fia l'Appia.Ma ben fi offerva che questa Via conduceva a Sef

fa,come più oltre diremo; nè può effer l'Appia, andando ella

di fianco , e non đi fronte al fuddetto Ponte , non effendovi

una tal neceffità, per effer ivi il terreno egualmente piano. E

fi offerva ancora che lo steffɔ Ponte non fu prima del 1629 ,

avendolo fatto cofa fabbricare in quell'anno il Duca di Alba,

Vicerè del nostro Regno , come l'addita una Pirammide di

• marmo che vi è poſta dalla parte di Seffa con tal Ifcrizione
* * * * „ , , !

|-
-

PHI

(a) Pellegin.Gamp fel pag.123. - (d) QFrvat. Grit. nella V. At.
岛 Lih. ; Pratilfag.477. |

(c) Lib.IV. , , * *
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--– PHILIPPO IV. REGE -

ANTONIUS ALVAREZ, TOLETUS DUX ALBAE

' , -
PROREX . *

. . . . RE HISPANA | – -

FELICITER DOMI FORISQUE GESTA

-- LYRIMË -

^ TEMPESTATE. IMBIFERA

* - LUBRICO PER PALUDES A DITU

-
TRANSVECTU ANCIPITI.

ARBORES ολυτεso" η ΜΑΝ VOLVENTEM

- ELVEO .

-|
INDIGNANTEMQUE IUGUM-م

MAGNO VIAE REGNI VIATORUM COMPENDIO

„PONTE DOM UIT SUBLIQIQ. , , , , .

SOCIIS NON HOSTIBUS PERVIO : ·

ANNO MÄGISTRĀTUS vīI SAL. HUM.

м. D. С. ХХIХ. . . . . . . . . . . .

Oltre poi alla diviſata parte dell'Appia, che fi ritro

va nel tenimento di Seffa un altra strada lastricata di lunghez

za quaß due migía fi rinviene per la falda dello steſſo Maffico;

e propriamente presto il Villaggio di Piedimonte , perdendoſi

in un luogo chiamato da que Contadini Contogaro, ove fi of

fervano molte reliquie di antichi edifizj", e fi giudica che ivi

fuffe Vefcia , a cuí forfe questa strada , diramandofi dall'

Appia, da Sinveffa conduceva. Parimente un altra parte di

Via lafricata, fi ritrova fulla riva del mare dappreſſo d'una

Torre volgarmente detta S. Imato , e quella può facilmen

te effere stata qualche Strada di Sinvesta ; imperciocchè una

tal Città anche in quel luogo fi stendeva Ma questa Torre, per

gli ordini del Vicerè D. Pietro di Toledo di doverfi innalzare

866. Torri in alcune defignate parti della Marina del Regne

per fua custodia (a) , fu ivi fabbricata nel 1535. afpefe dei

Pubblico da Elia di Vigiù Milanefe in altezza di 56o palmi ,

italiani, come fi ha da due istrumenti fu di ciò rogati da Not.

Giovanni Floradafa di Seffa a’ 1o. Giugno, e a 2. Novem

bre 1533. - -
*; . . . .

Ma oltre a queste firade lastricate, đa quel tratto dell’

Appia che fi rinviene , come dicemmo , preffo il nominato

-
terri-

*

(a) Troyli Tom. 1. pag.46. -- * *

|
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territorio dell'Olivella, un’altra strada infelciata fi diramava,

la quale da Sinveffa conduceva a Seffa . Sen vede un vestigio

preffo Quintola , Villa di già distrutta, che il Pratilli (b) con

grave errore la difegna vicino al mare full’Appia , quando è

più di due miglia dal mare difiante.Pofcia di queſta Strada fen

difcuopre un altro frammento vicino Derola Villaggio pari

mente diſtrutto , e di là va a perderfi nel rivolo denominnto

di Derola. Ivi dappreſſo fen ritrova un altra porzione, e per

dendofi poi nel luogo nominato i Filiò , nuovamenre indi fi

rinviene per un luogo tratto, ove fi dice S. Terenziano , e da

colà fi perviene al Ponte, che Ronaco vien detto, il cui piano

anche al preſente fi offerva tutto di felci fornito. Paffato poi

queſto Ponte va effa Strada a perderfi nel contiguo territorio

dietro il fonte detto di Ponte Ronaco ; indi fi fcuopre più in

quà , e fin dentro Seffa conduce . . . . . . . . -

i Or di questo Ponte volgarmente Ronaco appellato far qui

bifogna una particolar defcrizione , eccedendo in magnificen

za, e venvítà quanti mai ne fono nel Regno ; ond’è che vien

da foraftieri fommamente commendato, ed i più efperti ed In

tendenti vogliono che al prefente manchi l' arte di fabbricare

il confimile . Questo Ponte adunque è composto di XXI., e

non già di XXIV. archi, come afferifce il Pratilli (a) . La

fua lunghezza dal piano del primo fin a quello dell’ultimo arco

è di 65o, palmi italiani , oltre cento, e più palmi di eftenfio

ne che ha da ciafcheđuna delle due ali laterali,onde fporge ful

fodo ; appianando così l’ altura di due colline divife da un

profondo vallone, per cui paffa un picciol rio al di fotto di

effo Ponte . La fua larghezza è di palmi XXI. , ed ha tre

archi nel mezzo , che fono i più grandi , di larghezza palmi

XXVIII., e palmi VIII. fono larghi i pilastri fu de quali effi

pofano, andando a mano a mano diminuendo i restanti archi,

e i lor pilastri così da questa , come da quella parte per la

meno profondità del fito. Sono poi tutti questi archi , come

pure i lor pilastri vestiti di mattoni, ed i mattoni di ಹ್ಯ.
Oſ)

(a) In V. Ap. fag. 164. - -
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fon lunghi palmi due , ed un quarto . Ma le bafi di ciafche!

duno pilastro veggonfi egualmente di opera reticolata con de

recinti di mattoni, e gli angoli fon lavorati di macigni bislun

ghi , avendo effe bafi il piede di opera încerta, volgarmente

detta a getto, come il tutto fi offerva in quelle parti,che dal

le ingiurie del tempo ancora intatte rimangono.

Al di dietro poi alla nominata fontana del Ponte Ronaco,e

propriamente nel luogo che i Raccomandati, e la Via Vecchia

fi dice, dalla diggià defcritta Strada fen diramava un altra »

che ritrovafi perduta fotto il contiguo territorio. Ma nel fine

di questo territorio preffo all’anzidetto Rio che viene dal de

fcritto Ponte Ronaco , fi veggono le rovine del Ponte per ove

effa strada tirava . Sen vede poi una porzione di palmi fette di

larghezza più in quà della Chiefa nominata S. Maria della

Piana , e propriamente per traverfo la Via nuova che porta

in Napoli . Nè fi è potuto conghietturare ove questa strada

conduceva , perchè altro che quella porzione non fen rinvie.

ne, perdendofi il dippiù fotto i contigui territorj.

Anche un altra Strada laftricata dall'antico nomînato

Ponte del Garigliano conduceva e Seffa , inoltrandofi , come

abbiam divifato, per la riva di effo fiume. Infatti avendo il cor

fo continuo dell’ acqua corrofo l'alveo, fi veggono molte fel

ci ivi cadute, e da fei palmi fotterra fen difcuopre una lunga

linea. Indi per la defcritta Strada Regia nel territorio nomina

to Gambafeuci ne apparifce una porzione , e paffato il territo

rio che Boſco grande fi appella, da mezzo miglio più in quà,

ove fi dice Molino a botte, fen difcuopre un altro tratto. Di

là esta Strada in due rami fi divide . Dell’uno di questi rami

fen vede una lunga linea per la strada che Pendinella vien

chiamata, e più oltre ove fi dice Stracciafacco per la falda del

Monte Ofelio fen ritrova un altro tratto, che va a congiungerfi

fotto Seffa colla Strada diggià defcritta , che viene dal Ponte

Ronaco. L’altropoi di queſti due rami tira per la Villa che vien

detta Cupaalla fontana nominata di Gallo, ove fi fcuopre una

X buo
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buona porzione di firada laſtricata,e di là conduceva a Seffa,co

me fi vede da un altro reſiduo di effa Via , che preffo alla

fontana detta del Carmine và a perder fi fotto il vicino Olive

to. E poco in là dalia nominata fontana del Gallo diramando

fi queſto tratto di via in um altro braccio per dietro all' Olive

to, che diceſi del Monte, tira per li luoghi detti la Selva, e

Sferracavalli , ed indi preſſo il Villaggio chiamato Ponte, e

più in là , ove diceſi l'Alforche, a ghembo traverfando la

fale'a del Monte, ivi nominato S. Barbato, e nella fua fommi

tà Cortinella , come fi ravvifa per le linee di felci, che in co

defii luoghi.fvagatamente fi trovano,andava a congiungerfi tra

Tiano , e Caffino colla Via Latina . Via che ufcendo da Ro

ma per Ferentino , Froſinone; Ceprano, e confecutivamen

te caminando per Aquino , Caffino, Tiano , e Calvi , ter

minava a Cafilino , Città fituata fulla riva del Vulturno, ove

al prefente è Capua, e colà coll'Appia fi congiungeva . Oltre

di che la fuddetta strada in quella parte , ove fi diramava a

deftra per condurre a Seffa , fi diramava anche a finiſtra forfe

per condurre ad un altra Città preffo al Liri nella pianura de

nomínata di Giaccio , e propriamente ove fi dice Majano.

Imperciocchè di fotto al Villaggio , che Auruncolifi fi appel

Ia , fi fcuopre una buona parte di strada lafrícata , ed in tal

pianura, fi rinvengono le rovine di gran fabbriche, e da effe

in qualche diſtanza quelle di un Ponte, che férvir doveva per

paffare in altri luoghi , i quali pur rovinati in quelle proffi

mane campagne fi rinvengono , e ne bagni or denominati di

Sugio, non men prodigioſi che quelli di Sinveffa . E farà for

fe che in quella pianura fuffe ſtata Fetreale dal Biondi (a),

e da altri che ne parlano fituata forfe impropriamente preſſo

la foce del Lirí , effendo quel luogo da queſto ben otto miglia

diffante , nè in quello verun fegno di antichità fi rinviene.

Da Seffa poi ufciva un altra Strada Iaffricata , che a

Tiano conduceva . Sen vede un qualche avanzo preſſo Sef.

fa , ove dicefi S. Sevile, ed un’altra porzione paffata l'Ofte

[13

(a) Nella Ital. Illuftr. XIII. Reg.
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rła detta F. Agata, indi va a perderfi fotto il contiguo territo.

rio,ove fi offervano delle antiche fepolture,come diremo al Cap

V.diquesto II. Lib., e fi fcuopre poi nel Villaggio nominato Ca

fcano,edi là per un luogodetto Cento finestre a Tiano conduce.

Malagevole fi rende adunque il poter determinare tra

tante, e sì varie Vie, che dall’Appia diramandoſi per la

territorio di Seffa camminano, qual fia quella che fu opera di

Adriano. Nè può dirfi che egualmente tutte fustero fatte da:

effo lastricare; offervandofi che la Ifcrizione addotta non parla

di più vie , ma di una fola . Può nulladimeno probabilmente

conghietturarfi, che la firada , la quale diramandofi , come

dicemmo, dall’Appia a Seffa per lo Ponte Ronaco conduce , fia

propriamente quella che fu fatta lastricare da Adriano , Im

perciocchè ella è la più ragguardevole di tutte le altre foprade

fcritte firade così per la fua qualità, come per la magnificenza

del nominato Ponte cui fi frammette.E cometale ben corrifpon

de alla nobile idea che aveva effo Adriano di fegnalạrfi ancora

nella fontuofità degli edifizj , e delle fabbriche ; idea ne'

tempi dell'Imperio mancata nel Senato, e nel P. R.

Per altro poi le pietre , che in tali da noi defcrit

te vie fi offervano, non fono, come quelle dell’Appia di una

felce di color cenerognolo ofcuro, pendente al ferro ; ma di

una felce quafi bianchiccia,da noi pietra viva appellata. Bensì

come quelle dell'Appia, queste pietre parimente fon taglia

te bislunghe, e di figura irregolare , ed incerta , indentan

dofi in terzolana gli angoli dell’una con quei dell'altra; al di

fotto fono a guifa di conio formate, e ne lati tagliate perpen

dicolarmente , avendo un piede almeno di groffezza. Nè da

altri luoghi prender fi dovettero tali pietre, fe non fe da i Colli

dello fieffo territorio di Seffa , ove fi unifce al feudo di Toral

do ; dimostrandolo ancor oggi una gran quantità di felci del

nominato colore , fpezzate, e diflaccate a viva forza da que'

Colli , tutti di confimil pietra . E febbene non fono tali vie

della grandezza dell’Appia, nulladimeno a fimilitudine di quel

la anno i lembi , e i poggiuoli per loro mantenimento, e per

Х. 2 como
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comodità di chỉ voleva o federvi,o montare a cavallo. Adogni

modo non folo la poco cura che fe n'è tenuta, e l’ingiuria del

tempo, che o coll’abbaffare il fuolo,o col crefcerlo, ha da par

te in parte coſpirato alla loro rovina; ma anche l’ingordigia de

padroni delle circonvicine poffeffioni le ha defolate » effendofi

effi ferviti delle pietre, o per alzar mura , o per formar dic

ci , e macle. Ed ultimamente , cioè nell’anno 1745. an non

poco patito gli fteffi miferabili avanzi di effe Vie ; concioffia

chè fi fon tolte così le pietre , che erano nella prima calata di

S’. Sevile , come quelle che erano nel luogo detto Stracciafac

co , e quelle che erano verfo la fontana di Gallo, e la Selva,

e ridotte in forma quadra , con effe fi è lastricato il piano del-,

la Città. Riducendofi ancora in fimil forma le felci tutte , on

de a fimilitudine dell’Appia erano fornite le principali Strade

di effa Città, per lastricare parimente con queſte il menzionato

giano. Il che fi è anche praticato nell'anno 1752. , e 1757.

с А Р І т о L o III.

De Marmi che Jono in Selja. *

1

J L costume di erger Marmi in onor di coloro,che col propria

valore renduti fi erano fuperiori al comune degli vomini, fu

anche praticato da Romani, per così tramandare alla memoria

de posteri il merito di tali perſonaggi , ed infiammar gli altri

a feguitare le loro gloriofe vestigia . Questo ftesto coſtume, s' ,

introduffe ancora tra le tante Colonie, che dalla Repubblica s'

inviavano per le Città, e luoghi da effa dominanti . Ma ficco

me erger non potevanfi in Roma sì fatti monumenti fenza ił

permeffo del Senato, così nelle Colonie , e ne Municípj non

fi potevano alzare fenza il decreto de' Decurioni. Il perchè

in tanti marmi fi ravvifano appofte le Lettere iniziali L.D.S.C.,

in altri DD. , ed in altri L. D. D. D., le quali altro non figni

ficano che Locus datus Senatus Confulto = Decurionum De

creto = Locus Decretc Decurionum Datus. Effendofi da due

Secoli in quà conofciuto il gran giovamento che dall'intelligen

22

*
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za di tali marmi rifultava a ben capire, e diciferare molti ini

trigati paffi della Storia , non pochi valentuomini fi fon dati a

farne particolari raccolte , ed a publicarle per mezzo delle

stampe con affai giovamento del Mondo Letterario . Ma la

difgrazia ha portato , che non avendo coforo potuto confe

rirfi in tutti i luoghi per trafcrivere sì fatti Marmi; anzi mol

te volte avendo dovuto dipendere dalle relazioni , o di vomi

ni poco eſperti in leggergli, o dagli Scrittori, che mal gli an

no rapportati; non an potuto far a meno di pubblicargli fcor

retti, e pieni di mille errori, facendogli talora dir quello che

affatto non dicevano. Lo ſteffo infortunio an corfo quei pochi

Marmi, che in Seffa rimangono; ma ficcome meritano in qual

che parte effer compatiti coloro , che nel trafcrivergli an do

vuto dipendere dall' altrui relazione; così non fon degni affat=

to di compatimento coloro che avendo avuto tutto l’agio di ve

dergli , non an curato efattamente trafcrivergli, oppure nek

trafcrivergli fulle altrui relazioni fi fon avanzati a dire avergli

effi offervati , Quindi Noi avendogli diligentemente letti , e

rifcontrati , abbiamo stimato efpediente traferivergli in que

fto particolar Cap. , com avvertir gli errori , colli quali ven

gono da taluni Scrittori deformati .

Uno adunque di questi marmi trovafi in una nicchia a deffra

ே porta nominata del Trofeo nella maggior piazza, ed in effo

eggefi *

L. MAMÍLIANO LIČINIANO V. C. *

FILIO MAMILIANI SILVIANI V. P.

CORRECT. NEPTI MAMILIANI CRI

SPİNI EXCO. M.PRONEPTI MAMILIANÍ

MAXIMI V. P. EXCO M. PO ... AB ORI

GINE PATRONO OMNIBVS HONO

RIBVS MVNERIBVSQVE INNOCEN.
TER EN PATRIA SVÄT FVNCTO CV

MVLANTI DIGNITATE ORIGI.

NIS SVAE. NVNC OBLATO EIDEM

DECRETO AMORE ET BENEFI

... CIIS DEVINCTI -

ORDO POPVLVSQ, SVESSANVS .

STATVAM AD PERENNEM TESTÍ

MONIVM PONENDAM CENS

VER VNT

D. D. D.  ു.
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uesta ifcrizione vien rapportata dal Capaccio (a) , dal

Pratilli (b), e da altri non poco deformata, e parstcolarmente

nella trafcritta dal Pratilli , non oftante che effo atteſta averla

rifcontrata , e corretta , fi offerva mutato nella feconda riga

il Silviani in Liviani : nella terza tralafcia le lettere rećž.

dopo l’excor. , ed in luogo di effe vi pone brut. , e 'i nepti lo

muta in nepoti : nella quarta , in vece di exco. m. pronepti

trafcrive excor. camp. pronepoti : nella quinta registra excon

vece di exco , lafciando le lettere m po. . . .; e finalmente

nella decima quarta riga ommette la lettera m. al pereunem.

Un altro marmo trovafi a finistra della fuddetta porta in

una confimil nicchia . Venne egli eretto da’ Seffani in onore di

Mavorzio Lolliano, il quale fu Confolare della Campania fotto

l'Imperio di Cofiantino M., indi ebbe in governo tutto l'Orien

te , e finalmente confeguì l’infegne di ordinario Confolo. Ma

morto Costantino, fu poi fotto Costante nell’anno 342. Pre

fetto di Roma, e finalmente fotto Coſtanzo fratello di effo Co.

stante fu Prefetto Pretorio d'Italia (c) . Un tal marmo però

gli fu eretto da Seffani allora quando era Confolare della

Gampania, e di altri , non già de’riferiti ragguardevoli ufficj

decorato; onde in effo fi legge :

MAVORTI

Q. FL._MESSIO EGNATIO

LOLLIANO V. C.

. K. PRAEF. URBANO

AVGVRI PVBLICO P. R.

VIRITIVM COMITI

DD. NN. AVG. ET CAESARVM

CVRATORI ALBEI TIBERIS

1ET CLVACARUM SACRAE VRBIS

CVRATORI OPERVM PVBLICO

RVM CONSVLARI AQUARVM

TI. MINVCIAE CONSVLARI

CAMPANIAE

ORDO POPVLVSQVE

SVESSANVS ,

Tal marmo, febbene ritrovafi nell'accennato luogo fin dal f.

colo paffato, che fu con altri marmi ritrovato fotto il profana

[O

a) Hist. Neapol. pag.222. c) Giann. Tom.I. pag. 9.b) V...Ap.醬° (c) Gi Раg.7
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to Tempio di S. Silvestro ; niente di meno il Pratillí (a) dice

che un tal marmo nè in Seffafi ritrova, ne altrove; e con ciò

mostra di non averlo offervato . Onde noi non ci affaticare

mo in diſtintamente notare gli errori, colli quali è da efo tra

crit to. -

Si rítrova poi la feguente Iſcrizione fopra l’anzidetta

porta del Trºfeo,così denominata da un Trofeo militare di finiffi

mo marmo , che con effa Ifcrizione vi fu trafportato da una

Rocca, ora nominata la posta, ne bagni di Sinvesta fabbrica

ta dal II. Confalvo Duca di Seffa » e poi per la fua morte nomi

compita.

CONSALVVS FERD. LVDOVICI FIL. CORDVBA

- SVESSAE PRINCEPS . -- --

QVVM SINVESSANAS AQVASANTIQVAECELEBRITATIS

COLLAPSO AEDIFICIO ET OBLIMATASCATVRIGINE

- PEREVNTES, - -

PUBLICE COMMODITATI RESTITVERET* LOCI GENIO

- ADMONITVS

VOD MAGNVS CONSALVVS MATERNVS AVVS

GALLOS AD LIRIM INSIGNI PARTA VICTORIA DEBELLAVIT*

MARMOREVMTROPHEVM AVITAE VIRTVTISMEMORIAE

· CONSACRAVIT

Avantí il palagio del Pubblico nella fuddetta piazza ritro

vafi poi fabbricato un altro marmo,che fueretto dal liberto Aga

temero a Matidia forella di Sabina moglie dell’Imperadore

Adriano, ambedue figliuole di Matídia nata da Marziana fo

rella dell’Imperadore Marco Ulpio Tajano. E per aver’

Adriano adottato T. Aurelio Antonino , cui per le fue buone

qualità fu dato il fopranome di Pio , viene in queſto marmơ

effa Matídia chiamata di lui zia, ed Augusta, perchè dal Sena

to prodigo fempre , ove fi trattava di adulare il Principe, le

furon decretati titoli , ed onori pompofi, dichiarandola con

quelle altre Principeffe Auguffa (b); onde leggefi in effo :

мять

(a) Toc. cit. pag.222. Sabina T.II. pag i o7.(b) Vite dell’Imper, Romane in 1734 Pag. I o7
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MATIDIAE

AVG. FIL.

DIVAE SABINAE

SORORI

IMP. ANTONINI

AVG. PII. P. P.

MATERTERAE

AGATHEMER LIB.

PROC.

E' questo marmo anche alterato vien trafcritto dal Capac.

cio (a), e da altri, ponendo Sveffani in vece di Agathemez

lib. proc. -

Un altro marmoritrovafi fimilmente fabbricato nella fud

detta piazza,edavanti al riferito palagio con tal’Ifcrizione .

D. M. S.

IVLIA FIRMA

SITA TVMVLO

QVAE COMMVNE
"TORVM SERVAVIT CAS

TA MARITI ET FIDEI PLE

NA PIETATE NOBILI VIXIT

SVBREPTA EST OCVLIS

IVVENIS FATO DICTAN

TE INIQVO MOCIMVS

|- SABINAE AVGVSTI

SORORIS LIB. TABVL.

CONIVGI

B. M. F. |- |

Anche nella anzidetta piazza ritrovafi fabbricato un al

tro marmo con quest'altra Ifcrizione

D. M.

IVLIAE M. FILIAE

CAPITOLINAE VIX.

ANNOS XV. M. V. D. VIII.

MODIA LONGINA

MATER PIISSIMAE

FILIAE

B. M. F.

Qual marmo traſcrivendolo il Pratilli (b) vi manca le parole

m. filiae.

Più oltre , e propriamente nella Chiefa Parrocchiale

nominata S. Giovanni a piazza , ritrovafi la statua di Marco

de Romanis con tale Ifcrizione al dì fotto

MAR

(а) Loc, сія, , (b) · Loc. citº
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MARCO

· · ROMANIO *

VOD IS C AVREOS

NVMMOS PRO DVORVM

CRΑΜΜΑΤΙΟΟRVΜ

PRO MEDICI VERO

VNIVS MERCEDE

* · QVOD RELIQVVM

· EX SVIS BONIS

* PROVENIT OMNE

|- IN SINGVLOS ANNOS *

REIPVB.

TESTAMENTO LEGAVIT
SVESSANI |- •

VIRO ·

DE PATRIÄ B. M. * * *

V POSVERE

M.D. XXXXIII.

Nella strada nominata S. Matteo , e propriamente incon

tro al seggio anche di fimil nome, fi ravviſa parimente un al- s
tro marmo, ove è fcritto : -

D. M. S.

L. DOMITIO

IVSTO

FIRIDIA NAIGE

V೦ BENE - *,

F.

E nello stefo luogo è fituata una Tavola fimilmente đi marmo

larga palmi quattro, e lunga più di fei , come dimostra aver

dovuto effere ; poichè ritrovafi dalla parte fuperiore fpezzata,

onde non fi è potuta mifurare,ne fi può leggere per intero. Ella

contiene una memoria della strada fatta lastricare a’Seffani dall’

Imperadore Adriano; ove è da avvertirfi , che Adriano fi dà

anche il nome di Trajano per gratitudine verfo di quello,non

altrimenti , che 'l medefimo Trajano in grazia di Nerva che

l'aveva adottato, dicevafi Nerva Trajanus, ed Antonino Pio

perchè fu adottato da Adriano, dicevafi T. Ælius Alrianus

Antoninus. In questa Tavola adunque a lettere molto grandi,

e beniffimo impreſſe fi legge:

.*

Y |- RTHI.
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. . RTHICI FIL

DIVI NERVAE NEP,

TRAIANI ADRIANI

AVG, PONTIF. _MAX:

TRIB. POT, VT CÖS. III.

VIAM SVESSANIS

MVNICIPIBVS

SVA PEC, FECIT.

E questa Iſcrizione vien anche alterata dal Pratilli (o), e

dal Muratori (b) nella quinta riga , trafcrivendo il primo

Traiano Hadriano, e l' altro Traianus Hadrianus in vece di

Traiani Hadriani . -

Sopra poi della fuddetta Tavola fta fabbricato nel mu

ro una ftatua di marmo, che con ambe le mani foftiene nel

feno una orazione della SS. Croce a lettere gotiche , ed a’

-- ſuoi piedi vi è la feguente Ifcrizione :
|- IACOBUS DE GAUDIO MILEX

BARO CALENI SUESSÆ CIVIS

AD HONOREM STÆ CRUCIS

HOC OPUS FIERI FECIT _2

A. Di M. cc Lxxffi H. ops FATūă

E nello stefo luogo fi veggono ancora due altri marm

eretti da Seffani all'Imperador Carlo V. L’uno dopo che egli

nell'anno 1532. fi portò hell’Ungheria con un Eſercito dì

ottantamila Fanti, e trentamila Cavalli, per combattere So

limano Re de Turchi, che vi faceva de gran progrefft. E l'

altro fu innalzato nel di lui paffaggio per Seffa dopo aver ri

mesto nell'anno 1536. Muleaffe Re di Tunefi nel fuo Re

gno, onde era stato difcacciato dal famofo Ariadeno Bar

baroffa . Effi furon dettati dal non mai abbaflanza com

mendato Agostino Nifo, e vengono eziandio rapportati dal.

lo Scradero (e) . Il primo di ce così:
IMP. CAESARI

CAROLO V . AVG.

SVLEYMANO

TVRCORVM REGE

PANNONIA PVLSO

SVESSANI

E l’altro IM

(a) Loc. cit. p. 217 (c) Lorenzo fcradere sonument.

(b) Thefvet inſcr: T.1.n.5.f.451, Ital.

* e |
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IMPER. CAESARI · · · · ·

CAROLO V. AVG.
-

FILIPPI FILIO

TVNETO EXPVGNATO

HAC ITERFACIENTI

SVESSANI

Un altro marmo ritrovafi fabbricato nel muro della.

picciola difmesta Chiefa di S. Leonardo, preſſo alle antiche

Terme, delle quali farem parola nel feguente Cap. , e ben

chè le lettere in effo appofte fieno in parte rofe dal tempo;

nulladimeno da quelle , che vi fi fcorgono , fi ravvifa che di

effe Terme era testimonio , dicendo :

HERCVLI SAC,

• |- |- |- s. |- |

CONSER. |- |- |

BALN. . THER

COLON . . . .

. . . . SVESS,

D |- |- |- |- Aº |- |

Sotto al Campanile della Chiefa de’PP. Predicatori anche

ritiovafi fabbricato un altro marmo, ed in effo fi legge : -

CLIEVRIO TRAN

QUILLIO TQCIO

SOIMO CON

SVLARI VI

RO ET PATRI

CIO ORDO SP

LENDIDISSIMVS

SVESSAN.

Fabbricato in un poggiuolo avanti la Piazza della Chiefa de'

PP.Cappuccinitrovavafi tempo fa un altromarmo,che perinav.

vertenza fu convertitoin ufo della fabbricađa’fuddetti PP. nuo

vamentefatta, e ineffofi leggeva,come afferifce il Pratilli (a)

M. POMPONIVS M. F. AEMIL.

CAPITO DECVRION. SVESSAN.

STATVAM IOVIS CAPITOL.

OB HONOREM pecvrionar.
POS.

- CVIVS DEDICATIONE PO

PVLO EPVLVM ET DENAR,

SING. DEDIT

C. LENTVLO M. MESSALA

COS, ஆய kAL. AVGVST

- Y Ž Ma--

() Loc.i, ,
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Ma non fi ritrova ora in Seffa , nè altrove il marmo eret.

to da Seffani all'Imperadore L. Settimio Severo Pertinace,

che riferito dal Grutero (a) , dal Capaccio (b) , dal Pratil

li (c), e da altri , diceva così :

* - - - - * IMP. CAESARI

- - L. SEPTIMIO

* - - SEVERO PERTI

NACI AVG. PIO P. P.

SVESSANI

Nella quale Ifcrizione effo Pratilli (d) notò Lucio Sacco ful

fupposto di aver opinato che fu ella da Seffani innalzata a que

fto Imperadore in grazia di aver loro rifatta la ſtrada, che da

Seffa conduce a Tiano, e pure il Sacco non ha giammai di ciò

fatto parola , come dalla fua storia fi rileva . -

- - Nè tampoco fi ritrova in Seffa , ne altrove l'altro marmo

riferito, ma con molta varietà dal Fabretti (e) , dal Grute

ro (f), dal Capaccio (g), dal Fabricio (h), dal Manutio (i) ,

dall'Ughelli (k), e finalmente dallo steffo Pratilli (l) in così

fatta guifa :

- C. TITIO CHRESIMO

AVG. VI VIR

HVIC ORDO DECVRION

QVOD PRO SALVTE ET INDVLG. IMP.

-
ANTONINI PII FEL. AVG.

ET EX VOLVNTATE POPVLI MVNVS FAM.

GLADIATORIAE EX PEC. SVA DIEM PRIVAT.

SECVNDUM DIGNIT. MVNICIPI EDIDERIT

HONOREM BISSELLI QVO QVIS OPT. EXEMPLO

IN COLONIA SVESSA HABVIT ET VT AQUAE

DIGITVS IN DOMO EIVS FLVERET COMMO

DISQ.. PVBL. SI AC DECVRIO FRVERETVR ET

TITIO CHRESIMO FIL. E[VS

OB MERITA PATRIS HONOREM DECVRIONAT

GRATVITVM DECREVIT ORDO DECVRION

ET AVGVSTALIVM ET PLEBS VNIVERSA

Dopo di che effo Pratilli foggiugne : Da un lato di que

što

(a) Inſcript.T.I. pag 262, nu 7. & (f) Inſcrip.T.I.P.II fag 475 n.3.

Þag.285. (g) Hft. Neap. pag.622.

(b) Hiſt. Napolet. lib.8.pag.622. (h) In Antiq.

欲 V. App. pag.22 t. - (i) In Orthograph. pag. 1 o5.

(d) Ibid. pag.2 17. |- (k) Ital. Sacr. Tom.6. pag-535

(e) Inſcript, pag.228. . , Ö) Ibid. pag. 222.
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Ji legge così :

fio nobil marmofi veggono due vafi pontificali coll’ ara, e nell'

altrofi legge il giorno della dedicazione della statua fatta innal

zare da Seviri della Città di Selja a T. Crefimo , che loro da

to avea lo Spettacolo gladiatorio . E benchè fien rofe in parte

le lettere, pure comprendefi, che ciò avvenne a di 5. Settem

bre negli anni di Roma 946 di Cristo 193., leggendofi :
*.. - . . OSSIO FALCONE C. IVL.

. RVCIO CLARO COS. NON

SEPTEMBER

Cioè Q, Golfo Falcone , & C. Julio Erucio Claro Coff , P

ultimo anno dell’Imperador Commodo , inchinatilfimo a far

egli ancora pubblicamente le parti infami di gladiatore . Ma

più non ritrovandofi un tal marmo ne in Seffa, nè altrove, noi

non fappiamo come egli dica , che al prefente trovafi nella

piazza, e che lo abbia riveduto, ed attentamente ri/contrato.

Certo farà , che dal Grutero, dal Manuzio, o da qualunche

fiefi che reça ancora l’Ifcrizione laterale , lo abbia trafcritto . "

In fatti il nominato Grutero dopo aver riportata l’ una ifcrizio

ne con dire : Sueſſæ in Campania ab uno latere, foggiugne :

Ab altero latere , fed ergfis literis
OSSIO FALCONE C. IVLIO

FRVCTO CLARO COS. |

NONIS SEPTEM. \

SVESSAE IN BIBLIOTHECA M.

T. IVLIVS BASSUS M. MAISIUS Q.

M. TVRBIVS ADIVTOR_L. MILDIVS

L. ASINIVS MARSIRIANVS

QVOD VNIVERSI . . . . . . ANTIBA

LIVS HE . . . . . DIEM. . . . III.

. . . . . . EIVS . . .

ANT . . . . GRATVITVM . . .

DECVRIONATVS EI O . . . . .

STATVIQVE EIVS OB MVNIFICENT.

DIEM - PRIVATI EDITI

L. D. D. D

Inoltre facendo menzione esto Pratilli (a) di C. Na

fennio , di cui parla Cicerone, come diremo nel Cap. V. di

queſto Lib. , e dopo avere mal riportate le parole del medefi

mo Autore,foggiugne: Nè potè di altra famiglia effere liberto

quel C. Najennio, la cui memoria preſſo la Chiefa Veſcovile

C. NA

(a) Ibid. Fug. 221.
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C. NASENNI C. LIB.

CLAVDIA NYCE

- MARITO B. M.

Ma questa Iſcrizione nè in detto luogo , nè altrove fi ritro

va , come altresì non fi rinviene l’altra , ch’E’dice eretta a’

figliuoli dell'Imperador Gallieno, e così la rapporta (a) :

IMP. Q. IVLIO FILIO GALLIENI IVLIAE NOBILISS.

AVG. ET SALONINAE AVG. PVELLAE FIL. GAL.

LIENI AVG. ET SAL.

ORDO POPVLVSQVE SVESSANVS PARENTIBVS AVG,

EORVM PVBLICE PRIVATIMQVE DEVOTI

Dice ancora effo Pratilli (b), che trovafi in Seffa il fe:

guente marmo innalzato nell’anno del Signore 265., nel qua

le fu Confolo L. Albinio Saturnino :

L. ALBINIO A. F. QVIR. SATVRNINO COS.

PROCOS. PROV. ASIAE LEG. AVG.

PR. PROV. PONTI, ET BITH. PROV. PROCOS

ÞŘðv. ÅčÄÄË PRAÉF ÅERÀRÍ śÁŤ.
LEG. AVG. ASTVRICAE ET GALLAEC.

PR. VRB. AED. PLEB. _SODAL: „ANTQNIAN.

Q. VRB. P. C. CVRATORI. COL.

- DEC. DEC.

E parimente afferma , che a deftra della famofa Bafili

ea detta S. Maria della Piana , în un cafino di campagna fi

rinviene un’altro marmo in forma di ara , nel cui lato

deštro è fcolpita una patera, che ha nel mezzo un ferpente ,

e nel finiširo un orcio fagrifico , il cui manico vien formato

altresì da una piccola ferpe , entrambi egualmente bene in

fagliati . E l’Ifcrizione a gran caratteri con corona all’in

torno vuol che dica (c):
A ESCV L A P I O

C ON S E R V A T O R I

Q. MINVCIVS. Q. LIB.

- MEDICVS

Акам ёкg VΟΤΟ

E pure nè l'uno, nè l'altro di questi due marmi ne riferiti

luoghi, nè altrove fi ritrova. Nè fi ritrova una gran colonna

coll' Iſcrizione: - - HER

(a) Pag.222. (b) Pag. 224. (c) Pag.213.
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HERCVLI

INVICTO

SAC

che egli dice (a) effere fiata poco lontana dal famofo ponte

di Ronaco, dove fi veggono le rovine del tempio di Ercole , e

che poi dentro la Città fu trasferita . Anzi affatto ne luoghi

circonvicini a questo ponte non fi offervano rovine di tempio

alcuno , nè di altra fabbrica . Nemmeno nel falire da Seffa a

lato della via che nena dal ſopraddetto ponte drittamente alla

Città fi trovano gli avanzi di un antico tempio col fuo portico,

ed in effo due colonne ſpezzate, con altri marmi infranti, com’

egli afferifee;ma queſte colonne, e questí marmi infranti fono

vanti del tempo nominato S.Maria della Piana, e fon avanzi

del fuo atrio rovinato dal tremuoto dell’anno 1688. Nè più

fopra, poco lontano da’Fratí Cappuccini, come e'dice, ritrova

fi l’altro antichiſsimo edifizio , che da lui fu flimato mo

numento fepolcrale , per effer di figura rotonda con dentrovi

molte finestrine da riporvi le urne cinerarie, e in fomma un

vero columbario; nè vi fi trova quel groffo mattone , che egli

attesta aver veduto (b) colle feguenti note . *

L. OFELLI

O. H. S. S.

Ma foltanto dirimpetto al giardino de' fuddetti Frati fi riven«

gon le rovine di una picciola Chiefa , che fotto l'invocazione

della B. V. di Coſtantinopoli fu già Jufpadronato della nobil

famiglia Morico di effa Città. E fopra la porta vi fi mira ancor

dipinta la Santiſsima Vergine col fuo figliuolo in braccio, ma

non in forma greca, e forfe dell’XI. fecolo, com'egli fofpet

ta ; imperocchè ful limitare di effa porta vi fi offerva un refi

duo d'Ifcrizione a lettere longobarde, che nel fine ha fegnato l'

anno 1338.

Nella Chiefa del distrutto Villaggio di Quintola, fituato con

grave errore da effo Pratilli preſſo la Torre di S.Imato, e, co

me dicemmo nel Cap.antecedente, fulla riva del mare, ben che

fia più di due miglia da colà distante, nè tampoco fi ritrova la

90°

(a) Pag. 2 17. (b) Pag. 2 19.
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colonna milliaria,e'l marmo da lui riferiti (a) . L'una con tale

Ifcrizione ,

* C V.

IMP. CAES.

DOMITIAN

E l'altro con queſta

L. PAPI L. L.

TABVLARI

|- . о. Н. S. s.
Finalmente non fi ritrova nè in Seffa , nè altrove nel fuo

territorio la feguente monca Iſcrizione rapportata dal chiarif

fimo Muratori (b), e dallo steffo Pratilli (c).

. . . . . imbuere fabentis:

Hic nunc Campanas Moderator fublevat Urbes

Unde Ordo, G Populus statuam tribuere Sueſſe

Ritrovafi ben vero in Seffa nella cafa del fu dotto Medico

Niccolò Frangenti uno ſpezzone di marmo con tali lettere

TRVTTEDIVS

PIVS

E al di fuori della Città in un muro della Vigna denominata

del Veſcovo vedefi fabbricato un marmo,ch’è dell’anno 44 dell'

Era volgare, in cui feguì il Confolato di C. Quinzio Criſpino, e

T.Statilio Tauro, leggendofi in effo: * -

IOVI CONSERVATORI

ET GENIO THESAVRORVM

COLONIA IVLIA FELIX CLASSICA SVESSA

D. D. DEDIC. XI KAL. SEPTEMB

C. QVINTIO CRISPINO T. STATILIO TAVRO COS.

Dalla quale Ifcrizione ingannati alcuni fanatici an creduto , e

tutta via credono che ivi fia ripoſto un grandiſsimo teforo,e fo

gnano su di queſto mille favole, e e fuperftizioni .

Non guari lontano da queſto luogo,e propriamente nella Via

felciata,che conduce al ponte di Ronaco, ove ſporge il ciglione

della vigna dell' A. G. P. , ritrovafi un altro marmo colla fe

guente Iſcrizione :

P - 1. DIɛ

a) Pag. I 6A. c) Theſaur. Vet. Infcript.Tom. 2,{!} நீர்ேேது: Camp.#.76. ( }: 燃蠶 р

/
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DIs MAN

AFINIAE TROPIME

L. AFINIVS QVART.

CONIVGI PIENTISS.

ET SANCTISSIMAE

MONVMENTO VRNA.

MACERIAM ET SIBI

SVIS POSTERISQVE

SVIS FECIT

A destra poi di questa via , ove è il giardino de PP. Minori

Offervanti di S. Franceſcogiace un mutilo marmo con tali lettere

HICI NEP.

RON.T.AELIVS

INVS AVG. PIVS

1:NPOTEST. II. COS. II. P. P.

CVM PENE COLLAPSVM

VESSANISS. P. RESTITVIT.

E questo marmo pot rebbe così fupplirfi, ficcome Noi l'abbiam

fupplito

ANI FIL

HICI NEP.

RON. T. AELIVS

NINVS AVG. PIVS

IB. POTEST. II. COS. II. P. P.

CIR CVM PENE COLLAPSVM

S VESSANIS S. P. RESTITVIT.

Indi a finiſtra della fiefa via in un podere nominato Fratta

confervafi una urna cineraria , di cui parlaremo nel feguente

Cap. , ed in effa a lettere minutiſsime fi legge
C. IVLIO CHRESTI

ANTONIANI L.

SECVNDO

PIIss1Mo

Nella fopraddetta Chiefa di S.Maria della Piana,e propria

mente di fotto al campanile ritrovafi poi fabbricato un altro

marmo, che contener dovea una lunga Iſcrizione; ma per l'

ingiuria del tempo appena vi fi ravvifan le feguenti lettere :

IMP. CAESAR DIVI ADRI

DIVI TRAIANI PART

DIVI NERVAE P

ADRIANVS ANTO

PONT. MAX. TR

, MARGINIO Q. M. F. M. . . . . . . •

ARGINI –I 뮤인 INQ. . . . . ON. . . . .

MARGINI IT VIR QVAEST. . . . . . .
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Inoltre in uno de Villaggi di Seffa appellato Cellole, e pro

priamente nelle mura di una picciola Chiefa , che nel paffato

fecolo principiofsi ad innalzare in un podere de PP.delle Crc

celle per lo legato di Mario Ricca, come diremo nel Cap. VII.

di queſto libro , fi veggon molte antiche pietre frammeffe con

varj marmi così femplici, come lavorati , che indicano effer

parte di una qualche gran macchina già diroccata ; ed in uno

di efsi marmi fi legge : *

POMPEIA M. F.

SECVNDA

Un altro marmo ivi buttato ful terreno ha queſta Ifcıizione:

TVARIVS T. F. AEM. SIBI

HILARO L.

OPTATO L.

FAVSTAE L. ' "

EX TESTAMENTO

E nella caſa del sacerdote ɓGio:midi Paolo dentrolo fief.

fo Villaggio ritrovafi una tavola di marmo , in cui fi ha me

moria di Lucio Vezzio della Tribù Terentina, e di Utilia fua

moglie in sì fatto modo : · · · ·

L. VETTIVS L. F.
*..

vrili: Felix.

Anche uno ſpezzone di marmo vedeſi fabbricato appiè della

facciata della Chiefa rurale di S. Vito fulla Via Appia, che

dal Liri conduce a Sinveffa , come dicemmo nel Cap. antece

dente , ed in effo fon tali note :

C. VIC. ASIVS C. F.

. TESTAMENTO

Come ancora in poca distanza dalla Torre detta di S.Imato,

da Noi già rammentata, e propriamente in un territorio nomi

nato le Pretecaje, ove fu parte di Sinveffa, ritrovafi un altra

marmo, che dell' Anfiteatro, i cui ruderi colà fi mirano, e di un

Benefattore di quella Città dà contezza con tal Iſcrizione : .

SEX. CAECILIvsSEX. F. QUIR. BIRRONIANVS SCRIBA LIBRAR

QVAEST III. DECVRIARVM II VIR QVINQVEN. P. C. SINVES

GRATISSIMIS PODIVM AMPHITHEATRI A SOLO FECIT

E poco lungi dallo steſſo luogo giace ful torreno un'altro mar.

mo » in cui leggefi : - |- D.M.S.
- »
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; ': 'ut :..., D. M. S. - - - - - - - - * -

i , , ! AVRELIO
-

*- - - , ’, ’ NICATORI * - - -

* · · * * · · MARIA · · - ､: ､ ､

-* . , DIGNILLA |- ’ ,

PATRI
|

PRO PIETATE

FECIT ..
-

Finalmente nella fcala di un cafino di campagna preſſo la

nominata Torre di F. Imato è fabbricato un altro marmo

da Noi veduto, la cui Ifcrizione dice così: |

M. CACIVS C. F. CERNA * ",

II VIR TRIB. MIL. PRAEF. . . . . .

FABR. - - ** |- - |- |- - - --- -f

NATALI SVO CENAM

PVBLICE POPVLO SINVES. . . . ** : . ,

:: - - DARE . INSTITVIT

III IDVS SEPTEMBRIS

Ma dallo fteffo Muratori (a) , che pur anche la trafcrive,

vien’ alterata nella feconda, terza, quinta, e fettima riga . '
*

с А Р і т о L о гv.

Delle Antichità, che fono in Selja.

I Coloni, che da Roma ne’ luoghi ad effa fottoposti ſpedi

vanfi , ficcome altro non erano , che una immagine

della Repubblica , così ambivan di rendere questi luoghi da

loro abitati non diffimili alla medefima Roma . Quindi ciò ,

che di grande e di magnifico fi era in quella introdotto, non

eefſavan effi d’introdurlo ancora nelle loro refidenze.Ne fan

no di ciò fede le Terme,gli Anfiteatri, i Teatri, i Crittopor

tici, i Fori, e l’altre sì fatte cofe, che a fumiglianza di quel

le di Roma in tante Città da codeſti Coloni popolate , non

ostante l'ingiuria del tempo, che ogni cofa guafta e corrom

pe, finora a noi rimangono. In Seffa, ove, come dicemmo nel

Lib.I. , furono ben due Colonie in varj tempi da Roma fta-

bilite, neppure mancaron effe d'innalzarvi fimiglianti edifizj;

ma fono al prefente quafi dell’ intutto rovinati e difperfi .

Infatti, come abbiam divifato nel Cap. II. del lib.I., al

di dietro del giardino de’PP. Conventuali,e propriamente nel-i

l'Oliveto,che dicefi Gagliardella fi trovan gli avanzi del pia-,

* * , Z z : . . . . . 119 ? .

(a) Ibid. col. a.

|
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no, e della volta di un Porticato diſposto in un perfetto femi

cerchio di lunghezza circa palmi roo. Ha egli de'Uomitorj,

ed è appoggiato fovra del montuofo, che ivi fi trova, come

pure in quel fodo fi veggon degli fcalini,che conducevano ad

un altro Portico fuperiore,di cui, e delle nicchie , che in effo

erano per riponervi delle statue, fe n’offervan parimente le

reliquie; e fi fcorge eziandio ch’egli era collocato in modo re

trogrado fovra il primo. L’uno,e faltro è di opera non men a

getto,che reticolata nel proſpetto,con de'mattoni in parí fim

metria frapposti, coverto il tutto da un finiffimo , e bianco

stucco macerato col marmo,che Testorium Opus dicevafi(a).

Avanzi fon questi di un ampio Teatro quivi difpoffo, come

chiaramente fi ravvifa dall'effer conformi al modo, con cui

gli Antichi, al riferir di Vitruvio (b), difponevano una tal

macchina.E'l luogo steffo fen mostra affolutamente capace,per

effer riparato da’venti meridionali,e molto fano: per aver del

fodo, che di un Teatro facilitava la fruttura: e per non effer -

punto ottufo, ma tale, che affai chiara vi fi fpande la voce ;

requifiti dal citato Vitruvio intorno al fitò richiefti di sì fatti

edifizj. Del rimanente con molta probabilità può afferirfi, che

quefo Teatro fia stato innalzato dalla I., o dalla II. Colonia

dedotta in Seffa; poiche quantunque i Romani,e forfe ancora

gli altri Popoli delle nofire regioni,e tra effi gli Aurunci,avef.

fero apprefo dagli Etrufci il coſtume de Teatri: nulladimeno,

non altrimenti che narra Plinio (c), i Romani furono i primi

a fabbricargli con maggior luffo e convenienza , ed a fimili

tudine di Roma gli ufaron poi i Coloni , che da effa s'invia

vano. Del che non vi è luogo da dubitarne; facendoci fapere

lo steffo Plinio (d), che C. Antonio fece in Roma de' giuochi

nella fcena d’argento, e che fu ciò imịtato ne’Municipj, ed il

Pratilli (e) afferifce, che non era vietato alle Colónie il po

terfi edificare per proprio ufo,o fia luffo,i Teatrii Circhi,gli

Anfiteatri, le Terme, i Crittoportici, i Fori, e qualunque al

tra fimil cofa, purchè fi faceste a fpefe de' Coloni, o del Co.

mune della Città . - Non

(2) Vitruv. lib. 7. cap. 3. č9 ſeg, Lib. 26. cap. 1 <- !Grafald: de part.::: 1. Jeg $ #ဂ္ယီဒီး : · ·

(b) Vitruv, lib. 5. sap. 2. * : Nella V. AFP. fag.302. |
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Non molto difcofio da queſte rovine , e propriamente

dalla parte fuperiore, ov'è fituato il Monistero de fuddetti

PP.Conventuali,fi ritrovan gli avanzi di tre ali di un doppio

Porticato,tutte imbiancate di finiffimo e bianco stucco mace

rato col marmo,con de fregi, ed altri lavori intorno agli ar-,

chi, che fostengon le volte, e per li quali fi può paffare dall'

uno all'altro. Il doppio Porticato di mezzo,che fin ora quafi

intatto rimane,è di lunghezza da circa palmi quattro cento,

e fopra di effo poggian le mura del fuddetto Monífero; ma

gli altri due laterali, che tiran verfo le rovine del già riferi

to Teatro, fono in buona parte diroccati e perduti. Or que

sta macchina non fu, che un Crittoportico, destinato per paf

feggio e diporto, ed infieme per li giuochi ginnici, e pel rí

covero della gente forprefa dalla pioggia nel mentre trat

tenevafi a negoziar nel Foro , il quale ivi dappresto pro

babilmente effer dovette con altri pubblici edifizj , innalzan

dofi effi per lo più tra loro vicini, fecondo nota Pier Lafena

(a). In fatti preffo al medefimo luogo fi veggon le Terme,come

più oltre diviferemo, ed alcuni ruderi di quell’altre s) fatte

fabbriche, tutti o di mattoni , o di groffiffime pietre, ſopra i

quali ora fi appoggianp le mura così del giardino del Moni

stero di S. Anna , come di quello de’ PP. Cappuccini per la

strada , che nella Chiefa de’ PP. Francefcani conduce.Oltre

di che ne rendon chiaristima testimonianza le colonne, i mar

mi lavorati, gli archi, ed altre confimili cofe, che ivi fi tro

vano nel cavare il terreno già ridotto da’ Paefaní a coltura.

Si veggon poi le Terme , o fieno i Bagni in poca di

flanza de furriferiti luoghi , e propriamente nel di fotto a} -

giardíno con Torre de Signori di Tranfo appo una dell

Porte della Citta nominata di S. Giovanni , ove per la poca

diflanza, che vi è da questa ad un’altra confimil Porta, per,

cui fi efce dal Borgo inferiore, dicevafi alle due porte. Nome,

di cui par ne faccia motto eziandio Livio (b) nel mentre mar-

ra, che nel 55 i di Roma , effendo Confoli L. Cornelio Len

tulo, e P. Villio Tappulo, furon percoffe dalla faetta due

Porte in Seffa, e quello ſpazio di mura,che vi era ಲ್ಯ amen
- - 1162,

(a) De Gymnaſ. Neapolit. (b) Dec. IV.lib. 1 1. cap.I..
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due. Il luogo fi poſliede al prefente dalla nobil famiglia

Struffi Patrizia Fiorentina , che nella medefima Città di

Seffa da forefiera fi mantiene; cui fu venduto dalla famiglia

Sabucco, ed a questa dalla Co/cia, come rilevafi da dụe

istrumenti l'uno rogato per Not. Luzio Pippo a 4 Febbrajo

1581,e l'altro per Not.Antonio Francillo a 2 Settembre 17o3

E questo luogo, per effere or la Città in maggior altezza di

fito, di molto è inferiore alla battuta via; talmente che dal-,

la fua fommità or vi fi entra per una Porta, che alla destra

di quella del Pubblico vi fu aperta , e per l’appunto colaf

sù , ove dal di dentro fi fcorge un acquidotto nel vivo faffo

cavato. Quinci calandofi per alquanti gradini fatti a fgembo

in quel faffo, trovafi un affai ampia, e ſpaziofa ſtanza, e al

la đeftra di effa un’altra fen rinviene, da cui fi entra in due

altre camere aperte in arco , quafi due ali , l'una all’al

tra dirimpetto. Ma di fronte poi alla fovraccennata prima

flanza, per una porta , il cui architrave, e gli ſtipiti fon di

marmo, fi perviene ad un’altra camera , e da queſta per più

gradini fembra che fi faliffe ad un’altra ſtanza laterale mol

to grande, e più fuperiore, la quale or ferve per infranto

jo, ed ove fulla foglia della porta , che vi fu fatta per ufci

re avanti al largo detto di S. Giovanni, fi vede un altro ac

quidotto laterizio , donde l’ acqua nelle defcritte stanze fi

diffondeva . Di sì fatti edifizjve ne furono per ogni dove ;

poichè caminando gli antichi ordinariamente fcalzi , come

dicemmo nel Cap. II. del Lib.I., non potevano far ammeno

d'imbrattarfi i piedi nell’inverno col fango, e nella ſtate col

la polvere; nè ufando camicie fe non di lana (a),ad ogni pic

ciolo moto, non che in un lungo faticofo viaggio fudavan

volentieri; ond’ erano nella neceffità di doverfi fovente lava

re fecondo le varie ſtagioni con dell’ acqua talora calda , e

talora fredda (b). Perciò generalmente avevano i Bagni tre

celle (c), o fieno camere ſeparate , delle quali l'una Calda.

ria appellavafi , perchè in effa fi promoveva il fudore , l’ al

tra nel mezzo, Media,ed anche Tepidaria era detta;e la terza,

: che

. (2) Petife, in Lexic. Roman. An- (b) Vitruv. lib. 5.cap. 1 o.

tiquit. (c) Pratisti V, Aff. Pag. 482.
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* ** *

che unicamente a temperare il troppo ardore ferviva, Frigida.

ria nominavafi; ed in fimil modo fi mirano queſte fianze distri

buite . Effe fon poi tutte incroftate di fino , e bianco stucco

macerato col harmo , e le loro mura di opera non men a getto

che reticolara, e di mattoni fornita, eccedono la larghezza di

palmi nove.Si veggono in un luogo affai caldo,perchè non efpo

fe nè alSettentrione,nè all'Aquilone;e'l lume lo ricevevan dal

le finestre,come fi vede, verfo al Mezzogiorno , non altrimenti

che avvertì Vitruvio (a) doverfi fituare i Bagni . E tali finestre

dovevano venir guardate dalle Vetrate,fiecome di vetro colori

to lavoravanfi ancora i pavimenti,che da alcuni fervi a tal me

fiere destinati (b), onde Balnearj appellavanfi, venivan gior

nalmente puliti . Sono ancora tali ſtanze tutte a volta , come

al dire del teſtè citato Vitruvio, (c) , fi dovevan fabbricare per .

maggior utilità , e comodità del luogo . Del rimanente non

è improbabile , che queſte Terme fieno state opera: della

II. Colonia i Seffana , poichè da un rofo marmo , che i vì

preſſo è fabbricato nella picciola Chiefa di S. Leonardo , e da

noi fu traferitto nel antecedente Cap., fe ne ha fufficiente lu

me ; e fi ri eva ancor da effo che fuffero state dedicate ad Er

cole, cui fimili edifizjcostumavano dedicar gli Antichi. Ne'no

ſtri giorni l’eruditiflimo Parroco, e Dottore in Sagra Teolo

gia D. Lelio Ailano , da cui avrem fra breve delle non men

utili che dotte Differrazioni fopra importanti materíe, compia

gne le rovine di queste Terme coi feguenti verfi : -

"Rudera, nunc defpesta nimis , tribuere, Sueff; ,

. ? Olim quale deus, quas tibi delicias ! · · · ·

Heic Feferant Therme,properabant undique cunsti

*** Cives, & placitis quiſque lav bat aquis. -

Papæ quid nunc I heu res est nulla perennis :

Queis fuit initium, denique finis erit.

Nella vigna nominata del Veſcovo,đall'altra parte fuori

del'a Città a l' Oriente, fi offervano i ruderi di un ampio , e.

fpaziof, Anfiteatro con parte di una cava , ove fi rac

|- chiu

. (:) Libs, ap 1 o pag.203. traduz. (b) Pratilli loc.cit.del March. Galiano. Þag 器 Loc.cіі.
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chiudevan le fiere per gli fpettacoli foliti a farfi in fimiglievoli

luoghi. Opera anche queſta forfe della II.Colonia Seffana,come

fi può conghietturare dal marmo già da noi nell’antecedente

Cap. trafcritto, il quale trovafi in un muro di effa Vigna fab

bricato, non guari da questo luogo lontano . Anche nello

ftesto podere fi rinvengon fotterrati molti antichi edifizj; tan

tochè nell'anno 1757. che vi fu cavato il terreno per far

vi una nuova piantazione , fi diede fopra di una volta , e

sfondata, fi trovò una ben capace fianza, corrifpondente ad

altre ſtanze minori , ma fatte anche a volta , e intonicate di

stucco mifchiato con alcuni pezzetti rilucenti , che fembran

di vetro , ma non lo fono . Si è fcoverta ancora nello fteffo

luogo una strada infelciata , conferve d’acqua incamiciate da

parte in parte di mattoni , ed altre comodità, come fi diffe nel

Cap.II. del Lib. I. - -

Nel ramo dell'Appia, che da Seffa a Tiano conduce, e

propriamente quafi un miglio distante da Seffa , in un podere

de’ Signori Guastaferro nominato S. Agata, ove va a perderfi

una parte di questa via felciata, fi ritrovano degli antichi fepol

chri;coſtumandogli Antichi di feppellire i cadaveri preſſo le vie,

acciocchè fuffero, come narra Varrone (a), di ricordo a paffeg

gieri di dover anch'effi correre la steffa forte. E Tacito (b),

ci fa fapere che l’ ordinario luogo delle fepolture tra Romani

era la via Flaminia, o la Latina. Il che s’introduffe in Roma,

abolito il coſtume di fotterrare i cadaveri nelle proprie cafe ,

come anticamente fi praticava ; non potendofi più feppellire

dentro la Città, fe non fe le Vefali, gl'Imperadori, e quei che

avevan confeguito l’onore del trionfo. Or colà, ed in mezzo

agli altri fepolchri non diffimili a quelli che fon defcrit

ti dall' Alberti preſſo la via Atellana (c), intera finor fi ve

de una ben ampia , e capace flanza a volta , fornita di

mattoni, ed incrofiata di ftucco con de proffili indorati, lun

ga palmi XXI. , e larga XXII. Nel mezzo vi giace una caffa

di bianco, e fino marmo di lunghezza palmi xii. 60v UDA

2ItTO

(a) De ling. lat.lib.s. (b) Histor lib.I. (c) Nella Defcr.dell’Italia



Di Aurunca, e Seff Lib. II. Cap.IV. 185

altro marmo ben conneffo,che per effer di uno fmifurato pefo ,

e difficile a follevarfi , fu d' uopo romperlo ne lati colle

mazzole, e dentro vi fi rinvenne un cadavere di molta grof

fezza . Chi queſto fi fuffe , ed in qual tempo ivi fuffe stato ri

posto , non fu poffibile il conghietturarlo , non effendovi

Ifcrizione , o altro monumento che l’indicaffe . Ma probabil

cofa è , che un tal fepolcro fia posteriore al tempo che quella

via fu infelciata , ed è ficuro , che un tal cadavere fia di un

qualche ragguardevole Perfonaggio, poichè folo per le Perfo

ne di riguardo tali fepolcri fi potean fabbricare , per ogni altro

vietandogli le leggi. Benvero non potevan farfi più grandi del

lo fpazio che era neceſſario per ifcolpirvi fopra l’ Epitaffio,

che incominciavafi dalla confegrazione , dedicandolo ora agli

Dei Mani , cioè alle Ombre de Morti , e agli Dei Infernali,

ed ora a Diana ; oppure ad Ercole , ed ora a qualche altra

Deità, per cui avevafi maggior venerazione. Giace al prefente

quefla stanza infieme con parte della fopraddetta via infelciata

tutta coverta dal terreno,e foltanto vi fi può calare per un buco

quadro come quello de’ pozzi, che ritrovafi nel mezzo della

volta , e prima ferviva , come difponevanfi sì fatti edifizj,

per ricevere il lume , e per fituarvi le cupolette colla fta

tua , o fia immagine di un qualche Nume. Dovendofi prima

entrare in effa ad accendervi i lumi, ed a farvi degli altri ufficj

di pietà, che la falfa religione degli Antichi praticava co mor

ti , per la porta chefporgeva nella fuddetta strada , e finora

vi fi offerva .

Non guari lontano da questo luogo,fu negli anni fcorfi ri

trovata un’urna cineraria di marmo molto ben lavorata, alta

Pºco meno di un palmo, ed altrettanto larga, ma più di un

Palmo lunga, ed al di avanti,come dicemmo nel paffato Cap.,vi

è ſcritto c. luLIo cHRESTI

ANTONIANI L.

SECVNDO

PIIssIMO

E quest' urna dev effer del tempo, che feguì dalla tirannica

А а Dit
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Dittatura di Silla fin a quello degli Antonini; poichè avendo

Silla fatto difotterrare il cadavere di Mario fuo nemico per fa

grificarlo al fuo furore(a),e temendo di non avere a ricevere an

cor efo un fimile affronto dopo la fua morte; con rinnovare

ciocch’era difpofto nelle Leggi delle dodicitavole circail brucia

rei cadaveri, ordinò che fi bruciaffe il fuo, ed induffe il popolo.

con una legge efprefſa , e con delle molte cirimonie, a prati

car lo ftºff), fe non con tutti,almen con quelli degli Uomini di

qualità con riponer le ceneri nelle urne . E tali cada eri fi bru

ciavano in una pira di legno fecchiffimo, e fpefso di legno aro

matico,oltre un infinità di profumi,e di odori (b), che fi fparge

van fopra di quella,con de prefenti,che i congiunti,e gli amici vi

recavano, dopoche vi era fato posto il cadavere involto in una

tela asheština fatta di pietra amianto (c), che refifte al fuoco,

acciò le ceneri del corpo non fi mefcolaſfero con quelle delle

gno, onde feparate chiuder fi poteffero nelle urne entro i fe

polchri . Ma una tal coſtumanza fu poi fopprefsa dagli Anto

nini , non potendo effi foffrire, che fi ufaffe questa fpecie di

crudeltà fopra i corpi umani , e riftabilirono le fepolture. Di

modo che , come narra Macrobio (d), ne fuoi tempi cioè ver

fo la fine del fecolo IV., era totalmente andato in difufo un sì.

fatto coſtume introtto da Silla . -

Inoltre poco diflante da Seffa, e propriamente în un territorio,

dove fi dice la Gorga, ch’è non molto lontano da una picciola

Torre denominata la Torricella, ritrovafi una buona parte di

un antico acquidotto, largo poco meno di tre palmi , ed alto

nove, tutto vagamente di opera reticolata, e di mattoni for

mato, ed incrofato di stucco macerato col marmo. Queſto ac

quidotto dev’ effer fimilmente opera della II. Colonia Seffana,

per la fua magnificenza, e fpefa in lavorarlo; e per quanto fi

offerva per effo veniva l’ acqua di Roccamonfina in Seffa , ri

trovandofene eziandio un’ altra porzione preſſo la parrochial

Chiefa del Villaggio di Tuora , cui fovrafta effa Rocca,

62

(a) Plin.lib.7.caf. 54. (c) Plin.lib. 10, cap. 1.

(b) Ceremonial. Funebr.fag.27. (d) Jaturnal.lib.7. cap 7.
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fe questa acqua fi dilatava ancora nelle terme , che abbiamo

poco avanti defcritte.

C A P I T O L O V .

Degli Uomini illuširi di Seffa così nelle Lettere, come

melle Armi .

Iccome la Padria rende illuftri,e ragguardevoli i Cittadini

cogli uffiċj, e colle dignita , che loro comparte, così effi

rendon famofa,ed infigne la Padria colle loro virtù, ed eroiche

azioni. Il perchè va ogni Città de proprj valentuomini baldan

zofa , ed altera , e mal volentieri foffre , che di ciafcheduno di

effi non fi faccia onorata memoria per rendere il dovuto gui

derdone alla loro virtù , e per infiammare i Poſteri a batter

la fiefla gloriofa via. Quindi noi efpediente abbiamo ftimato

in questo particolar Cap. di far parola di quegl’infigni Per

fonaggi, che la Città, di cui parliamo, ha da tempo in tempo

prodotti . Ma curati non ci fiamo di numerar tra loro Turpilio

antichiffimo Poeta Comico,e contemporaneo di Lucilio; perchè

da ficuri documenti non fi rileva , ed affatto non cofta dalla

Storia ch’egli fia nato in Seffa . Ne vi abbiam numerato Delio

uinto, valorofo Capitano ne tempi di Marcantonio, ed uno

de fuoi amici ; imperciocchè Plutarco (a) ci fa fapere, che da

effo Marcantonio fu inviato a Cleopatra, e che perfuafe queſta

Principeffa a comparire avanti di lui abbigliata con de’

fuoi più ricchi ornamenti per incantarlo,come avvenne. Dione

(b) ci afficura,che dal partito di Marcantonio paſsò a quello di

Ottaviano; E Seneca (c) afferifce, che egli laſciato Dolabella

feguì Caffio, indi Marcantonio, e finalmente tenne le parti

di Ottaviano, onde da Meffala Corvino fu chiamato il Caval

lo di riguardo delle guerre civili.Soggiungendo lo steffo Seneca

che aveſſe fcritto delle lettere obbliganti a Cleopatra (dal che

taluni anno argomentato, ch'ella , nè Giulio Cefare, nè il

magg ore de figliuoli del G. Pompeo , ch’ ebbe ancora occa

fione di fofpirar per lei, nè lo steſſo Marcantonio finceramente

Aa 2 a maf

(a) In Vita Anton. (b) Hiſtor.lib.5o. (c) Jeneca Reth. Suajoria I.
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amafie , e che fol tanto aveffe avuto della tenerezza per effò

Delio ); ma niuno di queſti Autori lo nomina di Seffa.Nè ci in

oltriamo a collocare tra gli altri Scrittori Seffani Pietro Rinal

tiucci conoſciuto fotto il nome di Nicolò V. Antipapa , quan

tunque l’Autore del Governo Politico (a) lo voglia nato nella

Corbaja Villaggio di Seffa; poichè non in questa Corbaja egli

nacque, ma in quella del Contado di Rieti , come narra il

Platina (b) . Il Ciacconio ( c ) anche lo vuol nato in un Villag

gio di Rieti , e ’l Tafuri ( d ) foggiugne, che un tal luogo ap

pellato Corvajo altre volte era unito al territorio de’ Marfi tan

to celebri preſſo gli Antichi per guarire i morficati da Serpen

ti . Con tutto ciò il ridetto Autore del Governo Politico vie

ne a dare un altro fenfo alla efprefſione del Tafuri,e vuol che

fieno i Marfi lo steſſo che Seſja Aurunca ; onde con doppio ab

baglio appella Marfico il monte Maffico , e la parola Maffica

di un verfo del VII. dell' Eneide la trafmuta in Maffica -

Nemmeno registraremo tra que di Seffa Flavio Rovarelle,

come il citato Autore del Governo Politico tra effi lo numera

(e), appellandolo Cavaliere di Malta,e fratello del Cardinal di

Rave na; imperocche fendo egli fratello di un tal Porporato ,

nafcer dovette in Ferrara,oppure in Ravenna,ficcome in que

fia , al riferir del Ciacconio (f), ovvero in quella, fecondo

narra il Panvinio (g) , e par che lo fieffo additi il Sanfo

vino (h) , fort) colui il fuo natale . Soltanto il denominato

Flavio fu Vicere in Seffa nel 1472.,come fi ha da una ſcrittura

che al Cap. VIII. di questo libro riferiremo. Nè postiam dire

che fu della fuddetta Città Gianantonio Campano;attestando ef

fo medefimo nel lib. 2.de' fuoi Epigrammi n. 8. di effer nato

nelle Cavelle in Galluccio, con dire :

Omnia cum cupiam, montes, ČO plana valere,

Gallutii in primis maenia parva mei.

Sunt ille modicae, que me genuere Cavelle

Parva, fed ingenio cognita rura meo. Nè

*a) Pag. 2 39. (e) Loco cit.帮 So. .

(b) Plat. in Joan. XXII. (f) In Pium II.pag. 12 13 col.I.

(c) ln Joann.XXII. pag 867. col. I. (g) De Pontif.in Pium II pag.31 r.

(d) ſtoria degli Scrittori nati nel Re- (h) Nelle Famigliliųfiri d’Italia fag:

έήo di Napoli 1.11 Φar.ΙΙ. Ρag.32. 614
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Nè tampoco darem luogo tra Seffania France/co Scaglione,che'l

Bacco (a), e 'l Capaccio (b) cognomina Taccione, e 'l Pratilli

(c) Caccione;poich’egli non fu altrimenti di Seffa,ma di Napoli;

come di una tal Città da fe fiefo fi appella nelle fue opere lega

li,e particolarmente ne’ſuoi Comentarjfopra i Riti.Anzi nipote

egli non fu di Francefca madre del famofo Agostino Nifo; ef.

fendo di queſta il cognome non già Scaglione, come con grave

abbaglio anno affermato non pochi Scrittori , ma Galeone di

famigia originaria di Seffa, come lo andarem più a lungo di

vifando , laddove di Agoſtino più avanti favellaremo. Final

mente non abbiam numerato tra’ Cittadini di Seffa tanti, e tan

ti altri rapportati da diverfi Scrittori; poichètali per verità non

furono. Quindi riferiremo foltanto coloro , che da ficuri do

cumenti apparifcono effer nati in effa Città , e queſti fono:

NELLE LETTERE

CAJO LUCILIO, che al riferir di Pietro Crinito (d) fu zio
materno del G. Pompeo,da gente nobile,e patrizia,e fecondo iI

Voffio (e) nell'Olimpiade 153., cioè 129. anni prima di G. C.»

nacque propriamente in Seffa,come avvertì tra gli Scrittori più

efatti il diligentiffimo Pellegrino (f) Nè fu Sinveffa la fua Pa

dria, come giudicò il Troyli (g), oppure Aurunca, come altri

an creduto, e tra effi il fuddetto Crinito; poichè Aurunca în

quel tempo era fiata diggià distrutta da’ Sidicini, ed i fuoi

Abitatori fi erano stabiliti in Seffa. Egli fu, che battendo un

nuovo fentiero,introdoffe il primo(che che in contrario ne dica

Andrea Dacier) nella Poefia latina la fatira, fcagliandofi acra

mente contra Rutilio Iupo, Carbone, L. Turbolo , ed altri

illustri Romani, e fi acquistò una sì fatta stima, che, per quan

to dicefi(h), i fuoi parteggiani andavano per le firade con delle

sferze fotto i mantelli per batter coloro, che ofavan dir male

de’

(a) Nella Deſcr.del Regno di Napoli ſciplib.XVIII.cap.X

pag.47. (e) De Poet.latin

(b) Histor.Neap.lib.2. tag.6 16. (f) Nella Cambfel pag.434

(c) Via · Appia pag.22 $ (g) Tom I.tart.II.pag.38

(d) De Poet latin.cap.XI De homeſt di- (h) Ladvocat in V. Lucil’o .
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de fuoi verfi. Cicerone (a), A. Gellio (b), Quintiliano (c), ed

altri molti ne an parlato con molta lode,e l’Imperadore Adria

no Uomo molto verfato nelle fcienze , lo antiponeva a tut

ti i Satirici che fiorirono dopo di lui . Ma Orazio (d) lo

chiama lutulentum, e nello fcriver Satire incompºſitum, ed

anche lo taccia di aver mifchiati molti grecifmi nella fua la

tinità. Vi è chi afferifce (e), che non folamente egli compofe

delle Satire, ma eziandio la vita di Scipione Africano il mag

giore, ch’ era fuo grand’amico, una Commedia, ed alcuni In

ni . Evvi chi afferma (f) di aver egli militato nella guerra di

Numanzia fotto il comando di Scipione Africano con fama di

prode, e valorofo foldato. Ed altri vogliono (g), ch’ era foli

to di dire che egli non defiderava nè Leggitori ignoranti , nè

affai dotti, forfe perchè gli uni non veggono abbastanza, e gli

altri veggon troppo · Finalmente in età di anni 46 : epoto,

come narra il P. Scalefe (h), poculo amatorio.fibi ab uxore ob

zelotypiam propinato, laſciò di vivere in Napoli , giusta il ci

tato Vofsio nell’ Olimpiade 169., correndo allora il 664. di

Roma , ed a fpefe di quel Pubblico gli furon fatti i funerali .

Scriffe XXX, e più libri di Satire ; ma effendofene perduta

la maggior parte, ne abbiamo foltanto alcuni frammenti , rac

colti da France/co Douza, e con delle fue note ſtampati Lug

duni Batavorum apud Franciſcum Rupheleng. 1597 in 4, e

un’altra raccolta ne fu fatta da Giuſeppe Ifeoin Roma.Si trova

no anche stampati nel Tom.I.intitolato:Corpus omnium vete

rum Poetarum Latinorum--Lugduni in efficina Haga Porta

16o3., e nella raccolta fatta da Roberto, ed Errico Steffano

stampata in Parigi 1564. in 8. An travagliato inoltre ad illu

strare, e ad emendare questi frammenti Giano Guglielmo nel

libro 2. Verifimilium, Giano Rutergefio nel Cap. 15. delle

fue Lezioni Ventifine, Giusto Riquì nella Nuova Centuria di

Lettere, ed altri . Di effo Lucilio ne fa parimente menzione

Ber

(a) Lib. II de Orat. (f). Voſius loc.cit.

(b) Nost. 43.lib.XVIII cap.V. (g) Ladvocat in art. Lucilio

(c) Orator. I nylit.lib.X cap.I (h) Henr. fcalefius Comment. in Jat,

(d) Jerm.lib.I.Satyr.X. Perfii tom. I fag.406

(e) Bayle in art. Lucilio
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Bernardino Tafuri nel fuo libro Delle Scienze, e delle Artă

inventate, illustrate, ed accreſciute nel Regno di Napoli pag

76. , e nella fua Storia degli Scrittori nati nel Regno di Na

poli Tom.I. pag. I 1o. In questa egli dice,che Lucio Sacco nel

la Storia che fcrifie di Sefjà Pomezia,in parlando di Lucilio:lo

colloca tra 'l novero degli Uomini illustri per lettere nati in

uella Città . Ma devefi quì neceffariamente avvertire, che

il Sacco fcrive la Storia di Seffa Aurunca, denominandola an

cora Pomezia ..

TADDEO da Seffa fi fece ammirare per uno de più celebri.

Giureconfulti della fua età ; talmente che fparfafi da per tutto

la fama della fua virtù l’Imperadore Federico II.lo volle pref

fo di fe, avvalendofi de fuoi configli, e della fua opera ne più

ardui affari della corona. Che però con Leone Manfino lo inviò

Ambaſciadore a'Genuefi (a),e nelle inforte controverfie tra effo

Imperadore, e ’l Pontefice Innocenzio IV., vedendo egli che

Innocenzio convocava in Lione un Sinodo de’ Prelati per de

tronizarlo, vi fpedì Taddeo,e Pietro delle Vigne per difende

re le fue ragioni. Nè potendo Taddeo foffrir le accufe, e le

paroleingiuriofe dette in quel Sinodo da un Frate dell'Ordine

Ciftercienfe. Vefcovo di Carinola contra di Federico; lad

dove Pietro non osò aprir bocca per opponerfi a quanto di

ceva quel Prelato, Taddeo intrepidamente gli diede una men

tita, dicendo che non per zelo della giuſtizia, ma per odio

particolare favellava in fimil guifa, per effere fati così effo ,

come i fuoi fratelli convenevolmente puniti dall'Imperadore de'

loro graviffimi falli . Rifpofe altresì, e fi oppofe a tutte le ac

cufe di quei Prelati : ed infine fi protestò animofamente che di

ciò che fi trattava contro a Cefare, ne appellava al futuroCon

cilio . Ma non ofiante la difefa , e la protesta di Taddeo , fu

da Innocenzio pronunciata la fentenza, per la quale veniva Fe

derico privato dell’Imperio (b) . Egli nientedimeno informa

to della fedeltà, con cui Taddeo aveva difefa la fua caufa, e

della.

(a) Annal.Genuenſapud Murtor.Rer. (b Gi tom II fag.444.ಓ# rtor.Rer. (b) Gian. Þag.444,
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della freddezza con cui Pietro fi era portato; laddove s’intepi

dì la fua grazia verfo di queſto, fi accrebbe maggiormente ver

fo di quello ; tanto che nella guerra ch’ ebbe co Lombardi lo

creò Capitan Generale del ſuo effercito , effendo egli non folo

verfatiilimo nelle lettere, ma eziandio prode nell'armi . Infine

effendo ſtata con un repentino affalto da Parmeggiani ribelli

nel 1 248. prefa , e disfatta Vittoria Città novellamente da Fe.

derico edificata a fronte di Parma per efpugnarla , ivi Tad

đeo miferamente finì di vivere (a), in tempo che non folamente

era di lui Capitan Generale , tna ancora uno de fuoi

Configlieri , ed uno de quattro Giudici della G. C. Con tutto

ciò il Summonte (b) full’autorità dello Scrittore di Giovenaz

zo vuol, che ivi non fuffe egli morto; imperocche ne tempi di

Manfredi, corne ministro di queſto Re fi ritrova ordinare che 'l

Rajel Saracino fia portato in Barletta. In oltre riferiſce il Pra

tilli (c), riportandofi a Luca di Penna,che tra le due Torri, le

quali Federico fece innalzare in Capua, vi era nel mezzo la

fua ſtatua fedente colla clamide indoffo, la corona ful capo, e

’l globo nella destra con queſti verfi al di fotto:

Cefiris Imperio Regni cufodia fio,

uam miferos facio, quos variare ſcio ·

Nel cui deftrõ lato vedevafi un’altra ſtatua, fotto la quale il

feguente verfo era fcritto :

Intrent fecuri , qui quaerunt vivere puri .

E nel finistro fianco vi fi fcorgeva parimente una confimile

statua , che aveva eziandio al di fotto quest'altro verfo

Infidus excludi timeat , vel carcere trudi

E, ficcome effo Pratilli afferma , l' una di queſte due statue

fu creduta del nominato Pietro, e l’altra di Taddeo . Il che

fe mai è vero , fa nota maggiormente la stima grande che di

queſti due Perfonaggi faceva il ridetto Imperadore, avendogli

onorati di una fatua preſſo la fua.

CAPOANO da Seffa riuſcì di molto grido nella facoltà le

gale ; onde per la ſua virtù fu eletto Avvocato del Re

- g1o .

(a) Gan loc.cit.pa o J’igon de Reg. Tom.II.tag. 29 o. della 3 ediz

រ៉ែ盎鶯鶯 密 Via Alఖీ 258. 3
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gio Fifco nel tempo di Carlo H. come fi ha dal Registro del

i 1292 Indit.VI.lit. c. fol.55.a t. Č. 291, riferito dal Top (a).

Lo fiefo Re lo ebbe affai caro,e fi avvalfe della fua dottiina,t:

fapere in varie,e rilevantiffime occafioni,nelle quali effo fi por

tò con non poca prudenza, e foddisfazione di quel Monarca.

. ANGELO di Toraldo ufcì da una così illuſtre , ed antica

-Cafa che meritò poi nel 15o7.effere ammeffa al Seggio di Ni

do , e få una di quelle famiglie che a loro proprie fpefe (b) po

fero efo Seggio in più magnifica forma. Mostrò egli fin da fuoi

più teneri anni un ardentiffimo defiderio per le fcienze; quin

di i fuoi Parenti dopo averlo fatto istruire nella Gramatica ,

e nella Umanità nella propria Padria, lo inviarono a coltivare

i fuoi rari talenti in Napoli , e pofcia in Roma , ove fotto la

direzione di bravi Maeſtri divenne un ottimo letterato. Ma la

maggior fua cura la pofe nello studio delle Leggi , ed in breve

vi fu con molta fua lode laureato, e fercitandofi in quelle con

fama di leale, e difinterefato; talmente che invaghito delle fue

belle qualità il Rè Ladislao,lo creò il dì 5 Novembre del 1397.

Luogotenente del G.Camerario (c) . '

NICCOLO' delle Ceste fu di famiglia mobile, e Patrizia, e

la fua madre era dell’ illuftre profapia Galluccio. Si applicò in

Napoli con tanto ardore allo studio della Filofofia , e della

Medicina , Scienze le più confacevoli al fuo genio, che in bre

ve fi fece ammirare per un buon Filofofo, ed un valente Medi

co ; onde il Re Ladislao prevenuto dal fuo merito gli diede

onorato posto nella fua Corte. Si ha di effo ancor notizia nel

registro di queſto Re dell'anno 14o4. fol. Io7. , leggendos’ in

quello Nicolaus de Cistis miles, ČI a. m. d. Č’; e 'l Capaccio

(d) afferma di aver pubblicato varj volumi . . .

ANTONIO CALCIDIO nacque circa i principj del fecolo

XV.da oneſti,e civili genitori,fortendo dalla natura un ingegno

molto focofo, e perfpicace; talmente che datofi allo studio delle

pulite, ed amene lettere, e della lingua latina,e greca, vi fece

progreffi mirabili . Riufcì quindi un ottimo Poeta latino, fcri

. - Bb vendo

岛 De Orig:Tribunal.P.I. ag. Ico (c) Lellis in famil Toraldo t. 3. fag.

b) Terminio Apolog. di Tre Seg. 177.

Pa8. I 26 (d) Hift. Neapol.lib. 2 Pag. 625.
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vendo con molta purità, e giudizio; ed ebbe in far verfi una

vena così facile , e dolce che fembrava un altro Ovvidio. Si

efercitò prima in Roma (a) con grandiffimo lucro, e pofcia

nella fua Padria in dar lezioni di quelle lingue a fuoi Concitta

dini,e tra gli altri bravi difcepoli,che uſcirono dalla ſua fcuola,

vi fu il celebre Agostino Nifo, Ottaviano de’ Martini, ed altri

infigni Soggetti. Firalmente morì molto vecchio , ed onorato,

nella fiefa fua Padria , laſciando non pochi libri di Umanità

da effo composti, ficcome narra il riferito Capaccio (b), e tra gli

altri un Lexicon, che Giuniano Majo fuo diſcepolo fi appro

priò, come lo riferifce Pietro Angelo Spera con tali parole (c):

Antonius Chalcidius ætate Laurentii Valla Poeta infignis, Z9

Græcarum literarum minime ignarus, Romæ ob humaniorem

literaturam cum Pomponio Leto , cum Porcelio Neapolitano

in ore cmnium fuit, tantum in eis profeſſione præcelluit .

Multa eruditionis plena volumina condidit, disticnibuſque in

vigilahat in primis , Lexiconque congregaverat, quod , mor

ze fuperveniente, Junianus Majus fibi vindicavit, ut ajunt.

Fu feppellito nella già profanatá Chiefa di S.Silvestro, e fopra.

ła fua tomba fi leggeva in marmo -

ANTONIVS CHALCIDIVS SVESSANVS

GRAMMATICVS ET POETA INSIGNIS

HIC NOVISSIMVM EXPECTAT DIEM

BARTOLOMMEO delle Ceste feguendo le onorate vestigia

del riferito Niccolò fuo padre , dopo aver terminato in Napoli

gli studj della Medicina, e della Filofofia, fi applicò totalmen

a quello della Medicina , ed efercitò un tal impiego con fa

ma di ottimo , e valente Medico, pubblicando per mezzo delle

stampe molti volumi intorno a questa profeffione, come afferi

fce il ridetto Capaccio (d). Prevenuto il Re Alfonfo dalla fa

ma di un sì grand'Uomo volle averlo preffo di fe , onorando

lo della carica di Fifico Regio, come fi legge nell’ Efecutoria.

le I. dell'anno 145o. e 55. fol. 369. nell’ Archivio grande

della

(a) Tafuri for degli ſcrit. del Reg. (c) De Nobilit Profeſſ: Gramm. d9

T. 3. Þar. 4. Pag 322, Human.

(b) Loc. cit. (d) Luc. cit.
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della Regia Camera al riferire del Toppi (a), e lo impiegò ne

gli affari più ardui del Regno,nequali effendofi egli con molta

puntualità , e deſtrezza portato, in ricombenza gli donò eſſo

Re annui docati 4oo. fud vita durante, come fi legge nel re

gift.de privilegj nell'Archivio della Regia Camera della Som

mariafol. 134. in data de 9. Maggio 1452. Inditione XV.

AGOSTINO STIGIO fin da fanciullo attefe di propofito

allo ſtudio delle umane,e pulite lettere,e delle altre fcienze,tal

mente che divenne un ottimo , e valente Medico , ed un bra

vo Giureconfulto. Onde dal Re Alfonfo fu eletto Regio Con

figliero provifionato con annui docati 6oo., come fi legge nell'

Efecutoriale 8. 1451. fol. 41. a ter, nell’ Archivio grande

della Regia Camera , e ne fa parola il Toppi nella fua Biblio

teca Napoletana (b).

RENZO GATTOLA nipote ex filio di Renzo Gattola, del

quale in appreſſo parleremo,riuſcì uno de più dotti Giureconful

ti,che nella fua età fioriffero;e perciò il Rè Alfonfo I.lo ebbe in

molta stima, e per premiare la fua virtù , nel Novembre del

1456. lo costituì Prefidente della Regia Camera , volendo che

il Luogotenente , e gli altri Prefidenti gli donaſfero a fuori

guardo le propine di docati 3o. , che a ciafcheduno di efli pa

gar doveva (come allora era in ufo) il nuovo Preſidente. Onde

fi legge nel Regal Diploma in data de’12.Novembre dello ſtef.

fo anno, e registrato nell’ Archivio della Regia Camera : Ve

pregamo, ed incaricamo tanto širettamente, quanto potiamo ;

che per nofºra contemplazione faziate exempto dal detto paga

mento lo detto Renzo , non prejudicando però la prefente a

voširi privilegj e confuetudini . . . - -

CRISTOFANO RICCA di famiglia nobile , e patrizia

mercè una continua, ed indefeffa applicazione allo ſtudio delle

leggi,e per la fama che acquistò di prudente,e famofo profeſso

re , fu nell'anno 1452. eletto uno de'Giudici della G. C. (c),

e fe non era prevenuto dalla morte, fi farebbe certamente avan

-- : * Bb 2 ZaťO

a) Nella Bibliot. Napolit. pag. 29. (c) Toppi de Orig. Tribunal. P. I.岛影 6. ibliot. Nafolit pag. 39 (}盟蟹磷 Р

*, * ·
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zato a građi maggiori, tale, e tanta era la fima, che per la fua

virtù fi aveva acquiſtata, , - -

OTTAVIANO DE’ MARTINI ufciva da una non men

antica, che onorata famiglia dell’ Ordine de'Civili, o fieno Me

diani della Città di Seffa. Fin da giovine applicoflì nella Pa

dria allo studio della Gramatica , della Poetica, e della Ret

torica fotto la direzione del rinomato Antonio Calcidio fuo

concittadino. Indi fi portò in Roma per perfezionarfi nelle al

tre Scienze,ed ajutato dalla perfpicacia del fuo ingegno in bre

viſſimo tempo fice de gran progreffi nell’ una, e nell’ altra

Legge , che fu lo studio, cui portato dal fuo genio con mag

giore ardore fi attaccò . Dopo effere stato laureato , efercitò la

carica di Avvocato Conciſtoriale (a) con molta fua lode ; e fti

ma , e nella canonizazione di S. Bonaventura, che feguì nel

1482., e non già nel 15oo. , come avanza lo Scrittore del Go

verno Politico (b), recitò in prefenza del Pontefice Sifto IV. al

lora regnante una orazione latina , de vita, ZS rebus gestis S.

Bonaventuræ Cardinalis, & Epifcopi Albanenſis, la quale

poi fu pubblicata dal Surio nel Tomo IV. degli Atti deSanti ,

e propriamente in quelli de 13. Luglio (c). E nel volume

primo della raccolta fatta da Gio:Battiſta Zileti intitolato Re

fpoforum , que vulgo confilia vocantur ad cauſjäs ultimarum

voluntatum , fi ritrova eziandio un configlio di effi Ottaviano,

ch’è il cinquantefimo in ordine. Finalmente infaffidito de’ tu

multi del foro, fi ritirò nella ſua Padria , ove fenz’ aver prefo

moglie, morì molto vecchio, laſciando eredi del fuo pingue

patrimonio, che coll'Avvocazia acquistato fi aveva, Elifabet

ta , Giovanna , Francefca, e Diana de' Martini fue forelles

come fi legge nel fuo ultimo , e folenne elogio rogato a 3o.

Agosto 1493. per Not. Tommafo Floradafa . . . . . . .: :

· AGOSTINO NIFO nacque in Seffa circa il 1462.da Gia

como celebre Giureconfultoje da Francefca Galeone di Seffa, e

non già Scaglione di Averfa, come affermano ſenza verun fon

* - da

(g) Çartario in Jyllab. Advocat. Con- (b). Pag.265. . . . ., ... ·· -

, ciſior fag-56. . . . |- (c) Topi Bibliot Nafol. fag.231.
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damento non pochi di quegli Scrittori , che dieffo Agostino an

parlato, e tra gli altri il Tafuri in ciò che fcriffe del di lui fra

tello Vincenzo Nifo (a). La ſua famiglia da Tropea nella Ca

labria fu trafpiantata in Seffa da Domizio fuo Avo fermandoſi

nella Corte di Marino Marzano I. Principe di Roffano, e IV.

Duca di Seffa in qualità di fuo Gentiluomo. Gabriello Barrio,

che al dire del Troyli (b),l'Europatutta avrebbe collocata nel

la fua Calabria,fe poffibil gli era,per maggior gloria di quella.

Nazione,ha pretefo (c) ch’egli fuffe nato in Joppoli picciol Ca

ftello della Calabria da quattro miglia in circa difiante da Ni

cotera,foggiungendo:29 in Sueſſinorum gratia, quod aliquan

do apud eos degerit,uxoremque duxerit,SueÍJanum fefcribebat;

quamquam fæpius in gymnaſia palam fe effe Calabrumfatea

tur, & in Epištola,quæ est od Joannem Arenarum Principem

in Commentariafuper Perihermeniasife Calabrum eſſe testatur,

id quodtamen in fecunda operis editione fublatum fuit.Mauna

tal edizione fulla quale effo Barrio fabbricail debil fondamento

della fua pruova,altro non è che una fua mera invenzione,qua

le appunto fu quella da lui fù di un paffo di Gellio fuppostá,co

me abbiam divifato nel Cap. I. del Lib. I. Infatti ella non fi è

giammai ritrovata ; nè il diligentiffimo Tafuri, ch’è giunto ad

aver contezza dell’edizioni tutte delle Opere de’noftrali Scrit

tori, rinvenire l’ha faputa, non facendone affatto parola, lad

dove in parlando di Agoſtino (d) andò efattamente numérando

l'edizioni tutte delle fue Opere. H Barrio fu poi feguito cieca

mente dagli altri Scrittari Calabrefi; tanto che an dato motivo

al Pratilli di dire quèl tanto,che đa noi nel fopraddettoCap fi è

riferito. Elofeguiroho ancora Gabrielló Naữdeo nel fuo giu

dizio, che pofe in fronte agli Opufàolí Merali di effo Ago

fino , il Bayle (e), ed altriperche forfe folamenta in lúi-fi fer

marono.Ma oltre a quelló che Uberto Mireó(f) il Gioviò (g)

: 1.1:': ; ; ; ; ; ; ; i: ; , ;് ill;

(a) ſtor.degli Scrit. nati nel Regn. di (d) Loc.cit...

Nap.tom.3.par. I pag.75. )g( ;gtم14ه Nittیلع بيهتنت.ید . . ․

(5:f:i?#İ::::::::: () 母蠍懿kேi, *

ζt) De βtu, 57' ονίζώκή αίει. ('t;;;;;;; 2.92a: ,
*

13.Žag. 14:. . . . . - * ,

3: :ே43, . ***** …, Ve Ví vry ، tاههنr،۹۰۹ج "/, 'wن : -

* *3 |- |
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il Florimonte (a),il Platina (b),e con effo loro il Mazzella (c),

l'Alberti (d), il Boccalini (e),il Lellis (f),il Gravina (g),ed altri

infiniti dicono di Agostino, cioè ch'egli fu di Seffa; ed in queſto

meritano più fede, perchè non fono al par degli Scrittori Cala

brefi appaffionati : vi reftano fin ora in Seffa moltiffimi docu

menti da Noi offervati, da quali chiaramente appariſce che la

famiglia Nifo erafi in questa Città stabilita molto prima che

Agostino nafceffe, e che in effa egli nacque. Questi documenti

fon tra gli altri : Un privilegio in pergamena de 5. Febbrajo

1446. con cui Marino Marzano concede alcune cafe , e terri

torjin tenimento di Seffa: Magnifico Domino Joanni Nipho : i

Capitoli matrimoniali di Giacomo Nifocon Francefca Galione

rogati nel 146o:Laceffione di unacafa fatta al detto Giacomo

con istrumento de 13. Aprile 1469. rogato per Not.Tommafo

del Peſchio, in cui vien’egli chiamato di Tropea commorante

in Seffa: Una bolla del 1. Agosto 1475., colla quale vien iſtitui

eto Rettore di un beneficio jufpatronato de familia Nipho fot

to il titolo di S. Gregorio, eretto dentro la Chiefa Parrocchiale

di S.Silveſtro di Seffa, Antonio Mezzotta come prefentato a no- .

bili Jacobo Nipho de Sdeja, etiam pro parte Dominae Franci

fæ Galione ejus uxoris : Il testamento del medefimo Giacomo

del 1491., în cui lafcia eredi effo Agoſtino, ed altri ſuoi fi

gliuoli : I capitoli matrimoniali di Giovanni Nifo con An

tonella Martone nel 1477., ed indi con Giovanna dello Zio

-a : 21. Settembre 149oa per gli atti di Not. Tommafo Flora

dafa di Seffa : Una convenzióne rogata a 31. Luglio 1496.

per Not. Giacomantonio di Angelo tra il fuddetto Giovanni col

P.Cipriano Nifo dell'Ordine de’PP.Pred chiamandofi fratelli :

Un istrumento de 18. Giugno 148o. rogato per loftesto Not.

Florada/a, in cui v'inrerviene tra gli altri testimonj Francefco

Nifo : Un altro iſtrumento de 17. Marzo 1483. rogato anche

pe'l medefimo Not., in cui vi fi nota tra’ teſtimonjil Sacer

(a) Nella đicatoria a Rzełona- . ' " . 262.

4:::::em?? :)荔4וי

(b) In Via Leoni:x: "º":"") Öf) Nella Famigl.Nifo P.II:țag 331

(*) Pºlenz del Regndi Naţţog 12. čgỐ N:i:Êțififiinţag 76.ěřổö.
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dote Nicolantonio Nifo. E finalmente un originale privilegio im.

pergamena de 25. Maggio 1495., col quale il Re Carlo VIII.

concede a Francefoo, e Gianantonio Nifo che fieno reintegrati

nel poffeſſo de beni, che postedeva nelle pertinenze di Seffa

quondam Joannes Niphus eorum Pater. Ma oltre alle già ri

ferite fcritture, che baſtantemente provano, quanto abbiamo

afferito, qual maggior documento che la fteffa teſtimonianza

di effo Agoſtino? Egli adunque in tutte le fue opere, oltre all’

efferfi detto fempremai di Seffa,a chiare note poi lo confeffa nel

fuo trattato De Intellećłu,ČI dc Dæmonibus,e propriamente in.

que verfi al Lettore, ne quali così favella nel fine

Nyphus ab Augusti clarus cognomine dicor.

Eutichus : ef? patrius, nota Suella, locus. - -

E nel libro intitolato. Defrustio Destructionum al cap. Algaze

lis quæši. circa loca anche chiaramente lo attesta dicendo : re

ſpeċtu cujus poljent fex differentiæ affignari, gratia exempli,

SUESSA, UBI SUM NATUS, dextrum cæli refpestu

Orientis totius verſus. Montes. Cafchani , finistrum verfus.

fitum montium Cajetae.

Agostino adunque nacque in Seffa,e com’è fama in una Ca

fa nella contrada detta di S.Niccolà fin al prefente, dove fuo

Padre abitava; e dopo aver ſtudiato la Gramatica, la Ret

torica , e la lingua Greca ſotto la direzione del famafo Anto

nio Calcidio fuo Concittadino in una età,in cui appena gli altri

Giovani imparano a leggere, tant era l’altezza, e perſpicacia,

del fuo intelletto, fu da fuoi Genitori inviato in Napoli, ed.

indi in Padova ed in Bolognaaperfezionarfi nelle altre fcienze.

Ivi egli attefe di propofitos agli ſtudj della Medicina , della.

Filofofia, della Teologia, delle Matematiche , dell’ Aſtrono

mia , e dell'Astrologia Giudiziaria, che allora era molto in

voga , ed in breve tempo mirabilmente vi fi perfezionò , riu

fcendo tra primi il più eccellente letterato di que tempi. On

de forpreſo dal di lui mirabil fapere il Cardano , come di So--

crate fu detto, fi diede a credere (a) tra le tante fue frenefie -

. . . ch!

*(a) Derer, variet, lib. 16 fag. 839. - ; .
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ch'egli aveva un Demonio Barbato che l’istruiva; ed altri

anno ſpacciato che füffe stato un celebre Mago, fognando

fopra di ciò mille inezie, e puerilità ad pari dell’Autore del

Governo Politico (a). Egli compofe ne’ faoi primi anni un

Trattato De Intellećżu Č7 De Dæmonibus, nel perche fu mai

intefo in parlando del Supremo Intendimento, e perciò non po

chi fuoi emuli fi allarmarono contro di lui,e principalmente al

cuni Religiofi. Perciò forfe avrebbe perdato la vita,fe Pietro Ba

rocci Veſcovo di Padova non aveffe fedata la tempesta con in

durlo a pubblicar di nuovoil fuo Trattato con delle correzioni.

Cofa ch'egli fece nel 1492.,e riduffe l’Opera in Capitoli, così

configliato da Girolamo Malchavello, come da fe lo confesta

nella Piſtola dedicatoria a Sebaſtiano Baduario... Pubblicò in

apprèffo delle altre molte Opere; e non oftante che aveſſe avu

to per antagonista un Frate di S. Franceſco chiamato France

.fco Lifchetto, Luca Prafficio di Averfa, el celebre Pompö

nazio, che fi affaticavano di porlo in difcredito, fi acquistò

una sì gran riputazione, che fi rendette celebre , e famofo il

fuo nome per l’Europa tutta , anche con quello di Eutichio.

Filoteo, con cui talora chiamavafi. Pervenuta all'orecchio

dell’Imperadore Carlo V. allora regnante la fama di un così

dotto Uomo, volle averlo preſſo di fe, e gli diede particolari

fegni della stima che di effo faceva,nominandolo fuo Configliero

di Stato(b),e Grande.Per la qual cofa effendófi un giorno feduto

e coverto avanti di quello,nel mentre molti gran Signori erano

fcoverti , ed all’in piedi , avvertito dal medefimo Imperado

re come ciò faceffe quando coloro non ardivan farlo, rifpofe

gli, che de’ Signori, e Principi effo poteva farne quanti vo

leva con una fola parola , ma far non poteva un de’ Filofofi

fuoi pari (c). E lofteffo Imperadore paffando per Seffa nel

1536. dopo l'impreſa di Tunifi , in grazia di Agostino che

allora era Sindico de Nobili, e con molta magnificenza lò

trattò , concedette alla Città , ed a’ particolari Cittadini delle

- - - * * . . . mol- »

(*) Ρος στο. |- P 320
(b) Joan. Bapt.Catastis hifi. Philof. (c) நீ. Petris feſt. leč?. cap. 7.n. 12.
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molte grazie, e privilegj. Leone X. Sommo Pontefice degli

Uomini dotti amantiffimo lo invitò ancora nella fua Corte, e

tra gli altri onori, de quali lo colmò , gli diede facoltà con

particolar Breve fegnato ai 15. Giugno 1521. di aggiungere

alle armi del di lui Cafato quelle della fua famiglia : di con

ferir le licenze,el Baçcalauro,o fia la Laurea in Teologia, nel

Dritto Civile, e Canonico: di ligitimare i baftardi: e di dare la

nobiltà a tre perfone ; creandolo ancora Conte Palatino , Ca

valiere della Camera Lateranefe,e del Sagro Palagio Appoſto

lico; e volle dippiù che al ſuo cognome aggiungeffe quello

de’ Medici tanto per fe, quanto per li fuoi fucceſſori. La

Città di Napoli colle fue nobili Piazze l’ onorò della fua Cit

tadinanza nel 15 18. e 1531. per fe, e per li fuoi figliuoli, e

difcendenti,come riferifce il Lellis (a),e le più celebri Univer

fità vollero per loro gloria, che, leggeffe in loro delle fcienze,

e ve lo invitarono con groffi ftipendj ; onde in Padova ebbe

ducati Iooo.. l’anno , e da Ferdinando Sanfeverino Principe

di Salerno gli furon donati ducati 2oo. l'anno fua vita du

rante , come fi legge dal privilegio che ne rapporta il Top

pi (b) in data de 28. Settembre 1525. Affai giovane prefe in

moglie Angela Landi di famiglia Patrizia, e non oftante che

teneramente l'amaffe , ed altrettanto da lei fuffe riamato ,

come egli lo confeffa nelle fue Opere, fu fenfibile ancora non

che nella fua gioventù, ma nella ſteffa vecchiaja ad altri stra

nieri amori.Per la qual cofa lafciò ſcritto nel cap.7. del Lib II.

De Re Aulica.Testor a juventa ufque ad præfens tempus fem

per mihi fuiſje puellas gratas : in juventa enim amabam ali

quando aliquas fine illicito appetitu , in quibus cognoſcebamº

pudorem , atque puritatem , expertibus omnino cupidinei

amoris : interdum nonnullas deperibam , quas cupidineus

amor facile tangeret, illas igitur amore blandæ confuetudinis,

has cupidinis profequebar , nec aliam ob cauſjam , niſi quia

mores mihi earum jucundiſſimi erant . Hac vero aetate puel

С с las

(a) Infani.Nifo tcm.2 tag.326. (b) Bibliot. Napolet pag.3.
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fas in quibus pudorem Sabinarum,modestiamque agnoſco,quip

pe quæfint ab inhonestis illecebris abhorrentes, fine turpi vo

luptate, fummopere amo, fecus autem quæ amore cupidineo

accenduntur , has autem hac ætate non modo non amo , fed

odio profequor immortali, capitalique. Ma una tal confeffio

ne par che non fia fincera; concioffiachè anche avanzato negli

anni per dar piacere a Pompeo Colonna fuo amiciſſimo , fin

gendo lo ſpafimato per una che fu damigella della Conteffa di

Venafro,tra il fingere fen’accefe sì fattamente, ut non (fono fue

parole nel cap. 33. del Lib. I. De Re Aulica ) ad infanias mo

do » fed ad mortem compellerer . La qual donna egli ap

pellò Quinzia, perchè fu la quinta da effo con della veemenza

amata , ed in memoria di lei volle che quel nome aveste una

fanciulla , che nel tempo di questo amore nacque a Giacomo

fuo figliuolo. E nell'età di 6o. anni non laſciò ancora di per

dutamente amare,e di fare delle pazzie per un’altra damigella

della Principeffa di Salerno, chiamandola Faufina, nome che

vuol dire Aurora,come nella Piſtola,con cui le indirizzò il men

zionato Opufcolo de Re Aulica così lo efpreffe : Non Phe

ham, quod nomen tibi lustrico die fuit indutum , /ed Phaufi

nam , hoc est Auroram, me tuo existente Phebo , nuncupare

se dignam putavi . Es enim inter Puellas Aurora , quae for

mae excellentia , Ở morum compoſitione foves ac omnes

illustras. Es etiam cognomine Rhea, quod facilis , blanda,

Ć jucunda fis . E quel ch’è più nel Lib. I. Cap. 12. dello

fiesto Opuſcolo le proteſta : Te, o Phaufina , multo majore ·

benevolentia profequar quam Angelellam uxorem . Anzi non

altrimenti che per memoria della foprannominata Quinzia

fatto avea , impofe anche il nome di Faufina ad un'altra fua

nipote nata dal riferito Giacomo fuo figliuolo nel tempo che

una tal Donna di sì fatto modo gli aveva fatto porre il cer

vello a partito, che non folo agli altri era di deriſione , ma di

fe medefino feco fi vergognava, come confeffollo nel Lib. II.

Cap. X. del ridetto Opuſcolo : quodque omnium maximum

horum est , effem derifui , mihique ipſi fummo dedecori eſſe

vide-
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viderer. In oltre non fi vergognò in grazia delle fue favorite

di darfi nell'età di 7o. anni al veſtire attillato , e fin’ a balla

re (a) , quantunque affai fuffe incomodato dalla gotta . Nè

fi curò macchiar la memoria del fuo carattere filofofico con

far pompa nelle fue Opere fteffe della fua fregolata vita: de

cantando ancora la condifcendenza difua moglie in facilitargli

uno ſtraniero amore, atterrita , nel mentre e chiufo fi era tra

i fuoi libri, intento a comporre quel Trattato TheÍJeorologium

Astronomicum , che ciò non fuffe per la difperazione di

non poter effettuare la fua voglia; tale e tanta era la rilaffa

tezza di quei tempi . Agoſtino adunque amava i piaceri,

e la vita allegra , ed aveva la maniera di divertire , e

piacere co fuoi racconti , e bei motti la brigata ; e non

ostante che fuffe di cattiva prefenza , colla grazia , e le

pidezza con cui condiva i fuoi difcorfi , aveva l’ adito aper

to preffo de’ gran Signori , e Dame di confiderazione , che

amavano affaidi afcoltarlo,e delle quali non laſciava talora dº

invaghirfi , e divenirne amante . Così appunto gli avvenne

con Giovanna di Aragona moglie di Afcanio Colonna Duca di

Tagliacozzo,ricavandofene la notizia dalla defcrizione più dell'

oneſto efatta che fa della di lei bellezza in quel fuo Opufcolo De

Pulchro Z9 Amore. Finalmente effendo molto vecchio, come

abbiamo dall'Effemeridi di un fuo Difcepolo,che preſſo di noi fi

confervano,morì di fchinanzia nella fua Padria in7.giorni d'in--

fermità a’18.Gennajo del 1538.,dopo aver fatto a 12.dello fief

fo mefe per gli atti di Notar Giovanni Floradafa di effa Città il

fuo ultimo,e folenne elogio con istituire fuoi eredi i figliuoli che

colla Landi procreato aveva . Naudeo (b) vuol ch’egli aveffe

viſſuto più in là del 1545. ; concioffiache in tal anno fi vede

dare alle stampe il libro de Animalibus dedicandolo a Paolo

III. . Ma questa pruova non è convincente ; perchè l’edizio

ne di un tal anno è ficuramente la feconda , o la terza colla

fteffa dedica che la prima : vedendofi molte opere di Agostino

Cc 2 riftam

(a) Aftofi officin,stor.pag.415. (b) Lcc. cit. Þag 34.



2O4 Memorie Istoriche

riftampate anche affaiflimo tempo dopo la fua morte colla de

dica della prima edizione - Leandro Alberti (a) per l’opposto

dice ch’egli morì in Salerno, ove lungo tcmpo aveva letto fi

lofofia con gran falario datogli dal Principe di quella Città ;

e finalmente il Giovio (b) afferiſce che laſciò di vivere in Seffa

la notte steffa de 6. Gennajo del 1537., in cui fu aınmazzato

Aleffandro de’ Medici . Ma per poter decidere ful vero tem

po della fua morte dobbiamo preftar fede più a gli auten

tici documenti de Seffani , che alle contrarieta di tanti

Scrittori . La cagione della fua infermità (c) fi attribuiſce

all' effer’egli ritornato notte tempo dal villeggiare in un ca

fino di campagna , ove già fu Sinveffa otto miglia distante da

Seffa . Fu compianto con lutto univerfale non folo da fuoi con

cittadini , ma eziandio da letterati tutti , e da quei coſpicui

perfonaggi , co quali aveva contratto dell’amicizia , e co

nofcenza.Galeazzo Florimonte uno de fuoi difce poli, che poi fu

Vefcovo,recitò l’orazione funebre nella Chiefa de’PP. Domeni

cani della medefima Città,ove con un fontuofiflimo lugubre ap

parato fu efposto il fuo cadavere. Indi fu quello imbalfamato,

ed attualmente fi cuſtodifce ful limitare della porta della Sa

greftia di effa Chiefa in una caffa di legno ben lavorata con de’

vetri al di avanti. Nel che non può non riprenderfi il Pacicchel

li (d) per avere fcritto, che in quella Sagreftia ſenza balfamo

di Agoſtino il cadavere fi offerva incorrotto . Sopra di una tal

caffa vi è un quadro colla fua effigie , e appiè di effa fi legge .

AVGVSTINVS NIPHVS BRVXELLENSIS

LEGIONIS QVONDAM PRAEFECTVS VT CONSANGVINEI

VIR I SVI DOCTISSIMI MEMORIAM INSTAVRARET

EIVS EFFIGIEM TESSERA GENTILITIA LEONIS X. PONTIF.

MAX. ET CAROLI V. CAESAR IS MVNERE DECORATAM NO

BILI CARMINE , QVOD GALEATIUS FLORIMONTIVS SVESS.

PONTIF. DVM PRECEPTORI VRNAM CONDERET IN GRATI

ANIMI MONVMEN. POSVIT ORNANDAM CVRAVIT ANNO

SALVTIS M. D. C. LXXIX.

DVM

(a) Lee cit. (c) Jov. lcc. fr.

(b) In elegiis (d, Nap. in proffett.T. 1.fag. I 19
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DVM LAPIDI TITVLVM MÆRENS GALEATIVS ADDIT

ETTRISTI CVRAT FVNERA CVM GEMITV

SI QVIS HONOSTVMVLI NON HOC TIBI NIPHE SV.PREMVM

SED PATRIÆ ET MISERO SAT MIHI MVNVS AIT.

NAE VIVIS MELIORE TVI TV PARTE LEVAMEN

LVCTUS NOS MEDIIS QVÆRIMUS IN LACRYMIS.

Egli ebbe ancora Agoſtino una cafa di campagna al di fuori

delle mura di Seffa nella porta nominata S. Lucia , la quale

dal fuo cognome chiamò Nifano , e vi compofe delle molte

opere , come fi ravvifa dalla data in effe appofta . E fin ora

fopra una fonte che fi ritrova nel giardino di una tal cafa fi leg

gono ſcolpiti in marmoi fegüenti verfi -

Najades o pulchræ pulchris egentibus ortae

Hanc lympham vobis Philotheus dedicat ille

Nec fons frigidior nufquam nec purior at vos

Vrenti vestram lympham defendite ab æšiu

Neufitiant myrti neu defit fioribus humor

- Et domino ruris viridem fervate fenestam

I quali verfi dal dottiffimo P. D. Antonmaria de Lugo della

Congregazione di Sommafca con altre notizie da noi trafmeffe

gli , vengon rapportati nelle note da efo fatte al Dizionario di

Ladvocat tradotto dalla Francefe nell' Italiana favella .

Ma non ofiante che Agostino fuffe viſſuto occupatiffimo

ora nel faticofo efercizio della fua profestione di Medico, ora

nell’affidua lettura delle Cattedre di medicina , e di filoſofia

da effo occupate, ed ora nella frequenza delle converfazioni,

pubblicò nulla di meno un gran numero di Opere , che ven

gono ancora rapportate dal Tafuri nel Tom. 2. part. I. pag.

297. della fua Storia degli Scrittori nati nel Regno di Napoli

laddove parla di Agoſtino. E queste fono -

Translatio, & Expoſitio librorum Aristotelis de Inter

pretatione Venetiis apud Ostavianum Scot. 1537.lbidem apud

ಶ್ಗm 1547. in fol. Parifiis apud Joannem de Roigny I 53I.

in fol. , - * *

Commentaria in libros Priorum Analyticorum Aristote

lìs. Neapoli 15 16. Venetiis apud Hieronymum Scot. 1549.

Venetiis apud Jun&tas 1553. in fol.

Conn

*



zo6 Memorie Istoriche

Commentaria in libros Pofferiorum Analitycorum. Pa.

rifiis apud Jacobum Kerrer 154o. Venetiis apud Octavianum

Scotum 1533. Ibidem apud eundem 1565. in fol. Ibidem apud

Jun&tas 1553. in fol.

Commentaria in osto libros Topicorum . Venetiis apud

O&tavianum Scotum 1533. Ibidem apud eundem 1555. Pari

fiis apud Jacobum Kerrer cum Textu Græco, & Latino 1542,

in fol.

Expoſitio in libros de Sophisticis Elenchis. Venetiis apud

OSłavianum Scotum I 534. Parifiis apud Joannem Roigny

154o. in fol.

Expoſitio, atque Interpetratio in tres libros Aristotelis de

Rhetorica. Venetiis 1538. in fol.

Converfio in latinum fermonem, Čſ. Expoſitio librorum

Aristotelis de Phyſico Auditu,recognit,cum Scholiis in margi

ne . Venetiis 15 19. Ibidem apud Oćłavian. Scotum 1543.Ibi

dem apud Jun&tas 1552. in fol.

Tradustio librorum quatuor de Cælo , & Mundo cum

eorundem Expºſitione . Venetiis apud Scotum 1525. lbidem

154o. Ibidem 1554. Ibidem apud Jun&tas eod. an. in fol.

Interpetrationes , Ó Commentaria , itemque Paralipo.

mena , Č, Dilucidationes in duos libros de Generatione , Ćſ

Corruptione. Venetiis apud Octavian. Scotum . 1526. lbi

dem 1 543& 155o. in fol.

In quatuor Arifìotelis libros Meteorologicos Comment.

Venetiis apud Scotum I 53I. 154o. 1547. cum ejus effigie »

& 156o. in fol. - -

Collestanea , Ó Commentaria in tres libros de Anima

Venetiis apud O&tavian. Scotum 1522. 1549. 1559. Ibidem

apud Jun&tas 1544. in fol.

Commentaria in libros Aristotelis de Phyſiognomia, ČO

de Animalium motu, Ở juventute, Ở fenestute, vita, Ở

morte &c. Venetiis apud O&tavianum Scotum 1523. Ibidem

apud Hieronymum Scotum 155o. 1559. in fol.

- Ιη ΧΙΙ.
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De falſa diluvii prognośficatione , que ex conventu

omnium Planetarum , qui in Pifcibus continget anno 1 , 24.

divulgata est = lib.III. = Neap.apud Joan.Paſquetum 15 19.

Bononiæ 152 o. in 8. - 4

De figuris Stellarum Helionoricis Neap.apud Joan. Paf.

quetum, & Dominicum Pafquetum 1526. in fol.

De veriſſimis temporum ſignis Commentarius . Venet.

apud Hieronymum Scotum 155o, in 8.

De Intellestu lib. VI. - -

De Daemonibus lib. III.Patav. 1492. Venet. 15ɔ3. Ibid.

1527. in fol.,ove fi legge nel fine . Confumatum est Patavii

1492. Venetiis autem bis impreſjum . Semel 1593. Iterum

vero longe emendatius , opera, & impenfi heredum quot

dam Domini Ostaviani Scoti Civis Modoeticenis , Ó Socio

rum 1527. die 1o. Aprilis .

De Immortalitate Animæ adverfus Petrum Pompona.

tium. Venetiis apud hæredes OSłaviani Scoti 15 18. , &

1524. in fol. *

De Infinitate primi Motoris Quæstio Venet. 15o4 in fol.

Codicillus de fenfu Agente . E questo Trattato fi trova

dentro del Comento di ſopra eſpreſſo Deftrustiones Deftru

ĉtionum .

De nofirarum calamitatum cauſſis liber. -- Completum

Gueffe 15o4.Julii XX die. Venetiis per Bonetum Locatellum

expenfis hæredum O&tavianí Scoti 15o5. in fol.

Dialestica Ludrica, Venetiis apud Alexandrum de Bur

donis 152 1. în 8.

Epitomata Rhetorica Ludrica . Venetiis per Philippum,

Pincium 152 1. in 8.

De his quæ ab optimis Principibus agenda funt libellus.

Florentiæ 152 I. în 4 Parifiis. 1645.

De regnandi peritia libri V. = Expletum Sueſſe 1522.

Neap. 1513. in 4. Parifiis 1645. in 4. |

De Rege (9 Tyranno Neap. per Evangeliftam Papien

fem 1526.

De
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|

De Pulchro Ở Amore lib. II. Romæ 153 1. Lugduni

1548. Lugduni Batavorum 1641. Parifiis 1645. in 4. In

torno al qual Trattato s’ ingannò a partito il Lellis (a), affe

rendo di effer compoſto in verfi , quando non è che in profa .

De Auguriis lib. II. Bononiæ apud hæredes Hieronymi ്

de Benediĉtis. Bafileæ apud Hervagium 1534. Marpurgi ് '

15 14., ove fu unito il trattato de Diebus Criticis , e fu anche :“ )

trafportato in lingua francefe , e publicato per Antonio Mo. ** ○し

ligno stampatore in Lione di Francia in 8., e ristampato in Pa-/** //

rigi nel 1556. in 16. |- * |

Prima pars Opuſculorum lib.V. Venetiis per Petrum de

Nicolinis impenfis O&taviani Scoti 1535. in 4. Parifiis 1645.

in 4. E contiene questa prima parte i feguenti trattati. De vera

vivendi libertate lib. II. De divitiis adJacobum filium lib. 1.

Niphani 1531. De his qui in folitudine apte vivere poſſunt

lib. t. De finctitate , Z9 profanitate. Niphani 153 1, De

mifericordia lib. I. Saeffe finis 1533. - * * * *

De Re Aulica ad Phaufinam Rheam Neap. per Jo: Anto

nium de Caneto 1534 . Parifiis 1645. in 4.

Compofe anche Agostino delle altre Opere,come è da vederlo

nel Catalogo che ne teffe il foprannominatoLellis:facendo anche

menzione del celebre Sciloppo da lui inventato, comunemente

detto da Profeſſori Sirupus Domini Augustini.E GabrielloNau

deo pubblicò una Raccolta col feguente titolo:Augustini Niphi

fua tempestate philoſophi omnium celeberrimi Opuſcula Mo.

ralia , Z9 Politica cum Gabrielis Naudeo de eodem Austore

judicio = Parifiis fumptibus Roleti le Duc Via Jacobea fub

figno Juſtitiæ 1645. in 4., ove nel principio fi legge : Privi

legium Auguffini Niphi Sueſſani Comitis Palatini .

GIOVANNI BRUNO figliuolo di Antonello, e di Livia

Datti ufciva. da una famiglia molto ragguardevole , che da ·

Roma fi trafpiantò in Seffa nel fecolo XII. Mostrò egli fin da

fuoi più teneri anni una grand’ inclinazione alle fcienze , ed

un ingegno molto perfpiace , ed atto ad apprenderle . Quin

di studiò fotto la difciplina del famofo Antonio Calcidio fuo

- Dd COITIA«

(a) Loc. cit.
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compatriotta in compagnia del celebre Nifo , e poi nelle più

rinomate Univerfità di Europa . Vi fece de mirabili pro

greffi ; ma lo studio più confacevole al ſuo genio , fu quello

della Medicina, e dell'Astrologia giudiciarià, e fermatofi in

effo , riuſcì in breve tempo un de più dotti Medici, e fami

lerati Astrologi che ne fuoi tempi fiorivano . Per una tal ca

gione lo ebbero in fomma stima i primi Signori , ed i primi

getterati di allora ; anzi pervenuta la ſua fama all orecchio

di Alfonfo II. Re di Napoli volle averlo nella fua Corte , e fi

fervì dell'opera fua , e del fuo configlio ne più ardui affari

del Regno, chiamandolo a fe con una particolar lettera ch' è

la feguente: Rex Sicilie · Giovanni nostro dilećiiſſimo defide.

deramo per alcuni buoni riſpetti avere la perfena vošira ap

preſſo di moi , G ufare l' opera vostro , che però quanto pre

što Jia poſſibile ve vogliate conferire da noi, çon ferma /peran

za , che noi farimmo coſa che reštiate fodisfatto . Datum in

Castro novo Neapolis XII. Aprilis 1494.Rex Alfonfus.Joan

mes Pontanus = a tergo Magnifico viro Joanni Bruno fideli noštro

dilesto. Confalvo di Cordova denominato il G. Capitano, che

fu Duca di Seffa, fimilmente lo ebbe molto caro ; ed in fegno

della non poca fima che di effo faceva, con privilegio fegnato

in Napoli il dì 6. Giugno 1507. , e da noi veduto, gli donò

il Castello di S. Biagio in Seffa , edificato da Carlo 1. Re di

Napoli nel 1276. , ch'egli ardentemente defiderava per poter

meglio attendere dalla fua fommità all’ offervazione degli

Astri. Morì finalmente molto vecchio nella fua Patria , la

fciando alcune Opere , le quali per la poca cura che n’eb.

bero i fuoi difcendenti andarono tutte a perderfi.

DOMIZIO figliuolo del grand’ Agostino Nifo, e di An

gela Landi , non men che 'l fuo Padre, fortì dalla natura un

ingegno molto fecondo, e perſpicace ; onde fotto la direzio

ne di quello riuſcì Poeta , ed Oratore eccellente. Nella Poe

fia latina compofe diverfe elegie , fcriffe i fatti di Aleffandro

M. , e la guerra ch’ ebbero i Francefi nel noftro Regno fotto

il comando di Mons. di Lautrech (a) ; ed avrebbe fatto cofe

maggiori

(a) Lellis T.2. in fam. Nipho,
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maggiori fe nel 1529. prima di giungere all'età di anni 26.

non fuffe fato prevenuto dalla morte . Fu fepolto nella fua

Cappella gentilizia nella Chiefa de PP. Predicatori in Seffa,

ove fi legge il feguente epitaffio .
D. O. M.

DOMITIO NYPHO MEDICI

VIXIT ANN. XXV. MENS. VI.

DIEBVS XX.

OBIIT NONIS FEBRVARII * -

ANNO MDXXIX. t .. *

AVGVSTINVS PATER

- PIISSIMO FILIO |

B. M. P. -

GIOVANNI PASCALI fu figliuolo di Girolamo, e di

Antonia Revizio. Studiò in Napoli la Medicina,e vi fu laurea

to;ma per maggiormente perfezionarfi in tale Scienza,fi trasfe

rì in Padova,ed indi in Bologna,ove empiutofi la mente di altre

nuove cognizioni alla medefima Scienza appartenenti,divenne

in breve un de migliori e più eſperti Medici di allora. Per la

qual cofa , nel mentre colà alle reiterate istanze di quel Pub

blico fi trattenne, vi efercitò la fua profeſſione con fomma fti

ma,ed onore (a) ed avrebbe avuto una di quelle Cattedre,fe avef.

fe inclinato meglio adeſercitarfi nella teorica,che nella pratica.

Ritiratofi finalmente in Napoli,vi pubblicò per mezzodelle fam

pe di Gio:Antonio Caneto nel 1534.un libro De Morbo Compofi

to,volgarmente Gallico appellato,che fu poi ristampato in Vene

zia da Giordano Zileto nel 1566.coll’aģgiunta di altri Autori,

e fi ritrova anche riftampato nel 1. Tom. pag. 19.o. della rac

colta de' trattati De Morbo Gallico . Una tal opera lo confer

mò nella ſtima de più valentuomini che in Napoli allor fiori

vano ; effendo egli generalmente amato , e ftimato da tutti ,

poichè non folo era mirabile nella fua profeffione , ma ezian

dio di molta capacità, ed avvedutezza in condurre a buon por

to ogni più ardua imprefa. Quindi nelle rivoluziòni del 1546.

fu da quel Popolo tumultuante nominato Eletto (b) , e Prin

cipal Confervatore di Napoli ; ne mancò egli di corriſpondere

* D d 2 alla

(a) Tafurifor degli ſcritton.3 par. Juiflem, del Costo T.2,pag.137. Folie

1. pag 274. ta de l'unut.Neap.png.41 Gian.T.4

(b) Koſeo Compend.stor di Nap col pag 88. - -
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alla fua carica con molta foddisfazione de fazionarj . Fu poi

un degli eccettuati nell’indulto che promulgò l'Imperadore

Carlo V. ; onde fi vide obbligato a fuggirfene in Roma, ed

a viver colà con molta cautela . Finalmente infieme con Ce

fare Mormile capo de follevati , per la fecreta intelligenza

che tenne in Roma coll' Ambaſciadore di Spagna, effendoſi ado

perato in difviare l’armata Francefe,e la Turchefca(a),che ver

fo il noſtro Regno fi era incaminata di concerto tra effo Cefare,

il Principe di Salerno e la Francia, fu ammeffo all'indulto. Ri

tiratofi allora nella Patria vi morì molto vecchio nel 1564., e

fu feppellito nella Chiefa de’PP. Agoſtiniani nella Cappella di

fua famiglia col feguente epitaffio,il quale,effendo gia ſuppref.

fa una tal Cappella , trafportato fi rinviene in altra parte di

quel Moniſtero. -

D. C). M.

HIC ILLE IOANNES PASCA LIS

QVI PER VARIOS CASVS

ET TOT DISCRIMINA RERVM

* IACTATVS

TANDEM IN PATRIA MOR.

PORTVM QVIETIS INVENIT

PANDVLFVS FRAT. GERM.

POSVIT .

A. M. D. LXIIII.

VINCENZO NIFO figliuolo del riferito Giacomo , e di

Francefca Galione, e fratello del celebre Agoſtino Nifo, nac

que in Seffa non altrimęnti che Agoſtino . Egli fortì dalla na

tura una gran vivacità , e prontezza d'ingegno non diffimile

a quella del fratello ; talmente che datofi allo ſtudio della filo

fofia , riuſcì un de’ più bravi filofofi , e nel rettamente pen

fare, e nello fpeculare . In tempo che voleva applicarfi allo

studio delle leggi (ma non già vi fi applicò, ne fece figura di ot

timo Giureconfulto , come avanza l'Autore del Governo Po

litico (b), cambiato all'improvifo penfiero vestì,l’abito religiofo

dell’Ordine Domenicano, feguendo le orme di Cipriano Nifo

fuo Zio. Quivi,dopo aver letta la Filoſofia, e la Teologia,fu lau

reato Maestro,e pafsò poi ad infegnare nelle pubbliche fcuole di

Salerno. Riuſcì anche un valente Oratore ; onde cavalcò i mi

gli ori pulpiti del Regno con foddisfazione di ognuno che l’in

- tefe .

(a) Termin io-Apolog de 3 ſeg pag.34. (b) Pag. 272.
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tefe. Carlo de Lellis (a) pretende che aveſſe composto de i mol

ti libri ; ma di effi non fappiamo darne conto, come nol fep

pe il P.Giacomo Ekard (b),ed ultimamente il Tafuri (c), fecon

do egli steſſo lo dice laddove parla del medefimo Vincenzo.

NICCOLO' GIANNETTI uſcì da una mediocre fami

glia, che dalla Terra di Mondragone, ond era originaria , in

Seffa fi era stabilita -, e perciò ne fuoi fcritti fi dà l’ aggiunto

Mondragone. Fu diſcepolo del rinomato Agostino Nifo, e col

di lui indirizzo divenne nelle fcienze filofofiche affai perit o , e

non già nelle legali, come afferma l’Autore del Governo Poli

tico (d). Quindi fece delle note all' Opera del medefimo Nifo

intitolata Destruĉžio Destirustionum Aristotelis , le quali ufci

rono alla pubblica luce in Venezia nel 15 17. per mezzo delle

fiampe di Ottaviano Scoto con tal titolo:Nicolai Janneste Mon

dragoni Civis Sueſjani annotationes , atque fupputationes in

libro deŝirustio desfrućiionum. Ad Augustinum Niphum Phi

loſophum Sueſſanum nostræ ætatis decus, Avunculum, atque

Præceptorem. Ovº è da offervarfi che chiama Agostino fuo zio

per aver' egli avuto in moglie Laudonia Cafanova figliuola

della forella di quel Filofofo chiamata Agnefe. Morì finalmen

te in Seffa in età molto avanzata , e fu feppellito nella Chiefa

de’ PP. dell'Ordine de' Predicatori, ove fi legge intorno alla

lapide fepolcrale . -

NICOLAO DE GIANNETTA PHILOSOPHO SVESSANO

FRANCISCQ V.J. D. ET DIQMEDI,PATRI

JOANNES BAPTISTA V. J. D. FILIVS P. P.

ROBERTO DI ROGGIERO fu verfatiffimo in ogni

qualur que fcienza , e precifamente nella legale , che efercitò

con molta fama , e gridoj, onde meritò effer eletto Giudice

della G. C. della Vicaria (e), e farebbe afcefo a i più alti gra

di del magistero , fe non fuffe stato prevenuto, dalla morte .

Egli ebbe in moglie Giulia di Macris (f),che gli portò in dote

ła Signoria della Ginestra feudo antico di fua cafa , il quale fu

poi Poffeduto da Niccolò fuo figliuolo, e coerede, come fi ha dal

- - - fol

(a) Tom2.pag.333 in fam.Nipho . (d) Pag.173.

(b) De friptor. Dominican. T. 2. (e) Leilis # famil. Macris f. 3.

fa g, tº 6. . Þag: 231.

(c) Lcc.cit.fag 75. (f) Lellit ibid. fag.232. :
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folenne elogio di effa Giulia rogato per Notar Giantommafo

Bove di Sefla a 24. Aprile 1533. Oltre al qual feudo postedet

te ancora questa famiglia de' Roggieri la Signoria della Gimo

la ; e Vandella di Roggiero, che fu damigella di Giovanna

II., come fi ha dal regiſtro ſegnato 1417.fol. 17., ebbe un altro

feudo , di cui difpofe nel fuo teſtamento rogato a 7 Ottobre

: 1459 per Not. Antonello di Vito di Seffa. –

FRANCESCO DI FRANCESCO era figliuolo di Pietro,

e di Eleonora de Epifcopis ; ma lafciato il proprio nome , e

cognome denominoffi Curzio.Seſja,e fotto un tal nome fi rendet

te molto benemerito della Repubblica letteraria.Fu fuo precet

tore il rinomato Agostino Nifo, come ricavafi da quel libro de

Ratione Medendi, che gli venne indritto da effo Nifo colle fe

guenti parole : Ad Curtium Selja Alumnum fuum. E con ciò

volle dargli queſto grand'Uomo un qualche fegno della stima ,

che per lui nudriva, conofcendolo di affai abilità , e molto

infervorato nello studio. Infatti nella fcuola del medefimo aven

do egli attefo alla Filoſofia, ed alla Medicina, riuſcì un dotto,

e valente Medico, ed efercitò con non poca lode la Profefſione

anche nella fua Patria; ove poi nel 1578.fu condotto dal Pubblico

coll’annua penfione di doc. 15oin vigore del legato di Marco de

Romanis. Ma nel mentre una tal carica vi efercitava, fen morì

ottagenario il dì 1o Aprile del 158o,e fu feppellito nella Chieſa

Cattedrale, ove fopra della fua tomba leggefi fcolpitoin marmo:

CVRTIO SESSA PHILOSOPHO

SVESSANO PARENTI OPTIMO -- -

LAELIVS V. J. D. ET NICOLAVS ANTONIVS

. FILIĪ PIENTISSIMI POSVERE

OBIIT A. D..MDLXXX. D.X. APRILIS

ANNO METATIS SVÆ LXXX.
( ’ 1

GALEAZZO FLORIMONTE nacque il dì 27. Aprile

1478,o qualche anno prima,da Marco,e da Antonina Castello,

in una famiglia , che poi fu delle patrizie, mutando il proprio

cognome di Ferramonte in Florimonte , come prima lo mutò

effo Galeazzo . Il celebre Agostino Nifo fu fuo Maestro , e

fotto la di lui direzione fi diede così allo ſtudio della Poetica, e

della Rettorica, come a quello della Filofofia , e della Medi

cina » in cui fu laureato. , facendo un sì gran profitto (a),

- * che

-(a) Tafuri fior. degli ferit. nati nel Reg.di Nap.T.3 part.2 pag.279.

تساهامهسو
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che fu di stupore allo steſſo fuo Maestro, non che a coloro che

lo praticavano ... Qualche tempo dopo fi applicò di propofito

alla Teologia, ed attefe ancora fervorofamente ad imparare

la perfetta lingua latina, la Greca , e l'Italiana Eloquenza,

e vi fi perfezionò a meraviglia , come ne rendono ben chiara

testimonianza le fue Opere . Il Marchefe del Vafto prevenuto

dalla fua fama , lo volle preſſo di fe , e gli diede distinto, ed

omorato luogo nella fua Corte.Ma non corriſpondendo tutto ciò

all'idee pur troppo grandi della fua mente, a girar fi diede per

tutte le Corti di Europa (a), con notare unicamente per fua

iftruzione, quanto di raro, e di pregiabile vi fcorgeva . Alla

perfine fi conduffe in Roma,ove ben presto pe'l fuo fpirito e fa

pere divenne l’oggetto della stimaye della venerazione di tutti;

ond'egli determinò di fermarfi in quella Città per tentare la fua

fortuna, e fu di un tal penfiere, abbandonata la profestione

di Medico , fi fè Sacerdote. Ne paſsò molto che Paolo III.

prevenuto dal fuo merito,lo destinò Governadore della S. Cafa

di Loreto , e nel 1543. Veſcovo di Aquino - Ma poco dopo

gli convenne ritornare in Roma, per averlo eletto quel Pon

tefice un de quattro Giudici del Concilio di Trehto: elezio

ne , che punto non defraudò la comune afpettativa ; poiche

in tutte le difpute, e controverfie nelle materie de Dogmi , e

nella riforma de Costumi , faggio fempremai egli diede del

fommo fuo Zelo, e della fua Dottrina , riportandone da quel

la gloriofa: Affemblea continue lodi , come fen parla ne

gli atti del medefimo Concilio. E perciò Giulio III. fủcceſfore

de l’anzidetto Pontefice,rifoluto di altamente premiarlo,lo creò

per al ora Segretario de Brevi (b), ed in appreſſo lo trasferì

dalla Chiefa di Aquino a questa di Seffa a’2 2 Ottobre 1552.per

la raffegna che a lui ne fece il Cardinal Tiberio Criſpo , Indi

Paolo IV. avendo in penfiere di riformar la fua, Corte; e ben 3

confäpevole della di lui virtù, ed efemplarità , lo richiamò .

a tal oggetto in Roma;e nella fine di Gennaro dell’anno 1556

avendo eretta una Congregazione in cui erano 24 Cardinali; i

45. Prelati, ed altre perfone letterate divife in tre clasti , in

ciafcheduna delle quali erano otto Cardinali, quindici Prela
- ti ;

(a) Tafuri loc. cit. (5) Paitain Jul III.  ່ ່
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tijed altri al numero di cinquanta, egli nella prima Congrega

zione della I.Claffe tenuta a’ 26. Marzo innanzi al Card. Bellai

Decano del Collegio, intrepidamente fostenne,come riferifce il

Sarpi (a): che non folje lecito in nifjun modo, e con niſjuna con

dizione per l' tifo della potešià /pirituale, il pigliar denari an

corche non per prezzo, ma per altro riſpetto; e che affcluta--

mentefoljefimonia detestabile così il dare , come il ricevere,

non potendo few/ar pretesto di qualſifia forte; e la fua fu una

delle tre oppinioni, in cui era diviſa quell' Affemblea . Nè

folamente in tal riforma fu egli impiegato ; ma eziandio fu

dalla S. S. inearicato di altri rilevanti affari , ne quali fi por

tò con fomma foddisfazione di tutti, non che dcl Pontefice stef.

fo. Finalmente rinunciò a tutti quegli onorati poſti, che in

Roma occupava,per condurfi a rivedere il fuo Gregge, e la fua

Patria , come ardentemente defiderava . Ma non guari dopo

vi lafciò la fua ſpoglia mortale di anni 89 nel 1567., ovvero

qualche anno prima , come lo divifammo nel Cap. IX,

del lib. 1., univerfalmente compianto da’ fuoi Concittadini ,

e dalla Corte fteffa di Roma . Fu feppellito il fuo cadavere

nella Chiefa Cattedrale, ove gli fu eretto il feguente marmo .

GALEATIO, FLORIMONTIO

SVESSANORVM PONTIFICI

? - - - - - - SVMMAE PROBITATIS *

. . . ET DOCTRINAE VIRO :,: ;"

|- , PATRIAE, ET PAVPERVM PATRI , , , º r ~

ČRfS’rfĂNĂÈ ÞïÉTÁffs ? - -

. . ** AD VETEREM NORMAM RESTITVTORI * 4.

CVIVS POST ANNOS LXXXIX. *

IMMATVRA OMNIBVS MORS . . .
VISA EST » .

... . . . . . SENATVS POPVLVSQVE SVESSANVS

* * LVCTV PVBLICO ISSIMI . "

|- ! . . . . . . POSVERE. . . . ! -

Egli non folo fu cagione, che Monfignor Giovanni della

Cafa componeffe il fuo Galateo(b),così dal nome di effoGaleaz

zo intitolandolo, e che Girolamo Muzio fcriveſſe contro ad al

cune prediche dello sfratato Bernardino Occhino, ma compo

fe ancora le feguenti opere . . . . . , o C . |

, , ; * * · · · · * * |- .. " . Ragio- .

..(a) Stor del Concilio di Trent, . (a) Tafuri Ibid. . . . . . . . .

lib.V.pag.467, - ----
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Ragionamenti di Galeazzo Florimonte. Veſcovo di Selja

fopra l'Etica d'Ariftotile · Venezia per Plinio Pietra Santa

1554. in 4.: Ivi per Domenico Nicolini 1567. in 4.

Varj fermomi di S. Agoſtina , e di altri Cattolici , ed

antichi Dottori utili alla falute dell’Anime , melji infieme, e

fatti volgari de Monfignor Galeazzo Veſcovo di Selja lib. 1.

Venezia presto il Giolito 1556.in4.. Ivi preſſo il Giolito 1567.

Ivi preſſo il Sanfovino 1568. in 4.

Seconda parte de Sermoni di S. Agºstino, Grifftomo,

Bernardo , e Bafilio tradotti in volgare da Monfignor Galeaz

zo Florimonte Veſcovo di Seſja con alcune Qmelie del medefi

mo. Venezia per Girolamo Scotto 1564. in 4. - "

- Letterea parecchi Principi, ed illuſtri Perſonaggi fam-

pate in diverſe raccolte · · · - . . . . . .

Sonetto in Lode di D. Giovanna Caffriota. Raccolto da

Gio: Mario Crefcimbeni nel vol.2 par. 2, de Comentarjintor

no all'istoria della volgar Poefia . . . . . . :

..., ASCANIO TESTA figliuolo di Giambattiſta, e di Beatrice

Morelli nobile Cofentina, nacque in Seffa nell’ anno 153o. Fu

egli d'ingegno molto perfpicace,ed acuto,e mostrò fin da primi

anni della fua età un estremo piacere per le lettere, coltivan

dole con indefeffa applicazione . Pervenuto poi negli anni

dell'adoleſcenza maggiormente impegnoffi a divenir dotto,

stimolato dalla fama del celebre Agostino Nifo fuo concittadino.

I di lui parenti non mancarono di fecondare il fuo genio,invian

dolo nelle più celebriUniverfità per compiere i fupi studj.Egli fi

redette abiliſſimo alla Filoſofia,edalla Teologia,dando alle ſtam

pe due trattati (a), l’uno de Æternitate Mundi, e l’altro de loco

Animae postmortem.Ma per la fua grande e continua applica

zione, divenuto cagionevole, a’ 14. Luglio ř559. con indicibil

dolore de fuoi Parenti , e Concittadini morì nel fiore della fua

età nella propria Patria, ove fi era ritirato per ricuperare la per

duta falute. Fu feppellito in una fua Cappella gentilizia nel

la Chiefa de’ PP.di S. Franceſco, ed ivi gli fu eretto il feguen

të marmo . . . . E e . . . . . ..... D. O.

(a) Gio: Battista Testa Cronolog. della famigl.del Tufo pag. 44 -
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* ' ASCANIO TESTA SVESSANO * -

PHILOSOPHO ACVTISSIMO * * *

VIXIT AN.XXV. DIES XXVII.

OBIIT PRIDIE IDVS IVLII M. D. LIX. ' "

IO: BAPTISTA PATER

PIISSIMO FILIO

B. M. P. -

ET SEPVLCHRVM A MAIORIBVS

M. CCCCXC. CONSTRVCTVM

NVNC EIVS PROPTER OBITUM

INSTAVRAVIT - - -

NYPHVS ARISTOTILEM SENIORIBVS ATTIGIT ANNIS

AT IVVENIS FAMA NON FVIT ISTE MINOR .

Ed all'incontro di questa Iſcrizione,in un altro marmo fi legge.
IN ASCANII TESTAE PHILOSOPHI -

TVMVLVM

E SOPHIÆ PHARETRA TELA INTER ACVTA TRAHENTES

MILITIAE FVLGVR PALLADIS ILLE EVIT, , -

MIGRAVITQVE FERENS VICTRICIS GERMINA PALMİE

AD SVPEROS ಸ್ಧ! §ಡ್ಗಿ* MAGNA SVÉ

FABIO NIFO nacque da Giacomo dottiffimo Giureconfulto

figliuolo del celebre Agostino,e da Iſabella Vaccaro di famiglia

nobile,e patrizia . Sorti egli dalla matura un ingegno molto vi

vace, e focofo, nè mancò di coltívarlo coi laboriofi ſtudj della

Filofofia, della Teologia,della Medicina, e della Mattematica

così in Napoli, come in Roma, ed in Bologna · Portatofi final

mente in Padova, ed ivi fattofi conofcere per Uomo di raro ta

lento, ebbe la feconda Cattedra di Medicina dopo Niccolò

Curzio nel 1575. (a). Nondimeno perche ficcome era dotto,al

trettanto era di torbida mente , ed inquieta, onde da per tutto

procacciofsi degl'inimici, venne in quella Città accufato di Lu

teraniſmo, e quindi fu in duro carcere rinchiufo. Ma dopo po

chi mefi fcappato via coll’ ajuto di alcuni Alemani (b), fi ritirò

in Vienna di Auftria, ed indi in Inghilterra.Colà avendo incon

trato delle nuove difgrazie,con egual fortuna fi ricoverò in O.

Ianda preſſo del Sergente Maggiore Ernando Nifo difcendente

da Giovanni zio del grand’Agoſtino, che da Seffa ivi fi era fa

bilito, e vi terminò i fuoi giorni. Naudeo nel ſuo giudizio po

fto

(a) Ans. Riccobono de Gymnaf (b) Bayle in art.Nițbus.

Patav.lib.3.

4
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sto avanti agli Opuſcoli Morali di effo Agostinopensò ch'egli

ritiratofi ne’Paefi Baffi di Spagna ivi abjuraffe, e che maritan

dofi ebbe Ferdinando Nifo. Moreri ciocchè Naudeo fofpetta,

lo da per cofa certa; non pertanto, il vero fi è, che effo Fabio

morì ſenza fucceſſione, e Ferdinando non già di lui , ma

fu figliuolo di Girolamo nato dal riferito Ernando, e da Maria

Naen fua moglie. Stampò egli nel 1559. in Parigi Proæmium

Mathematicum (a) dedicandolo a Giovanni Cavalcante Avo

materno di Pietro,Aleffandro, ed Alberto del Beni fuoi difce

oli . -

Р CESARE FERRANTE uſciva da una famiglia, ch'era di

quelle che compongono in Seffa il ceto de’Mediani.Suo Padre

chiamavafi Ferdinando, e Beatrice Puccio la fua madre . Fù

destinato da’ſuoi Parenti al Sacerdozio,e quindi applicatofi agli

studj che fon proprj di coloro, che per una tal via s'incammi

nano, ed ajutato dalla felicità del fuo ingegno, che era in lui

ammirabile, riuſcì dottiffimo Filofofo, Teologo, e Moralista ;

onde confeguì la laurea Teologale în Roma . Fu verfa

tiffimo ancora nell’intelligenza de facri libri, effendofi dato

per ben’intendergli allo studio delle lingue con affai gran pro

fitto. Galeazzo Florimonte allora Veſcovo di Seffa , che ben

conofceva la dottrina, e la prudenza di un sì grand'Uomo ,

lo inviò in fuo luogo ad afliftere al Concilio convocato in

Trento, ov’egli non mancò di fare una luminofa comparfa ,

facendofi da que’ Padri non men amare, che ammirare per la

fua virtù . A i 27.di Decembre 1561.(b) recitò in prefenza de'

medefimi PP.una Orazione,di cui fi ha memoria in un picciolo

Opuſcolo íntitolato: Index: Orationum, Ó Concionum habita

rum ad Patres Concilii Tridentini fub Pio IV.Pont. Max.stam

pato in Brefcia nel 1562., e vi fi nota con queste parole: De

cember 27.R.Cæſar Ferrantius infesto S.Joannis.Anche la stef

fa Orazione fu pubblicata col feguente titolo . Oratio ad Pa

tres Concilii Tridentini habita infesto divi Joannis Apostoli,

Е е 2 29

a) Bayle loc.cit. * * i lib. 7, cat.4. i Bibliot.岛號。 Istor.degli ſcritt.nati nel ';;ಶ್ಲಿ? сар 4.Toffi Bibliot.,

Regedi Napol.T.3.P.3.pag.345.Ange- -



22 о *: : Memorie Istoriche ... N. . .

Č Evangeliste anno a Christo nato 156 1= Brixiæ apud Da

mianum Tùrlianum 1562. in 4. La Corte di Re ma talmente

fi tenne di lui foddisfatta, che nel 1569. gli conferì la Veſcovil

Chiefa di Termoli, ch’egli reffe fin’ agli ultimi periodi di fua

vita con molta prudenza, e giudizio; laſciando la fua ſpoglia

mortale con fama di fantità , fenz’ aver gammai pretermeffo

di benificare la fua Patria in varie occafioni . . . :: |

• FABIO PASCALI , nacque da Pandolfo celeberrimo Giu

reconfulto e da Laudonia Guido. Egli fece i fuoi ſtudj in Na

poli, e particolarmente appigliofii a quello delle leggi, e vi fu

laureato. Efercitò poi l’Avvocazione con fama di ottimo , non

men che di leale Profeſſore; onde fu eletto Giudice della G.C.

della Vicaria, e fotto il governo dei Vicere Conte di Miranda,

Conte di Olivares,e Conte di Lemos fostenne la nobil carica di

CommeſJario di Campagna,e vi fi difimpegnò molto bene,ester

minando dell'in tutto i Malviventi , che infestavano le pubbli

cheftrade. Morì alla perfine in Seffa nel mentre efercitava una

tal carica, e fu feppellito nella ſua gentilizia Cappella dentro

la Chiefa de’ PP, Agoſtiniani , ove fin’ora fi vede fcolpito in

marmo con tale ifcrizione a piedis, e 2 : ·

D. Ο. M. . . .

FABIO PASCALI I. C.PATRIT.SVESS. QVI OB SVMMAM

VI TÆ INTEGR. ANIMIQVE PRÆSTANT.

. . . . . . , ADVERSVS SICARIOS EXVLES

MIRANDE OLIVARENS LEMENSIVMQVE COMITIBVS .

, : NEAPOLI TAN, PROREGIBVS CVM IMPERIO MISSVS --

- - -
VIAS ANTEA ,, . . .

CONTINVIS EXCVRSIONIBUS ET LATRÓCINIIS INFESTAS

- · SVMMA VIGILIA PACATAS REDDIDIT : ·

TANDEM POST PVBLICAM QVIETEM PARTAM , !

. . . . CVM PATRIA DE QVA_OPT:MERIT.FVERAT * ,

AC BONIS OMNIBVS LACRIM. EODEM CVM MVNERE .

. .; ~-- : QVINQVAGENAR. DIEM SVVM OBIISSET \ -e, ts, i

- ET LIVIA SOROR MER.ANIMO PP. AN. D. M.D.C.I.. *

GIAMBATTISTA TESTA famofo Dottor di léggina

to del 1571, da Lucantonio fratello del celebre Afcanio,di cui

già parlămmo,e da Beatrice del Tufo, pubblicò = Cronologia

della illustriſſima famiglia del Tufo = Neapoli apud Domini

cum Maccaranum 1627. in 4. , , ' '

. - - LU.

4. . .
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ºs, -- LUCIO SACCO, di cui fa menzione anche il Toppi (a),

pubblicò la Storia della medefima Città di Sefala prima volta

stampata in Napoli per Lazaro Scoriggio in 8.’, e la feconda

parimente in Napoli per Ottavio Beltrano 164o.in 4.: = ·

GIACOMO PASSARETTI fcrifie : Le rivoluzioni del.

la Città di Selja nell'anno 1647. divife in tre libri; de quali

ognuno comprende tre meſi di tutte le cofe fuccedute in eſſa

. Čittà, ed in altri luoghi da Gaeta infino a Capoa : e quest'

opera Mf. preſſo di noi fi conferva : . " " , " -- . . . . .,

-
FRANCESCO della nobil famiglia Paſcali figliųolo di

Scipione,e di Vittoria Aranda, fu Sacerdote, e Canonico della

Cattedrale; ma poi per perfezionarfi, abbandonato il Mondo »

entrò nella Religione Cappuccina . Divenne in quella, ficco

me avvifa il Toppi (b), un infigne Oratore, facendofi fenti

re da i priml Pulpiti d'Italia; ed anche aſcefe pe'l fuo meris

to a i posti più distinti della medefima Religione. . . . . . . ,

FULGENTIO PASSARETTI Agostiniano della Con

gregazionę di S.Giovanni a Carbonara, fiorì nella metà del paf,

fato fecolo, e compoſe un trattato contra Lafores divifo in due

libri: L'E/pºfizione latina delle Regole di $. Agosting : L'efpo

fizione parimente larina degli avvertimenti lafciati da S. Tòm=

mafo di Villanova, e molt’Epistole familiari; ima queste opere

furon da effo, al riferir del Toppi (a), date alle framme per la

fua umilta,giudicando il fuo nome indegno delle ſtampe. E fol

tanto, come foggingne il citatoToppi, confervava lefeguen

ti= Cronišforia Carbonaria diviſa ini 3. parti, ove nella prima:

difeọrreva della fondazione del Convento di S.GiovanniaCar

bonara capo di tutta la Congregazione,colla ferie di tutte le co

fe occorfe, e di chi l'aveva governata dal principio ßh a ſuoi

tempi : nella feconda trattava della fondazione di tutti i

Conventi a quella fottoposti , e nella terza di tutti i Sog

getti infigni in Santità , e nelle lettere , che ha prodotto la

medefima Congregazione = Bullarium Congregationis Carbo

nariae,ove erano notate molte Bolle,e Privilegj tanto Pontificj,

U12 [] -

Neapol.pag.195. (c) BiNgpಫಿύο,
(a)

(5) Loo.citφαg.94,
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quanto Regj,e di altri Principi,conceduti alla Congregazione,ed

a’ Conventi fuddetti,e vi erano anche anneffe alcune Bolle tra

laſciate dal Maestro Lorenzo d'Empoli,e l’altre ufcíte dopo di

lui = Un formolario di Patenti per ufo, e comodità de Vica

rj Generali della steffa Congregazione,con delle varie non men

dotte , che rimarchevoli note, e con un trattato nel fine

per l’efame de Confeffori,fatto in dialogo inter Epifcopum in

serrogantem, Čº Sacerdotem reſpondentem= Miſcellanea Paf.

faretti = Bibliotheca Eremítana, &c.

ANTONIO GRILLO fu buon Teologo, Poeta,ed Ora

tore per quanto comportava il fuo tempo;onde fi ha di lui:Pa

negirici nelli festivi applaufi dell'immacolata Concezzione di

M.V. recitati nel duomo della fedeliſſima Città di Seſja dari.

gnori Canonici D. Lelio Ricca Scales Napolitano, e D.Antonio

Grillo SelJano: Napoli per Gio: Franceſco Paci 1662.. Ed un

volume di Poefie Mf.

-- > FRANCESCANTONIO VERRENGIA compofe

un libro di Rettorica, che fu pubblicato in Napoli nel 17 I 2.

per Franceſco Laino în 12. -

- GIAMBATTISTA GIGLľ stampò = La fienza

Univerfale contenuta nelli dodici libri dell'Eneida di Virgilio.

Napoli per Steffano Abbate 1743. tom.3.in 4.

* FILIPPO DE FORTIS pubblicò = Governo Politi

co. Napoli per Domenico Roffelli 1755. in 4.

FRANCESCO CODELLA per la fua dottrina, e valo.

re nella facoltà legale fu nel paffato governo Alemano eletto

Giudice desta G.C. della Vicaria ; ma egli con fingolar mode

stia ricusò un tant'onore, come fi ricava dal feguente epitaffio

erettogli nella ſua Cappella entro la Chiefa de’PP.Predicatori,

ром.



- Di
-

323
Aurunca, e புே Lib.II. Cap V.

*: - D. - M.

· · · · · " FRANCISCO CODELLA ŠVESSANO
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ಸಿಹಿಹಿಸ್ಡಿಸಿಸಿ -

惡為器 ?&#rvnis Tvrandisאr|

ET IN CAVSSIS JVSTA LANCE JVDICANDIS

. . . . . \, - , , ITA INCLARVIT *

VT JVDEX MAGNE蕊 MERVERIT RENVNCIARI

SED MAGNO MODERATIONIS EXEMPLO

. ...TANTO SE ABDICAVIT HONORE

XAVERIVS SERSALEاک***•

* EJVS IN V. J. DOCTRINA ALVMINVS -

ourvtⓞ5cc.v
"AEiriwகங்.&cty: , ,

NELLEARMI,ENEGLIORDINI DICAVALLERIA.

---- ATTORE rammentato da Virgilio allor che parlando

di Turno diffe (a). |- , , , , -

* - Eocin quae in mediis ingenti adnixa columnae

Ædibus adštabat, validam vi corripit hastam,

Astoris Auruneifpolium, quaſſatque trementem

Vociferans : Nunc o nunquam frustata vocatus

Hafa meas, nunc tempus adeff : te maximus Astor,

Te Turni nunc dextra gerit.

E fecondo vuole il fuddetto Poeta, valorofamente pugnò con .

quello. Ma di qual Città degli Aurunei egli fuffe, cioè di Au

runca,o di Seffa, ch'erano di questa gente le più note Città,co-i

me dicemmo nel Cap. II. del Lib I., non fi rileva dagli addotti

verfi . Se però attender fi dovefe a quelle parole del Capac- -

cio : (b) Non afpermenda illustrium horam Sueſſanorum

Civium memoria Astoris maximi viri , qui cum Turno º

conflixit, de quo Virgilius, bifognerebbe confeffare, che fu di

Seffa. Ad ogni modo non avendolo efpresto il Poeta, non è fi

curo il deciderlo.

MASSICO, forfe così detto dal monte di tal nome, fu

- - uno ".

(a) Æneid. 12. (b) Histor.м:ம்.fag. 624.

4
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go.La qual Memoria ritrovoffi col fuo cadavere nella Chiefa

dell’A. G. P. di Brindifi,come fi legge in un Atteſtato di quella

Città in data de 29. Decembre 1666. E questa Scrittura, da

Noi letta , al prefente fi conferva dagli eredi di Pietro di

Lorenzo infieme colla mentovata Medaglia .

BONAVENTURA TAGLIACOZZO di famiglia pa

trizia , come fi dirà nel catalogo delle famiglie, fu Signore

di Tagliacozzo,e di altri luoghi. Ritrovafi offerire al Re Gu

glielmo il Buono XIV. foldati , e XXVIII. ferven

ti per l’armata da inviarfi in Levante contra Saladino Re

de Saracini , effendo ſcritto nel registro di Carlo l'Illu

stre fegn. 1322. lit. A. fol. 2525. a. t. = Bonaventura de

Tagliacotio tenet a domino Rege Tallacotium , quod ſicut di

acit ef feudum quatuor militum ; ĆF medietatem Castelli

de flumine , Ğ quintam partem de Pereto in Garzoli ,

Ở quintam partem de Podio in Marfi , Z9 quintam par

tem de Tramonto, quod ſicut dixit est feudum trium mi

Mitum , Č, cum augumento funt milites ſeptem. Una inter

feudum, Z3 augumentum obtulit milites quatuordecim , Z9

Servientes vigintiosto . - , . ,

GIOVANNI DI PAOLO per la riferita; cagione of.

ferifce allo steſſo Reynon che un foldato per l’obbligo del fuo

feudo, ma la fua medefima perfona; leggendofi nel regift. fud

detto lit. Afol. 45. :Joannes de Paolo ficut dixit Ebolus Ca

merarius tenet pauperem feudum unius militis , Z9 cum au

gumento obtulit fe ipfum. La qual offerta facevafi da coſtoro,

perche, fecondo narra il Sanfovino (a), dal tempo dell'Impe

rador Federico fu costume nel Regno, che il Re concedeva

Terre , e Castella con carico che per ogni Terra che fuſje di

rendita di ducento ducati , il Barone fi obbligava a fervire a

fue fpefe in tempo di guerra per lo ſpazio di quattro meſi con

uno huomo di arme: efi taljava il numero degli huomini d'ar

mefecondo la grandezza della Terra. Ma i Re di cafa di Ara

gona convertirono poi cotal fervitio in danari , e fi chiama

prefe nte l’Adoa . |

1ERVEO

(a) Famig:Illust. d'Italia, ne Co- fianzipag.451. -
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- conceduto tra l'altre cofe , l’onorevol pregio di fervirfi nella

Curia,nel Foro, e negli fpettacoli della fedia detta da Latini

Bifellium (a) , e di poter condurre nella fua Cafa un dito di

acqua da quella del Pubblico. Anzi per li fuoi meriti fu am

mesto gratuitamente Tizio Crefimo fuo figliuolo all’ onore

del Decurionato;che fe non per prezzo, o per altro riguardo

* non fi otteneva (b). * -"

L. MAMILIANO LICINIANO, che per avere con

molta probità efercitato tutti gli Ufficj nella fua Patria,gli fu

eretta una nobile flatua, come fi ricava da un marmo da Noi

trafcritto nel citato Cap.

CLIEURIO TRANQUILLIO fu Uomo d'alto affa

re,e non poco benemerito dell’Ordine de Nobili,o fieno Decu

rioni della fua Patria ; onde da medefimi venne onorato con

un marmo , da Noi anche addotto nel precedente Cap. Ma

non fappiamo dar conto fe in un tal marmo lo appellan Con

folare , per effere stato Confolare della Campania, o in al

" cuna dell'altre Provincie Confolari, o perchè fu Confolo defi

gnato, o ammefo fra? Confolari, o veramente perche fu Con

folo; che febben non fi legge il fuo nome ne Fafti , non

è, che non aveſſe potuto effer tale. Imperocchè ne' tempi

dell’Imperio eran foliti di dar gl’ Imperadori a loro amici il

Confolato per due mefi,ed ancora per più poco tempo per far

gli partecipi di un tant’onore,come fi ha da Dione (c),e da Ta

cito (d); e Lampridio (e) narra che fotto Commodo furon

fatti in un anno XXV. Confoli . Ma non fi notava ne Fasti

fe non il nome di coloro, ch’erano eletti nelle calende di Gen

* najo, e fi chiamavan Confoli ordinarj , perchè allora era il

tempo ſtabilito alla loro elezione . * ----

' GIO: ANGELO DE LAURENZIO fu Cavaliere dì

S. Gio:Gero folimitano, e Caftellano di Rodi nell’anno 1 1 1o,

fecondo rilevafi da una Medaglia di Argento , in cui

fon impreste le fue armi, e vi fi ravvifa il nome , e l’ impie
• • • • • • • • • • • • F f - gO - ,

(a) Vid.Chimentell.de honore Bifelli. (c) Histor.lib.48. -

(b) Mazochi Amthit. Campan, pag. (d) Histor lib. 1.

157.“ . . (e) In Commodi vita .
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propriamente viendettaC alenum,come avvertì il diligeħtiffi

mo Pellegrino (a), effendo proprio di Calvi Cales , e Cale

num, e di Carinola Calinium, e Carinulum, fu nel fuo tempo

un Soldato affai prode; ed incontro al Seggio di S. Matteo fi

vede ancor oggi la fuà ſtatua di marmo con una ifcrizione a

piedi, che fu da Noi traferitta nel Cap. III. di questo Lib. - 4

-- GIO: GIACOMO-BRUNO afcendente di quel Giovan--

ni, di cui già parlammb,fu valorofiffimo nel mestier dell'armi, .

e fervì con molta fedeltà il Re Carlo I. Il perchè fu dal mede

fimoRe promoffo avarjufficj,e dopo di averlo inviato fuo Vi

cario in Arles nella Provenza , lo mandò ancora in Marfiglia

perfuo Vicario, come ficavast dållé lettere patentali nel re

gift fegn.1 272 lit.Dfol 57.aita, ivi leggendofi, Çum nos de fi->

de , prudentia ,pić9 legalitate Jo: Jacobi » Bruni de Sueſſa mi--

litis'. ..... qui nunc es#Vicarius Arleatis, de qua laudabile te

štimonium Curia nośfra recepit, plenarie confidentes , ipfum,

Vicarium nostrum in Civitate Maxiliæ pro præfenti anno

duxerimus statuendum, fidelitati vesire .... quatenus eidem.

militi tanquam Vicaria mostra in Civitate Maxilie per no

Áfram excellentiam ordinato; in omnibus, quæ ad fuum fpe

&łant officium , pareatis devote : , Ć'efficaciter intendatis

Øc.Datum Melfi.e 28.menſis Augusti XIII. Inditionis 1 272

• GUGLIELMO DE MARTINI per la fua probità ed

efperienza militare fu deſtinato dal Re Carlo I.Inquifitore Pro

vinciale degli Ufficiali di Abruzzo, come fi vedes nel regift.

fegn. 1275. lit. Byfol.69. i ', : , , , , , : „" ;

.GASPARO COCCARO fi rendette affai chiaro nella mili.

zia ful principio del fecolo XIV;e perciò da Giovan Galeazzo

Vifconte Signor di Milano fu eletto Generale del fuo efercito.

R : ROBERTO,RICCARBO,e GIOVANNI COMESTA

BOLO defcritti fi rimvengono tra gli altri Baroni,che perordi

éédelRe Roberto comparvero in mðſtrá colle loro armij e ca- -

velli per difeſa del Regno,come nel fafc. 92 fol. 176an. 13 15;

GIOVANNI DI ARREELO få di molto grido nel

mestier dell'armi,tantoche numerato filegge tra Baroni, che

- () . . . e i H |- col

(a) larடில் . i.e. (.)
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col Duca di Calabria partirono per la guerra di Sicilia, come

fi há nel registro fegnato: 1325., e 1326. lit. O. fol. 88. e 89.

s : FRANCESCO DE MARTINI pe'l fuo fperimenta

to valore fu eletto dal Re Roberto per Capitano di Cavalli

nelle parti del Piemonte in Lombardia, fecondo leggefi nel

regist. del 1331.e 1332. lit. C. fol. 1o1, a t. - -

BALDASSARRO DATTI fu Sinifcalco del Duca di

Calabria, e dal Re Roberto per li fuoi fervigj a prò di lui, e

del medefimo Duca,e per effere andato per effo Re Ambaſcia

dore al Sommo Pontefice , ebbe annue on.4o. fopra l’entrate

feudali del Regno, come fi ha dal regiſtro del 1337fol.3 1.

BARTOLOMMEO VITALE confeguì non poca stima

nelle armi fotto il Regno del Re Roberto,e della Regina Gio

vanna 1. Il perchè lo destinò effa Regina fuo Cameriere, con

cedendogli in dono lą ſcafa del Garigliano, fecondo costa dal

regist. dell’anno 1345. lit. A. fol. 17. a t. Area fegnat. H.

fcritt. /egn.226. maz. 32. Egli era difcendente, come fi cre

de , da Raimondo Vitale , che da Digna Città della Pro

venza paſsò in Napoli, con Carlo l. di Angiò , e forto il me

defimo. Rè fu Marefciallo, conforme leggefi nel regist. fegna

to 1 269. lit. B. fol. 87. - ,v . . . . . -

- PIETRO VITALE fratello dell’anzidetto Bartolom

meo, fu altresì valorofo Guerriero, e nel regist. della Regina

Giovanna 1.feg ato 1345 e 1346. lit. B fol. 135.vien chiama

to Eques Scutiferus.: -, . . . . . . v : : : : -

. . . GUGLIELMO DE MARTINĮ , fu parimente addetto

alla Milizia, e trovafi nominato Eques Scutiferus nel fafe,

96. il primofol. 23 an. 1346. , ' : ) i G , !

: RENZO GATTOLA, la cui famiglia fi ritrova da

Gaeta trapiantata in Seffa fin dal fecolo XII., dopo di aver

rendutocol fuocoraggio importanti fervigj al Re Ladislao nel

mentre i Baroni del Regno lo travagliavano,fu fatto Governa

dore di Terranova,e della Rocca d’Afpro nel Principato Citra

leggendoti nel regist. fegn. 1494. fol., 177, a t. Vir nobilis

Betulus Gattola de Gaeta Castellanus , Z9 Capitaneus Mon

zis Leonis , Č, Rentius Gattola de Sueſſa Capitaneus Terræ
*

*
|- |-

|

۔ان::،ع-ن.وو،ةم--. c * поvӕ, ،
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de particolari fegni della stima, che per effo nudriva, adottan

dolo nella famiglia Medici, e concedendogli le infegne del fuo

cafato, come il tutto fi rileva dalle molte Scrittore del mede

fimo Datti , che fi confervano in cafa de'Signori di Tranfo.

* ... F. NICCOLO”, Dļ BONA, fu - eziandio Cavaliere Ge

rofolimitano, e fen'ha indubitabil documento dal folenne Elo

gio di Giovanni fuo Padre rogato a 15. Settembre 148o per

Not. Tommafo Floradafa di Seffa ; ivi leggendofi, ch'effo

Giovanni lo fa fuo coerede , e lo chiama: venerabilem , ČI

religiofum uirum Nicolaum Ordinis Hierofolymitani . . . .

GIAN.ANTONIO NIFO, nominato laddove del ce

Hebre Agostino Nifo fuo afcendente parlammo, fu Cavaliere

“Gerofolimitano. Il che rilevafi eziandio da una Bolla, da noi

letta , in data de 2o Decembre 1513, colla quale il G.

Maestro della Religione Fabrizio del Carretto gli concede

Perceptoriam F. Joannis Urbarum Prioratus Lombardiae.

Egli non mancò di fegnalarfi nelle fue carovane,e fpecialmen

'te in tutto il tempo che durò l’affedio posto a Rodi da Solima

no Re de Turchi nel 152 2 : laſciando poi di vivere in Can

dia , ove , dopo che quell’lfola pervenne in poter de Tur

chi , fi era ritirato . . . . º. |- -

TOMMASO DATTI nipote del gia nominato F. Gia

nantonio Datti fu altresì Cavaliere di S. Giovanni Gerofolimi

tano, e fi portò con molto valore in varj cimenti contra l’ar

mi Ottamane. Alla perfine dopo fei mefi di ostinata oppugna

zione, e di validiffima difeſa, effendofi i Turchi impadroniti

di Rodi, da colà , ove egli diede fufficienti pruove del fuo

coraggio, fi trasferì in Candia cogli altri Cavalieri della Re

ligione ; ed indi portatofi in Italia , paſsò a miglior vita

nella fua Patria . ' -

GIULIO TESTA era nel 15 25 Capitano di una Com

pagnia di Fanti fotto il comando del Marchefe di Peſcara (a),

e fi ritrovò nella rotta de Francefi a Pavia . Servì ancora nel

la difeſa del Regno contra l'invafione di Lautrech nel 1527,

е 1 528(e) Giambattifts Tefta cron. della famig. del Tufopag.狮 J
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e 1528,e nella guerra di Ungheria contra del Turco.Alla per

fine in Tunifi glorioſamente combattendo nell'efpugnazio

ne della Goletta morì l'anno 1534. alla prefenza dell'Impera

dore Carlo V. col Conte di Sarno fuo Colonnello » e con altri

valorofi Capitani .

PIETRO DI ALTISSIMA in qualità di Capitano di

Fanti militò ancora nell'Ungheria contra del Turco nell’ an

no 1531. con nota di prode e valorofo.

GIANFRANCESCO DI TRANSO fu parimente Ca

pitano di Cavalli nell’efercito dell'Imperadore Carlo V.

IL CONTE CAMILLO DA SESSA fu Luogotenen

te di Cefare Fregofo Capitano Francefe , e nel 1541 con lui,

e con Antonio Rincone, che andava Ambaſciadore di France

fco I. Re di Francia a Solimano Signor de Turchi, fi ritrovò

in una barca fulla bocca del Tefino , ove per una imbofcata

degli Spagnuoli restarono coloro uccifi, ed egli fu falvato,econ

dotto prigioniere, come narra il Giovio(a), nel Caſtello di Cre

mona.Ma il Campana (b) afferiſce, che fu menato prigioniere

in Pavia, e di là fecretamente nel Caftello di Milano : avendo

il Fregofo,e 'l Rincone,prima che tutto ciò avvenifle , riman

date in Torino, ond eran partiti, al Vicere Guglielmo Bel

lai di Langè, le lettere, e le fcritture più importanti pe'l Con

te Pier Gentile da Seffa nipote di effo Camillo, chieſte dal

medefimo Bellai ful fofpetto, che fi aveva di qualche forprefa

de nemici. |

IL CONTE MASSIMANTONIO DA SESSA fu pa

rimente uno de' valorofi Capitani di Francefco I. , e tra le

altre fue militati azioni riacquiſtò nel 1542 Carignano nei

Piemonte, che poco prima era stato forpreſo dagl' Imperiali

(c), e nel 1543 con molto coraggio fi portò nell'impreſa di

Landrefy (d).

NICCOLO LUIGI TESTA fratello del nominato

G g - Giu

(a) Jov. hiſtor.lib.4o. 岛 Campana loc. cit.lib.16.pag.84.

(b) Nella Vita di Filip.II. P. I. d) Campana Ibid. pag.ம:ே 6. Þ ) Ра Pag. 1 04. *
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Giulio, fu Capitano nell'Ungheria (a) fotto Giambattista Sa

velli, che ivi militava da Capitan Generale della Fanteria

di S. Chiefa in guardia di que confini con Giulio Orfino , in

viatovi da Papa Paolo III. in fervigio del Re Ferdinando fra

tello dell’Imperadore Carlo V. per le guerre col Turco, e

con molto valore fi portò nella fua carica. Indi fu Capitano

di una Compagnia di Cavalli della guardia del fuddetto Som

mo Pontefice, e dopo la di lui morte portatofi in Parma a fer

vigj del Duca Ottavio Farnefe, ívi morì nel 1555.

GIACOMO DI PAOLO avendo valorofamente fervito

Filippo II.,ne riportò in premio un ampio privilegio di nobiltà

per fe, per Niccolò, e per Niccolantonio fuoi fratelli, e la in

fegna di un Leone roffo in campo di oro tramezzato da una

fafcia bianca;il qual privilegio fu fegnato in Bruffelles a 1.feb.

1559. e registrato in privileg. VIII. fol. 142. Tanto che

collo ftesto Niccolò , e col figliuolo dell’altro fuo fratello fu

egli afcritto alla nobiltà di Seffa il dì 9 Luglio del fuddetto

anno , e fen rogò l'atto per Notar Mario Lilla della medefi
ma Città . -

Il Conte ETTORE MONTAQUILA fu Capitano, e

Condottiere dell'Efercito dell’Imperador Maffimiliano, da

cui fu fatto Cavaliere a fpron d'oro l’anno 1567.

GIO: ANDREA RICCA fu Cavaliere Gerofolimitano

di S. Lazaro di Bethlem , e Nazareth dell'Ordine di S Ago

ftino, e nel 1. feb. 1568 veſtì l’abito per mano di Monfignor

Giovanni Placidi Veſcovo di Seffa delegato della Religione ;

rogandofene pubblico istrumento per Not. Marcantonio Cen

nella della medefima Città .

SCIPIONE PISCITELLO figliuolo di Fabio,e di Lau

ra Pipino di Cotrone fu fimilmente Cavaliere di S. Lazaro,

come fi rileva dalla Bolla,da noi letta,che gli fu fpedita dal G.

Maestro Gioannotto Castiglione in data da Roma 2.Giugno .

1568. . . . - -

ANNIBALE TESTA feguendo l’onorate vestigia de ri

feriti

(a) Giambattifia Tęfia Ιος, cie,
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feriti Niccolò, e Giulio Tefta fuoi zij, col carico di una Com

pagnia di Fanti Italiani (a) fi ritrovò ſotto il comando di :

D. Giovanni di Auftria nella famofa vittoria navale ottenuta

dall’armi Cristiane contro al Turco il dì 7. Ottobre 1571.; ed

avendo glorioſamente combattuto, restò talmente ferito, che

appena giunta l'Armata in Meffina, ivi fen morì, e fu feppel

lito nella Chiefa di S. Franceſco di Paola con tale Ifcrizione.

Ille decus Sinveſja tuum ſitus Annibal hic est

Hicfitus ille fuæ gloria Testa domus.

Arma puer trastat : dustat puer agmina Tarcas ,

Infequitur magni claſſe fub Austriaci . .

Vistorem Meljana videns , fatoque cadentem ,

Tristior exequias has miferata parat .

Obijt fep. Kal. Novembris M.D.LXXI. -

ERNANDO NIFO fervì per lo ſpazio di quaranta, e

più anni il Re Cattolico da Capitano , e Sergente Maggiore

in Fiandra. Si ritrovò nella prefa del Caſtello di Ham nella

Picardia : nella fazione di Ulft difefe il paffo per falvezza

delle truppe Cattoliche : foccorfe l’Inclufa , effendo Capo

degl'Italiani, e fotto Ostenda ricúperò coraggiofamente il For

te di S. Agostino perduto gia per li Valloni (b). Alla perfine

accafatosi in Olanda , ivi fi ftabilì ; e divenne capo di un

ramo della fua famiglia, illuftrato da non pochi coſpicui Per

fonaggi , che ne ufcirono . -

ANTONIO GRIMALDI ne' principj del fecolo XVII.

militò da Alfiere nel Terzo del Principe di Avellino , e

morì in Fiandra con molta fua gloria combattendo . *

- F. PAOLO DI TRANSO vestì l’abito di S. Giovanni

Gerofolimitano (c), e fi difimpegnò con molto valore in varj

militari incontri, finattanto che coraggiofamente combattendo

morì nella Valletta il dì 3o. Aprile del 16or. Nella fua Cap

pella gentilizia eretta dentro la Chiefa de PP. Conventuali di

Seffa gli fu innalzato da fuoi fratelli il feguente marmo,appel

G g 2 lan

(a) Giambattista Tefta loc. cit. (c) Lodovico Arardi Italia no

盟 Ceſare Campana nelle Guerre bile pag.258. - -

di Fiandra far. 1,
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landolo Napoletano per la lite di reintegrazione , che aveva

no al Seggio di Montagna . -

D- . O. M.

FRATRI PAOLO DE TRANSO NEAPOLITANO

EQVITI HIEROSOLYMITANO -

MORIBVS, ET GENERIS CLARITATE INSIGNI

CVIVS VistfýšÍN NAVFÄČřËIŠÄRČißVŠĖxÞVGNATIONE
NON PARVM ENITVIT

ILLVSTRIOR FVTVRA NISI MORS FLORENT.ANNOS

INTERCEPSISSET.

OBIIT VALLECTAE XXX. APRIL. M. D. C. L.

BENEDICTVS ET MARCELLVS FRATRES

MONVMENTVM PIETATE POSVERVNT

A. D. M. D. C. VIII

FABIO JOVE della Vega, che viffe nel fecolo XVII.,

confeguì l'abito di Avis di Portogallo, e poi quello di Alean

tara (c) •

SFORZA-COSCIO fu Capitano affai valorofo nel pasta

to fecolo, e fotto Cafal di Monferrato glorioſamente combat

tendo finì di vivere.

MARCELLO DI TRANSO fratello del mentovato F.Pao

lo fervì nelle guerre di Fiandra e Lombardia in qualità di

Capitano d’Infanteria Napoletana nel Terzo del Mastro di

Campo Antonio del Tufo, e pervenuto al grado di Sergente

Maggiore, comandò un Terzo d’Italiani nell’ affedio di Va

lenza portandofi con molto valore .

PAOLO DI LORENZO del Barone nato da una forel

la de riferiti di Tranfo,avendo fotto il comando del medefimo

Marcello con molto coraggio militato nelle guerre di Fiandra,

e Lombardia, afcele al posto di Capitano, e da tale fi ritrovò

nell'affedio di Valenza , ed in altre varie fazioni .

F. GIOVANNI COSCIO fu Cavaliere di Malta, e Com

mendatore di Troja;ebbe ancora la Commenda di Tiano fot

to il titolo di S. Paride,di cui è Grancia la Chiefa di S. Maria

delle Grazie di Seffa, e fin ora fi veggono in effa Chiefa dipin

te le fue armi, fotto le quali fi legge :

F.GIOVANNI COSCIO DI SESSA COMMENDATORE

DI TROJA M.D.C.XX. -

GIU.

(a) Tefía loc. cis
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GIUSEPPE GRIMALDI fin dall’ anno 1614. uſcì a

fervire il fuo Rè nella Compagnia del Capitano Giambatti

sta Griffo nel Terzo del Mastro di Campo Carlo Spinelli, e fi

ritrovò nella guerra del Piemonte, e della Lombardia , cioè

nella prefa delle Colline,negli affedj, e prefa di Asti, di S.Ger

mano,e Vercelli,e nell'altre fazioni ivi feguite. Sotto Vercelli

per la morte del fuo Capitano paſsò nella Compagnia del Ca

pitano Matteo Coppola, la quale poi riformata per ordine del

Duca di Feria, entrò in quella del Capitano Giambattifta Cop

pola. Indi per la morte di costui fu ricevuto nella Compagnia

di Carlo Carrafa , e poi in quella di Diego Rodio dello steffo

Terzo, fervendo in foccorſo dell’Imperadore nell’Austria ,

nella Moravia, nell'Ungheria, e nella Boemia, ove fu fat

to Alfiere. Si trovò foprattutto nella prefa di Orn, Praca

tiz , e Pifch, nelle fazioni del Boſco di Raconiz, nella bat

taglia , e prefa di Praga , nel foccorfo, e fortita di Pafſavia,

nel foccorfo del Palatinato inferiore , nella rotta dell’efercito

di Brvnfuich fotto Francfort,nella prefa di Novſtat,e rotta del

Conte Mansfeld , e negli altri incontri di quella Campagna .

Riformata poi la fua Compagnia fervì da Alfiere in quella del

Terzo del Principe di Satriano nella riviera di Genova ; e fi

nalmente afcefe al grado di Capitano , come cofia dalle Cer

tificatorie , che da’ fuoi eredi fi confervano.

FRANCESCO ANTONIO PIPPO fervi da Alfiere nel

la Compagnia d'Infanteria Napoletana delCapitano Marcel

lo di Tranfo fin dall'anno 1625. Ritrovoffi nella ricuperazio

ne della Riviera di Genova, cioè nella prefa di Albenga ,

Oneglia, e Porto Maurizio, e nell’affedio, e prefa della Cit

tà di Vintimiglia, e del fuo Castello.Intervenne ancora nel Pie

monte all’affedio,e prefa di Ormea,all’ affalto dato al Ponte ,

ove fi teneva il paffo acciò l’inimico non foccorreffe quella

Piazza, ed alla prefa di Gareffo, e del fuo Castello . Effendo

fi poi riformata la faa Compagnia, paſsò a fervire da Alfie

re del Mastro di Campo Marcantonio Brancaccio, e dal me

defimo ebbe il carico del Castello di Ormea, del quale egli n’

総『2



238 Memorie Istoriche

era Governadore . Indi fu fatto Capitano di una Compa

gnia della Repubblica di Genova , e con quella fin al 1629.

nel Terzo del Mastro di Campo Niccolò d' Oria fervì al fuo

Rè nel Monferrato, portandofi valorofamcnte nell’ imprefa

di Nizza, e nell’affedio di Cafale . Riformatafi finalmente

anche codesta fua Compagnia,egli fi ritirò in Napoli,donde nel

1631. fi portò a fervire nel Principato di Catalogna con una

Compagnia d’Infanteria nel Terzo del Principe di Conca, co

mandando nella di lui affenza il fuddetto Terzo, come il tut

to fi ricava dalle Certificatorie de fuoi fervigj , che presto

noi originalmente fi confervano. Ma riformata eziandio quel

la Compagnia, egli fi ritirò nella fua Patria,ove finì di vivere

in tempo, ch’era Capitano del Battaglione della medefima.

GIACINTO RICCA nel 1629. da Alfiere del Capitano

Marcello di Tranfo nel Terzo del Mastro di Campo Carlo

Colonna pafsò a militare nello Stato di Milano. Trovoffi an

cora ne due affedj di Cafale nel Monferrato, alla fazione

del Ponte di Carignano nel Piemonte, e nelle altre imprefe,

che ivi feguirono fino all'anno 1631. Indi fatto Capitano fi

portò colla fua Compagnia in Fiandra , e vi fervì fin all’an

no 1639. Ritornato poi nel Regno , s’imbarcò per la Spagna

con una Compagnia fatta al Terzo del Mastro di Campo Do

menico Conclubet , ove difimpegnoffi contro l’armata Fran

cefe nella Campagna di Roffiglione,alla difefa di Perpignano,

e di Elna. Fu in Fontarabia , ed in Pamplona , e nella Cam

pagna di Aragona, e Catalogna; di forte che intervenne nella

prefa della Città, Castello,e Fortezza di Costantino, nella for

tificazione di Fraga, nella prefa di Lerida, e Balaguer, nella

ricuperazione di Moncon , e negli altri fucceffi in tutta quella

Campagna . Ma nell'anno 1643. ritrovandofi Sergente Mag

giore nel Terzo di Giambattifta Brancaccio , fen morì com

battendo preſſo Camarfa nel fatto d'armi coll’ inimico, dopo

di aver con una manica di Mofchettieri valorofamente rotta

una truppa di Cavalleria, come il tutto dalla Certificatoria de'

fuoi fervigj da noi veduta ; chiaramente fi rileva. ΡΟΜ
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POMPEO PASCALE fu Capitano in una Compagnia di

coloro , che fotto i Mastri di Campo Principe di S. Se

vero, e D. Pietro di Cardines , furono nel 1634. inviati dal

Conte di Monterey Vicerè di Napoli in Germania. Ivi preffo

Norlinghen fi ritrovò nella famofa battaglia coll'efercito Suez

zefe, che fu diffipato colla morte di ottomila perfone , e colla

prigionia di quattromila; della qual Vittoria ಶ್ಗ nel dì

otto di Settembre fen celebra un folenne anniverfẩrio, come

quella , che prefervò il resto dell'Alemagna dal contagio dell'

Erefia . Indi fotto ii Mafiro di Campo Giambattista Brancac

cio fi ritrovò alla difefa di Pozzuoli nell’invafione de'Francefi

nel 164o.Nelle rivoluzioni del 1648 fervì ancora in qualità di

Capitano, ed intervenne in diverfe fazioni fuccedute in quell'

emergente, portandofi ſempre con molto valore. Ma da Aver

fa , ove allora dimorava colla fua gente,effendofi condotto in

Seffa,dalla ciurmaglia di Papone, che allora la tiranneggiava,

come quì di fotto diviferemo,fu arreſtato,con ordine di tratte

nerfi in effa Città, e che più non s'impiegaffe a favor de'Regj.

Nulladimeno felicemente fcampato, feguì con maggior calore

il Regio partito, finattanto che il Duca di Guifa fu cattura

* to , e le cofe del Regno fi calmarono. Dipoi, cioè nel 1654 ,

s'impegnò di bel nuovo nella difefa dello ſteffo Regno in qua

lità parimente di Capitano di una Compagnia di Uomini d’

arme fotto il comando del Mastro di Campo Carlo della Gat

ta per li nuovi tentativi di quel Duca, che allora s’intitolava

Vicerè, e Capitan Generale del Re di Francia nel Regno di

«Napoli; effendofi a tal fine definate per piazza d’armi Seffa,

e Tiano, ove furono chiamate tutte le foldatefche del Bat

jaglione, e le genti di guerra del Regno. -

GIAN GIACOMO DI TRANSO con carica di Mastro

di Campo fervì fedelmente al fuo Re nelle rivoluzioni dell’an

no. 1648. |

PlETRO DI LORENZO fu uno di que’ prodi e valo

rofi,che prefero l’armi in fervigio del Re Cattolico nelle rivo

luzioni del 1648. Egli per vendicarfi di alcuni malviventi di

- Ca
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Cafanova Cafale della Città di Carinola, che coll’occafione di

quelle rivoluzioni gli devastavano i beni, da lui colà poſſedu

ti, toccando tamburro, e col feguito di 2oo. perfone armate »

marciò contra di efli; ed avendogli fuperati con ammazzarne

molti,portò in Seffa,quafi in trionfo, la teſta di un tal Giovanni

Prata loro capo, e non pochi prigionieri . Il perchè dal Vicerè,

e dal Popolo Napoletano fi mandarono contra di lui delle Com

pagnie a caſtigo,che gli fecero più di 3oooo.ducati di danno »

ed Erafmo fuo nipote ne fu carcerato in Napoli. Egli fi riduf

fe fra queſto mentre per ficurezza nello Stato Pontificio; ma

poi, perchè vennero aggraziati i Fuorufciti , che volevan pi

gliar l’armi a favore del Re, in compagnia del Duca di Caiva

no , e di quei di Marianello, e Marzano, e di altri Cavalieri,

fi portò in Napoli , e fu dal Vicerè creato Capitano della Sac

chetta , o fia della Milizia a cavallo del Regno, inviandolo in

Capua , e poi in Averfa per impedire i progreffi de'Sollevati •

Difimpegnoffi egli colà in guifa tale col fuo valore,e colla fua

prudenza, che non folo vantaggiofamente difefe il fuo posto ,

ma fu ancor cagione di ridurre i mal contenti al partito Re

gio, e di render vani gli attentati di Domenico Coleſja detto

Papone , che in nome del Popolo , e della Repubblica Na

poletana in Seffa dimorando , buona parte de’circonvicini luo

ghi tiranneggiava. Quindi affai chiara fi rendette la fua fama,

anche per la ſplendidezza e magnaminità,colla quale in un fuo

cafino di campagna poco lungi da Seffa nella Strada nuova ,

che da Roma conduce in Napoli, trattava i più cofpicui perfo

naggi, che per ivi pafavano; come trà gli altri lo praticò col

Conte di Monterey, che fu Vicere in questo Regno: tanto che

l'ebbe per compadre nella nafcita di un fuo figliuolo. E lo pra

ticò ancora nel 1655. con Gian Giorgio figliuolo di Federico

Duca di Olstein della fteffa cafa de'Sovrani di Danimarca;lad

dove effendo egli morto dopo più giorni di crudel malattia (a),

fatto confapevole il Duca fuo Padre della generofa maniera

colla quale fu in quel tempo da Pietro trattato, gli fcriste la

(a) Maffamondo Istor.T.V.?arl V.?.271.
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feguente lettera in ringraziamento: Fridericus Dei gratia hae

rcs Norwergie,Dux Sleſvici, Holfatiae, Stormarie,ỚDitmar

Jie , Comes in Oldenburg, Ć, Delmenhors = Perill. Domi- .

ne= Deprædicavit nobis Confiliarius nośfer,Z2 Ephorus fere

niſſimi Principis DominiJoannis Georgii hæredis Norwergie,

Ducis Sleſvici, Holfatiæ,Stormariæ, & Ditmarfie,Comitis in

Oldenburg,Ở Delmenhors felfilii nostri chariffimi,humanita

tem infignem, & officia, quibus Dominatio Vestra, Čº ipfum

Principem , Z9 Comitatum ejus est profequuta. Cum primis

eluxiſſe fidem Dominationis Vestræ in lustugfiſſimo cafu, qui,

Zº nos orbavit filio obſequentiſſimo , & longiore vita digno,

Č Comites, quos ei adjunximus, fqualore involuit maxi

mo . Ad quem levandum cum Dominatio Vestra nihil re

liqui fecit , gratias ipſi agimus quam maximas , relaturi

uoties occafio tulerit . Quod ut Dominatio Vestrafirmiter

ibi perfuadere , deque pròpenfa nostra voluntate omnia,fibi

polliceri velit, etiam , atque etiam petimus . Dabatur in

arce nostira Gostorpienfi a. d. 29. Jan. anno 1656..= Domi

nationi Vestræ= Amicus.Fridericus= foras = Per illufiri

Domino nobis fingulariter dilesto Petro Laurentii a Sueſſa .

Nè vi mancano altre lettere del riferito Duca ad effo Pietro;

e tra le molte vi è la feguente : Fridericus Dei gratia hæres

Norwergiae , Dux Sleſvici, Holfatiae, Stormariae , Z9

Ditmarfie,Comes in Oldenburg,Ở Delmenhors= Perillustris

Domine-Traditæ nobis funt Dominat. Vestre literæ Nonis

Aprilis SueÍJe exarate , quibus illi placuit nos edocere ,

quam ardentiſſime appetat, ut D. Donatus Balbi U. J. Do

čior, aSummo Pontifice Romano aliquo Eccleſiastico benefi

cio , Z9 quidem ope nofirarum commendatitiarum , eleve

*ur. Ut igitur nobis nihil gratius , quam pro fingulari Do

minat. Veštræ de nobis bene merendi# , 69 mirifica offi

ciorum promptitudine circa lučługfiſſimum celfiſſimi Princi

pis D. Jo: Georgii Heredis Norwergie , Ducis Sleſvici ,

Holfatiae, Stormariae , Č, Ditmarfie , Comitis in Olden

burg , Č, Delmenhors filii nostri defideratiſſimi gloriofæ me

H h * moriæ
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moriæ cafum declaratis ( id quod nobis humiliter Confilia-,

rius noster intimus , Č, quondam filii nostri Ephorus Levi

nus Nicolaus Moltke deprædicavit) aliquod faltem redhosti

mentum repouere , ita quoque exoptaremus, ut Dom. Ve

stræ defiderio a nobis ex affè fatisfieri poſſet. Nos autem mi

nime dubitamus Dom. Vestræ , vel nobis non monentibus,

fatis confiare, quam iis in rebus,鷺a Pontificali fede de

pendent , propter diverfam a catholica Romana religionem,

cui nos addisti fumus, parum paſſimus. Nihilominus tamen

ne Dom. Veštræ defiderio deelſe videamur , partium nostra

rum eſſe duximus, quantum in nobis e/º , illud aliquatenus

explere. Dedimus igitur commendatitias nostras tam ad fe

remiſſimam Sveciæ Reginam Christinam con/anguineam no

- fram plurimum fuſcipiendam , quam ad Reverendiſſimum

Nobis fingulariter dilestum Ferdinandum a Fursterberg fue

Sanĉtitatis Cubicularium intimum , Z9 ad Revererdum Pa

trem Athangfium Kircherum , ea fpe , ac fiduciafræti, iis

industos operam illos apud Romanum Antistitem navaturos,

ut ſimul cum Vestra Dominat. praefatus Dostor voti compòs

reddatur. Interim Dominat. Veširam de propenſa nostra vo:

Juntate omnia fibi polliceri rogamus , illamque divinæ pro

testioni commendamus. Dabantur in arce nostra Gostorpien

f a.d. 28.Maii 1657.= Dominationi Vestfræ = Amicus Fri

dericus = foras = Per illustri Domino Nobis fingulariter

dil. sto Petro Laurentii a Suélja = Sueſſam .

с А Р і т о L o vи.

De Şeffani illustri in Santità, e nelle Dignità Chiefiafiche,

IN SANTITA',

- ASTO fu Cittadino , e Veſcovo di Seffa , ed unita

mente con Secondino Veſcovo di Simveffa fu in quella

Città martirizato, al riferire del Baronio (a),nella perfecuzio

ՈՇ

(a) In Martyrolog.Kal.Julii.
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ne moffa da Diocleziano, e Maffimiano, che per effere fta

ta una delle più crudeli che mai , Æra Martyrum fu detta.

Ed i Pagani al fuono di quella fanguinofiffima strage ebber

per fermo, che i Cristiani erano dell’intutto mancati , e che

’l lor nome andar doveste in obblio, come rilevafi dal feguen

te marmo appò il Grutero (a) . ' , ·
* - * * · * DIOCLETIANVS.IOVIVS ET .

... - . . . . MAXIMIAN HERCVLEVS -

CAESS. AVGG. · · · · -

i - ､、､* AMPLIFIčÄTõ’ÉÈRFÖRIENTEM , **

|

- - ·

4 : , : , , , as ET, OCCIDENTEM; ... . . . . . .

: : : : :, ... I i: { IMP ROು. - ': , , · - |- *

::: : - ! . : NOMINE CRISTIANORVM . . . . « *

. . . . . . . . . . . . DELĖTO.QYI REMP.. ' ' - , *

· · · · · · · EVERTERANT . . - - -

Il Martirologio pohe la lor memoria nel primo di Luglio ;

ma perchè allora ne impediſce l’Ufficio l’ottava di S. Ĝiam

battista, e nel dì feguente la Vifitazione della B.V., egli

fi celebrava in Sefa il terzo giorno di un tal meſe con rito di

doppio maggiore ; per venerarfi effi SS.MM. come Padroni

men principali della Città. Ora però dicefi collo steſſo rito nel

dů 22. Maggio fecondo fu ordinato dalla f.m. di Benedetto

XIII.,allorchè nel 1729. ritornando da Benevento in Roma ,

pernottò il di 25. Maggio nel cafino di S. Agata poco lungi

da Seffa, e la mattina fi compiacque di celebrare in quella

Chiefa . I loro Corpi ripofavano in Seffa in una picciola

Chiefa , che fta dietro al Monistero de’PP.Carmelitani, nomi

nata fin al prefente S. Casto ; ed eran dentro due belliffime

urne, l’una fopra l’altra fabbricata nel mezzo del finistro mu

ro di fotto al pavimento , ove fi cala , come nelle antiche

Catacombe , per cinque gradini di pietra . L' Urna inferiore

è tutta di fino marmo, lunga palmi nove , larga quattro , ed

altrettanto alta , lavorata d’avanti nobilmente con varj

intagli , e l’ altra fuperiore, che è di fabbrica , vedefi più

angusta , ma altrettanto, che la inferiore , lunga . Solo al d’

avanti di quella , in una parte del marmo, che forfe fi ruppe

* * H h 2 per

(a) Inſcript. T. 1.n.3 pag.28o.
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per levare il già dentro riposto corpo , leggevafi con delle

lettere minut iffime. , . :: , . - -

- . CORPORA SS. MARTYRVM CASTI CIVIS. • r

; ET EPI SVESSANI, ET SECVNDINI EFI

* SINVESSANI Hiťc REQVIESCVNT .o. , ; - ,

- : : . IN DOMINO: , . . . . . . .

Or questi due Corpi ivi ripofarono lungamente ; ma nell’anno

966., come fcrive il Capaccio (a), o, fecondo il computo del

Baronio (b), nel 967. , oppure » come vuole Michele Mona

co (c), nell’ anno 969, ritrovandofi in Capua iľSommo Pon

tefice Giovan ni XIIH, e Pandulfo Principe de Longobardi ,

furono trafportati in Gaeta adistanza di Landone Duca di

quella Città coi Corpi de'SS Casto, e Caffio, l’ uno Vefco

vo di Calvi, e l’altro di Sinvesta, i quali , al riferire del Cer

bone (d), istituiti Vefcovi da S. Pietro, ed in Sinveffa marti

rizati nella prima perfecuzione moffa dall' Imperador Nero

ne , in Calvi ripoſavano (?) V. E così ripoſti vennero codeſti

Sacri Pegni nel Soccorpo della Cattredale di Gaeta, infieme

con quello di S. Erafmo V. e M. , dal riferito Sommo Ponte

fice , che v intervenne . Onde rimaste vacue le fuddette

Urne, i Seffani per antica costumanza nel dì, che in effa Chie:

fa fi celebra la festività del loro Casto, pongono in quelle a

gia cere i Bambini , perfuadendofi , che fia ciò vaļevole a li

berargli dal dolor di ventre , , . . . ."

MARTINO prima chiamato Marzio, ad imitazione de'

più rigidi Anacoreti , fi ritirò a menar vita penitente in una

ofcura caverna fovra il monte Maffico. Ivi effendo morto, e

feppellito, Arechi Principe di Benevento volle rapire il fuo

corpo nel 73o. (f) , ma fpaventato da un fiero tremuoto,

non ardì di altrimenti toccarlo . Indi un Monaco del Moni

fero di S. Vincenzo, ne tempi di Pandulfo Principe di Ca

pua figliuolo di Landulfo, tentò lo steſſo; ed atterrito ancor

egli da un confimil prodigio , non profegui l’imprefa. Fi

· ·. , nal

(a) Hist.Neap.lib.2.cap. 18.pag.6c3. fio pag.9.(b) Baron. ի 8.6o3. հ (e) Cerbone Ibid, cap. XIV. pag.

(c) San&#.Capuan. pag.3o7. 14 I :

(d) Cerbone Vita di 5.Cafio, e Caf- (f) Monaco Loc.cit.fag.25.č. 29.
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nalmente nel 1o94. S. Bernardo Veſcovo di Carinola, uni

to al Veſcovo di Tiano , ed a quello di Calvi , lo trafportò

în Carinola ; ma non fenza riclamore, e difcrepanza de Sef.

fani , perchè una tal perdita pur troppo gli gravava. E così

è ahdata, e va tuttavia mancando una ben capace Chiefa,

che per li continui miracoli , che Iddio pel mezzo del San

to Copo faceva (a), ivi erafi da medefimi Seffani fabbricata .

- . IL B. GIACOMO DI PAOLO vestì l’ abito dell’ Ordi

ne de PP.Predicatori,e fi rëndette molto celebre per la fua San

tità, e per le Criſtiane Virtù da effo in grado eminente pra

ticate, come in sì fatto modo lo attestano le Gronache de'

Santi della steffa Religione, che fono nell’Archivio de’ PP.

di S. Domenico Maggiore di Napoli : Beatus Jacobus de Pau

- lo Gueffanus vir fanstitate conſpicuus,& Dei gratia in mira

culis agendis mirabilis . Hic fuit e nobili familia ortus, fed

moribus nobilior , (9 vitæ regularis obſervantiſſimus. Con

cionator inſignis , Č7 in laboribus füpra modum patientiffi

mus , ac omnium virtutum genere ornatus . Ex hoc fe

culo ereptus cælestia Regua confcendit a. d. MCCCLXIII.

TOMMASO DI PAOLO, feguendo l’orme del rife

rito B. Giacomo fuo predeceſſore, entrò fimilmente nella Re

ligione de fuddetti PP, e per la ſua fantità, con cui viſſe, e

- morì, vien numerato nel catalogo de’ Beati (b). -

IL B. BENEDETTO DE JULIANIS del Ceto de Ci

vili, o fia de' Mediani di Seffa , morì nel 15 1 1., ed in Na

poli nella Chiefa di S. Pietro a Majella dell'Ordine de Cele

- fini da lui profeffato , il fuo corpo incorrotto fi conferva (c).

' . IL B. GIROLAMO TOMASINO fu Protomedico di

Paolo III., e molto fimato per la fua virtù . Di poi , abban

donato il Mondo , vestì l'abito de Camandoli di Montecoro.

na (d) , e fu uno de Compagni del B. Gioftiniano . Paolo

IV. moffo dal grido della fua fantità , lo chiamò in Roma ,

e gli offerì la fagra Porpora ; ma egli con fomma umiltà ri

* CԱ

(a) S. Gregorio P. ne Dialoghi (c) Celano Notiz di Nap Gior. 2 fag.ac3.

Lib.3 Сар. і 6. d) Luca Hiſpano ſtor.di $, Romualdo . '(b) UghelItal:fac.T.VI p.539. ( - P り
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cufandola, fen ritornò nel fuoritiro, ove rendette l'Anima

al Divino Fattore nel Marzo del 1556. ( « !

TRANQUILLA PASCALI Monaca in S.Germanɔ, ed

Agnefa Leonarda Giannetta Monaca in S. Anna monisterj di

Seffa, per maggiormente perfezionarfi, entrarono nelle Cap

. puccine di Napoli. Gregorio XIII. informato della loro per

fezione , le chiamò in Roma a fondare il moniſtero di effe

Cappuccine, ed ivi fantamente colme di meriti lafciarono la

lor caduca ſpoglia . * - · i · · · · · · ·

- GIUSTINA , ED EUGENIA della nobil famiglia di

Tranzo da monache nel monistero della ſapienza di Napoli ,

ad iftanza de' Capuani , nel 1593. infieme con Suor Doro

dea Villano furono elette per riformatrici del Monistero di S.

Giovanni di Capua dell'istituto Benedettino(a).Maivi giunte,

, e per le difficoltà frapposte da quelle Monache,non potendo po

ner mano alla chiesta riforma , fi fermarono in una cafa ,

con vivervi in istretta claufura , finche compiuto fi fuffe un

nuovo Monistero, che avevano colà defignato fotto l' invoca

zione di S. Giovanni , ma colle regole dell'Ordine Domeni

cano , che da loro profeſfavafi . Tuttavolta per le premure

del Marchefe della Polla nel 1598. - trasferirono quel nuovo

Moniſtero in Napoli (b) con renderfene fondatrici fotto la

fteffa invocazione di S. Giovanni, ora detto San Giovanniello,

ed ivi da giorno in giorno avanzandofi in perfezione, glorio

famente paffarono all’altra vita in oppinione di fantità .

F. BERNARDINO da Seffa nel ſecolo Defiderio Saler,

mo , nacque in un Villaggio di effa Città , che 'l Laura fi

appella. Da Prete entrò nella Serafica Religione de' Cap- -

puccini , ove fi perfezionò in tal modo colle continue Pe

nitenze , ed indefeffe Orazioni, e colle Criſtiane Virtù , da

lui nel più fupremo grado praticate , che in oppinione di

fantità paſsò da questa a miglior vita nella fine del fecolo

XVI. Si tiene , che nel Monifiero della Torre del Greco ,

Ꭴvc

(a) Marchefe , Vita di Fuor Maria (b) Marchefe ibid. cap.X, pag 68.Villano cap.VIII pag-56, Celano loc.င္တူ' Þ.X. Pºg
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ove egli dimorava , una statua di legno della B. V. dell'

Annuziata , , che religioſamente ancor oggi vi fi venera »

gli aveſſe favellato (a) .

F, MICHELE DA SESSA Cappuccino , ficcome rí

ferifce il Cavazzi (b) , fece molto rifaltare il fuo Zelo Ap

poſtolico nelle Miffioni del Congo, ove fi avviò con F. Fran

cefco da Pamplona , e F. Angiolo da Lorena nel 1643. Nek

ritorno da colă per la volta di Roma, infermatofi in Arago- .

na nel 1646 , con quel religioſo, fono parole del fopranno

minato Autore , e perfetto femtimento di Dio, con cui era

viſſuto, gli rendette lo Spirito : autenticando con queffi

eširemi fegni di fingolariſſima bontà l'univerfale concetto,

nel quale da chiunque lo praticò, era tenuto Uomo certamen

te candidilfimo, illibato, pazientiſſimo , e vero Israelita -

ANTONIO,COLELLA detto anche de Colellis nac

que da Marco Dottor di Leggi, e da I/abella Ruggiero in un

Villaggio di Seffa chiamato I Paoli, donde la fua famiglia

era originaria . Egli fu Prete fecolare, e col Sacerdote Car.

lo Carafa fondò in Napoli la Congregazione de PP. Pii Ope

rarj , alla quale donò tutti i beni, che in tenimento del no

minato Villaggio poffedeva . Morì alla perfine in Napoli in

istima di fantità il di 29. Agosto 1654. , e fi vuole, che

Dio pe'l fuo mezzo abbia operato non pochi miracoli. Il fuo

corpo dentro una caffa ímpiombata fu feppellito nella Chiefa

di que PP. fotto il titolo di S. Niccolò, e propriamente nella

Cappella del Crocififfo , ch’è nell’ entrare in effa Chiefa la

feconda a man dritta,e fopra vi fu posta la feguente Ifcrizione:

D. E. AroN DEELLIs :
CONGREGATIONIS

PIORVM OPERARIORVM

- VIRTVTE INSIGNI -

SALVTISQVE ANIMARVM VIGILANTISSIMO

. . OBIIT XXIX. AVGVSTI ANNQ , .

DOMINI MDCLIV. · * * . .

AETATIS LXVIII. .

пР.

(a) Patichelli Memºr de vagrer (b) Nella Destriz di Tre Regni
l’Europa fart.IV.tom. I pag.251. Lib.3.fag.248Ö .319.
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Il P. D. Pietro Gifolo della medefima Congregazione ne

fcriffe la vita ftampata in Napoli per Giacinto Paflaro nel

1663. in 4., ed ebbe la vanità ( per altro al nostro fecolo co

,, mune) di dire, che egli nacque in Napoli : che la fua fa

,, miglia era nobile di Seffa,e che fua Madre era nobile di Sa

,, lerno;quafi che per render grande un Sant'Uomo vi debba

neceffariamente concorrere la nobiltà della Patria , e de' Pa

renti - Ma quand’ altro non fuffe da un marmo, che fi ritrova

nella Parrocchial Chiefa di Fontanaradina parte del fuddet

to Villaggio, da effo Antonio infieme co fuoi Fratelli , e

colla Madre al fuo Genitore innalzato , a fufficienza fi ri

leva il contrario di ciò, che il riferito Gifblo afferiſce ; leg

endofi in quello. -

MARCI COLELLAE IVRECONS. QVI NONIS AVGVSTI MDCIIII.

E NEAPOLI AD VISENDOS PĂTRIOS LARES OPESQ; HVC

PROFECTVS

XVII. KAL. NOVEMB. SVMMVM OBIIT DIEM

FRANCISCI PATRIS OSSIBVS HIC ASSOCIATI

PETRVS FRATER IVRECONS.

ASCANIVS ANTONIVS FRANCISCVS IO: VINCENTIVS FILII

ET ISABELLA ROGERIA CONIVX

MEMORIAE ET CINERI

PP. ANNO DOMINI MDCVI,

VITTORIA della nobil famiglia Roſjö detta Roſſomi

gliore, nacque nel 1606., e profeſsò nel moniſtero di S. Stef

fano di Seffa, ove morì nel 1674 in oppinione di fantità per la

rigorofa vita, e per la fua criſtiana pietà . Una Converfa

che la guardava,nel mentr’era efpoſto il fuo cadavere , aven

dole tagliato un callo del piede deftro, ne ufcì vivo fangue ,

che raccolto fi conferva in due ampolle dagli eredi del fù

Sacerdote D.Giufeppe de Fortis allora Cappellano del Moni

ffero; una delle quali nel 1724. fu fuggellata da Monfignor

Macedonio col fuo fuggello.

r : NELLE DIGNITA' CHIESIASTICHE

ALESSANDRO IV. Sommo Pontefice chiamato pri

ma RAINALDO, nacque in Seffa da Filippo della nobil

famiglia de Conti di Segni, pervenutavi da Anagni , e per

ciò lo fan taluni di Patria Anagnino . Ma oltre alla testi

- IMO
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monianza che ne abbiamo dal Mazzelka (a) di effer nato in

Seffa , il Ciacconio così di lui ferivendo, anche lo attesta (b):

Mortuo Neapoli Innocentio IV.Cardinales, qui præfentes ade

rant numeroXIV.Raynaldum Epifcopum Cardinalem Oštien

fem., Č. Veliternum a Gregorio IX. fastam,ex: Comitibus Si

gniæ, Selja Urbe Campaniae felicis Filippo ab Anagni Patro

natum in Pontificem elegerunt; virum doĉtrina,eruditione, ČO

fan&titate infignem,ob eaſque virtutes dignum judicatum, qui

tantum magistratum acciperet . Vigefimus quartus fuit

Papa Regniculus, Alexanderque IV. oppellatus est. Grego.

rii IX., Č. Innocentii III. propinquus; fedit Gullielmo,

Ricardo, Ć, Alphonfo Cæfaribus , annos fex menfes quin

ue, dies quinque , creatus Neapoli a 13 Cardinalibus

III. Kal. Januarij die Natalis Domini an. 1254 ex regesta

Pontificum,quod in Bibliotheca Vaticana Romæ confervatur.

GIOVANNI SANTOPAOLO di famiglia Patrizia,come

fi dirà nel catalogo delle famiglie nel Cap.VIII di questo Lib.,

dal Sommo Pontefice Celeſtino III. fu fatto Cardinale di S.

Chiefa nel 1 193. col titolo di S. Prifca (c) . Indi fu da In

nocenzo III. creato Veſcovo Sabino , e fu in appresto Le

gato Appostolico ne Piceni . Poi gli fu commeſſo col Cardi

nale Ottaviano Veſcovo Oftienfe di riconofcere il divorzio di

Filippo Re di Francia da fua moglie, ed avendolo dichiara

to indoverofo, coffrinfe il Re a riunirfi con quella .

CASTO era Vefcovo di Seffa circa l’anno 284., come

abbiam divifato antecedentemente, e nel Cap. X. del Lib.I.

ERVEO , , come dicemmo nel fuddetto Cap. , fu

Vefcovo di Seffa fua Patria nel fecolo XII. Di lui fi ha pur

memoria nel giudizio , o fia fentenza promulgata nel 1 17 r.

a favor de Seffani per l'acqua che viene in Seffa dalla Rocca

Monfina;la qual fentenza da noi fi rapporta nel fuffeguente Cap.

PIETRO dell’Iſola fu nel Moniſtero di Monte Caffino

il cinquantunefimo Abate dopo S. Benedetto . '

I i RO

(a) Deſcr.del Reg di Nappag.398. (c) Ciacon, in Cælestin.III p. 625.

(b) In Alex.IV pap.7 1o.
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ROBERTO DI ASPREDLO di famiglia patrizia ,

come dicemmo nel Cap. IX. del Lib. I. , fu eletto Ve

fcovo della fua Patria nel 1284.

TOMMASO Domini Roberti de Sueſſa fu nominato

Vefcovo di Seffa nel 13o7.,da una parte di quel Capitolo in

concorrenza di Bertrando Rettore di una Chiefa Parrocchia

fe della Diocefi di Tolofa nominato dall'altra parte ; ma per

la fua intempeſtiva morte non ottenne dal Sommo Pontefice

la conferma,come fi è detto nel Cap.IX del Lib.I.Di lui fi ha

pur notizia nel reſtigro del Re Roberto ſegn. I 3o7. lit. B.

fol. 235. * *

GOFFREDO GALLUCCIG era Veſcovo di Tiano

nel fecolo XlV.

GIACOMO DI MATRIZIO fu eletto Veſcovo di Sef

fa nell’ultimo Marzo 1323. , come dicemmo nel Cap. IX.

del Lib. I. -

GIOVANNI DI PAOLO Primicerio della Cattedrale

di effa Città fuccedette al riferito Giacomo nel 133o. , come

abbiam riferito nel fuddetto Cap.

ROBERTO della nobil famiglia Vaccaro fu Veſcovo

di Calvi, come fi legge in uno ſtrumento in pergamena roga

to in Seffa nel 1388 per Not Giacomo Pifano, che fi confer

va nel Moniſtero di S. Steffano .

FILIPPO TORALDO fi ritrova effere ſtato eletto Ve

fcovo di Seffa nel 1383. da Urbano VI. nel mentre in effa

Città dimorava ; del che nel Cap. IX. del Lib. I. fen fece

da noi parola.

ROBERTO DI BASILE nel principio del XV. fe

colo fu Vefcovo di Squillaci,come fi ha dal fuo teſtamento ro

gato in Sefa a’ 27. Giugno 1422. per Notar Giacomo Mori

co della steffa Città, in effo leggendofi : Ad preces nobis fastas

pro parte R. in Christo Patris Roberti de Bafilio de Sueſſa

olim Epifcopi Squillacenſis;il qual teſtamentofi conferva nell’

Archivio de’ PP. Agoſtiniani della medefima Città .

GIACOMO DE MARTINI del Ceto de' Mediani fu

- elet
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eletto Veſcovo della medefima fua Patria nel 1426, da Mar

tino V. , e lo abbiam noi pur divifato nel fuddetto Cap.

GIOVANNI FURACRAPA fu creato Veſcovo di

Seffa da Aleffandro VI. nell'anno 1493. , come dicem

mo nel citato Cap.

MASSIMO BRUNO nell'anno 1522. era Veſcovo d’

Ifernia,e fe n'ha la notizia da un marmo , che ritrovafi nella

Chiefa de PP. Predicatori, e propriamente nella Cappella

gentilizia della famiglia; leggendos’ in effo . |- *

CINERESGLoºr？MxxMIBRVNI INANNO : 22. * *

EPISCOPI ISERNIENSIS, ET LIVIAE DEACTV EIVS GENE- -

TRÍČiŚ NËċNÖN MÍLffIŠTÖÄŃÑÍŠŤÃČÖBÍ BŘVŇf* -

IN ANNO 1274. CAROLI I. REGIS NEAP.VICARII GENE

RALIS MAXILIENSIS LAPISISTE DONEC RESURGANTTENET

GIACOMO BRUNO fratello del riferito Maffimo qua

fi nello fieffo tempo era Veſcovo di Dragonaria; il che rica

vafi da un altro marmo fituato nell’altro lato del muro dell’

anzidetta Cappella, ဗူးndoု ಇ೦ಗಿತ್ಗ Ifcrizione ,

HICAB INEVITABILI MORTIS ICTV IACOBVSET IOAN

NES BRVNVS PRIMVS EPVS DRAGONARIAE DIOMEDISQVE

CARAFAE ARCHIEP. NEAP. VICARIVSGENERALIS SECVN

DVS FERDINANDI AB ARAGONIA REGIS NEAP. CVBICV

LARIVS ET DOMVS DE CORDVBA FAMILIARIS PER

CUSSI QVIESCVNT.

LEONE DI LEONECurato della Parrocchial Chiefa.

di S. Euſtachio , e Canonico , e Primicero della Cattedrale

di Seffa, nel 1534. era Vefcovo di Castro, come fi rileva

da due istrumenti rogati da Notar Giovanni Floradafa a’ 8.

e 18 Ottobre del fopraddetto anno,

GALEAZZO FLORIMONTE fu eletto nel 1543.

Vefcovo di Aquino, ed a’22,Ottobre 1552 Veſcovo di Seffa;

del che fen fece parola nel Cap. IX. del Lib. I.

CESARE FERRANTE ebbe il Veſcovado di Ter

moli nel 1569., come abbiam narrato nell'antecedente Cap.

POMPEO PERILLO Religiofo Conventuale rammen

tato in uno strumento per gli atti di Notar Girolamo Marti

no di Seffa al 1 Settembre 1554. , fu Teologo , e Predica

I i 2 TOIC
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*

tore eccellentiffimo . Che però da Errico III. Re di Francia

fu fatto fuo Configliere , Principe di Cafanova nella Pro

venza, Vefeovo di Apt, e Cavaliere dell'Abito di S.Michele.

LELIO LANDI figliuolo di Bartolommeo , e di Por

zia della nobil famiglia Testa , fu verfatiffimo nella lingua

Greca , Ebraica , e Latina ; per la qual cofa Sifto V. gli

diede il carico di correger la fagra Bibbia , ed indi Clemen

te VIII.informato del fuo merito lo promoffe nell’anno 1596.

al Vefcovado di Nardò,ove egli nel mentre ritrovavas'in vifi

ta nella Terra di Copertino ſua Diocefi,paſsò felicemente all’

altra vita .Fu feppellito nella fteffa Terra , ed indi riposto in

un fuperbo mauſoleo, in cui fi legge la feguente lfcrizione .

LAELIVS LANDI SVESSAN. EPISC.NAERITON.

GENERIS CLARITATE MORUM DOCTRINA

VITAESANCTITATE INSIGNIS

XISTI V. PONT. MAX. IVSSV SACRORVM

BIBLIORVM CORRECTOR

- MIGRANS IN COELVM -

HIC CORPORIS RELIQVIT EXVVIAS

ANNO D.MDX. PRAES. SVI XIV.

HIERONYMVSDEFRు鉴 EPISC. NAERITON .

ANNO SAL. MDXIX. PRAES. SVI ANN. SECVN.

ANDREA DI MILANA fu Monaco , ed Abate nel

Regal Monistero di Monte Caffino, eletto nel 159o. Morì in

Modena nel 159 r. nel mentre andava al Capitolo Generale,

non effendo ftato che un anno folo Abate . -

MAURO VERRENGIA di famiglia oggi Patrizia ,

dopo aver efercitato i più ragguardevoli ufficj nella Religio

ne Celestina da lui profeffata, fu affunto alla dignità di Aba

te in Capua ne principj del corrente fecolo , come fi ha

dalla lettera dedicatoria , colla quale Francefcantonio Ver

rengia di lui nipote gli indrizza la fua Rettorica ſtampata

în Napoli nel 1712 .

FRANCESCO BROCCOLI Veſcovo al preſente di

Polignano . -

|

CA
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C A P I T O L O VII.

Di Seſſa nel fuo stato prefente .

Uefta Città , che anticamente era comprefa nel Conta

do degli Aurunci per aver avuto il fuo principio , e

per effer stata abitata dalla Gente Aurunca , come dicemmo

nel Cap. I. del Lib.I. , e che fortì poi della Città di Aurun

ca il nome per aver accolti , fecondo abbiam divifato nel

Cap. IV. del fuddetto Lib. , gli Abitanti di quella , oggi fi

ritrova nello steffo fuo antico fito fotto i gradi XXXVII., e

minuti XLV. di longitudine , e ne gradi XL. , e minuti

LVI. di latitudine, o fia di elevazione di Polo . Ella non

più che VIII. miglia Italiane è diſtante da Tiano, XVI.

da Capua, XXXV, da Napoli, e XC, da Roma - Giace

quafi nel mezzo della tanto celebre Campania Felice , og

gi Terra di Lavoro appellata , una delle XII. Provincie,

che ora compongono il Regno di Napoli, così diſpoſto dał

Re Alfonfo l. di Aragona. E non altrimenti che avvertì Vi

truvio (a) doverfi eleggere il luogo per innalzarvi una Città e

gode della falubrità dell'aere , e dell’amenità del fuolo .

Imperocchè giace rivolta tra l’ Oriente, e 'l Mezzogiorno

su di una piacevole e deliziofa Collina, feconda di vive e

perenni acque, e di varie fruttifere piante ; con avere

dall'Oriente in profpettiva il rinomatiffimo Monte Maffico,

da Mezzogiorno lo fiefo Maffico , ove riguarda il mare,

da Mezzogiorno all' Occafo il mar Tirreno , che folo VI.

miglia è da effa distante , e dall' Occafo al Settentrione il

fiume Liri oggi Garigliano denominato. Il fuo circuito è

quafi di II. miglia ; ma prima era fuor di ogni dubbio di

ampiezza affai maggiore; poichè oltre a’ fuoi abitanti , ella

fu capace nel 418.di Roma di dar ricetto a’fuggitivi Cittadi

ni delle Città di Aurunca,e dopo XXIII.anni da che costoro

fi erano in effa stabiliti,fu fuffieiente a dar luogo ad una Co

lonia Latina da Roma destinatavi, come fen favellò nel Cap.

-, V. dell'

(a) Lib. I.Cap. IV,
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V. dell’anzidetto Lib. Ne può difficultarfi che fata ella

fufe di ampiezza affai maggiore , che non è al prefente,

effendone un chiaro fegno i tanti varj frammenti di anti

chi edificj , che attualmente al di fuori della fue mura fi

offervano , fecondo abbiam detto nel Cap. II. del mede

fimo Lib,

Ne tempi di Silla , ed allora proprio , ch'egli era in

guerra colla Repubblica , fu per la prima volta prefa , e

mal concia da Sertorio, nel mentre andava Pretore in Iſpa

gna ; e perche allora trovavafi fotto la protezione di quel

Comandante, non folo egli gravemente fen dolfe con L. Sci

pione, che fi era portato presto Tiano a trattar feco la pace;

(a) , ma ne fece la più cruda vendetta che mai contro alla

steffa Roma . Venne di poi da Marcantonio quafi che rovi

nata , e disfatta , come lo addita il Capaccio (b) , e 'l

Troyli (c), fu quelle parole di Cicerone nella XIII. Filip

pica, le quali furon da Noi trafcritte nel Cap VI del Lib.I.

Indi nella declinazione dell’Imperio la devaſtarono i Goti,

e propriamente nel 412. dell'Era comune, che vennero con

Alarico loro Re in queste nostre Regioni, ed in preda, e

rovina pofero la Campania tutta , e non pochi altri Luo

ghi (d). Fu in appreſſo da Vandali malmenata , e manu

meffa , allorche fotto Genferico loro Re effendo sbarcati tra

'l Garigliano e’l Volturno , depredarono tutto quel tratto

della medefima Campania ( e ); onde anche Capua, che in

quel tempo n'era la Metropoli per effer la Sede del fuo Con

folare, fu barbaramente faccheggiata , e poco men che di

strutta . Il che avvenne ancora a non poche altre Città del

Regno ; tantoche molte di effe, come avvertì l’Autore del

la Storia Civile (f) do grandif fecion picciole, e le picciola
" ("J3«

(a)., Appian. Alexand.de Bel, Ci- (d) Colemucc. lib.II.

vik,Roman. Lib. 1. (e) Orfi stor. Eccleſiaſi.Tom.XV,

(b) Histor: Neapol. Lib.2. pag.622. flag.53.

(c) Tom II. Par. II. pag.44. (f) Tom. 1.fag.175.
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divennero grandi. Nell' irruzione di tante altre barbare Na

zioni nell'Italia , non mancò eziandio di provar la forza del

lor furore , e fpecialmente nel 937., che patì notabili danni

la fuddetta Campania , opprefſa , e mal ridotta dalle rei

terate fcorrerie degli Ungheri , per lo ſpazio di ben XII.

giorni , che dimorarono, come narra l'Oftienfe (a) in Cam

po Garigliano : Venne ancora dell'intutto devastata, e po

sta a ferro, e fuoco dall’Abate di Monte Caffino nel 1 1 15.,

che fi portò contra di effa per vendicarfi di Rangarda vedova

di Riccardo dell’Aquila fuo Conte , come full'autorità di

Pietro Diacono divifammo nel Cap. VII. del Lib. I. Lo steffa

infortunio parimente corfe nel 1224. , tempo in cui veniva

il noſtro Regno travagliato dalle armi di Gregorio IX. per

opponerfi all'Imperadore Federico II. Imperciocche , ca

me fi rileva da una Cronica , da noi citata nel Cap. VIII.

del Lib. I.,avendola il Cardinal Pelagio Legato di quel Pon

tefice strettamente affediata colle genti della Chiefa , fece

demolire i canali,onde veniva l'acqua in effa Città dalla Roc

ca Monfina , fece ancora tagliar gli alberi tutti nel fuo ter

ritorio, e dopo averla prefa , e faccheggiata , la rovinò

poco men che tutta , dimorandovi fin alla festività dell' Ap

parizione di S. Michele Arcangelo . Anzi, come fegue l'ad

ditata Cronica , nel partirfi , vi lafciò un groffo prefidio ;

tantoche ella non fi rendette a Federico fe non dopo molto

tempo, e ciò avvenne , come afferma Giannone (b) per ope

radi Taddeo da Seffa fuo Cittadino. Anche nel 1347. fu

ridotta in peffimo ſtato da Niccolò Gaetano Conte di Fondi

per averla affediata colla gente di Lodovico Re di Ungheria

venuto allora nel Regno, come fu l'autorità della riferita

Cronica ne abbiam fatto parola nel divifato Gap. VIII. del

Lib.I. E per ultimo nelle guerre che i Marzani fuoi Principi

ebbero cogli Aragonefi Re di Napoli , fu notabilmente da

coſtoro danneggiata ; e perciò in si angusto ſpazio è ridotta

al prefente,nè altro che ruderi di varjantichi edifizj d’intor

no alla medefima fi trovano . Ma

(a) Lib.II.Cap.35, (b) Tom.II.pag.408.
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Ma il Circuito del Territorio di effa Città è circa miglia

LXX., ed ha per fuoi confini dall’Oriente, ov'è il fuo Ca

fale di Cafcano , il Territorio di Tiano : dall'Oriente al

Mezzogiorno quello di Carinola , e di Mondragone per

quanto riguarda il monte Maffico : dal Mezzogiorno all'

Occidente il mar Tirreno , e 'l fiume Liri , oggi detto Gari

gliano , e dall’Occidente al Settentrione il Territorio del

Feudo denominato di Toraldo, quello della Badia di Mon

te Caffino, e quello di Rocca Monfina Diocefi al prefente di

Tiano; il qual confine egualmente fi rinviene per la Cresta

del monte detto ne paffati ſecoli Tortellito , che comincia

dal foprannominato Cafale di Cafcano, ove termina lo stef.

fo Maffico . Ma al prefente la meta del medefimo Monte,

che di là appartiene alla fuddetta Rocca, Gerro e Serra fi no

mina,e l’altra metà che ſpetta a Seffa , Cortinella, F. Bar

stato,e Gauro fi dice.Nome per cui fu da taluni codeſto Mon

te confuſo col Gauro preſſo Pozzuoli,il quale,fecondo riferifce

il Capoa (a), copiandolo dal Pellegrino,impopriamente dal

Petrarca , dal Boccaccio, e da altri, è appellato Falerno, e

colla steffa improprietà dal Biondo,edal Bacci vien confuſo col

Maffico,e dal Leoni fi alloga in Nocera.Ma quantunque il ri

ferito Pellegrino (b) aveffe ben deciferata una tal confufione;

ad ogni modo a faper non giunfe, che quest'altro Monte an

che Gauro fi appella . E perciò allorchè dice che gli alti

Colli degli Aurunci nominati da Virgilio fon quei di Rocca

Monfina differenti dal Maffico (c) , non gli appella col pro

prio lor nome.

Codesti anche erano i confini del Territorio di Seffa ne

gli fcorfi fecoli , come ben fi rileva dalla Bolla di Ade

nulfo Arciveſcovo di Capua a Benedetto Veſcovo della me

defima Città di Seffa, fpedita, fecondo il fentimento di Mi

chele Monaco, che la rapporta (d), nell’anno 1o32. E in

questa Bolla fi rinvengono eziandio deſcritte le Chiefe tutte,

ch'era

(a) Delle Mofete cap.3. fag. 126. (c) Ibid.pag.472.

(b) Nella Camp fel.diſc.2:pag.235. (d) Nel Jantuar.Capuan fag.58
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ch’ erano allora così al di dentro , come al di fuori della

Città ne'fuoi Cafali , leggendofi in effa tra le altre cofe .

In Nomine Domini nostri Jefu Christi.Triceſimo fecundo an

no Principatus Domini Paldolfi , & vicefimo octavo Prin

cipatus Domini Paldolfi ejus filii glorigfis Principibus , Z9

primo anno Principatus Domini Landolfi. . . . . . . . ac nepos

Juperius disti Domini Paldolfi magni , Z9 excellentijimi

Principis, menfe Martio XV. Indit. Adenulfus divinafa

vente gratia humilis Archipræful, Clero, Ordini , Z9 Ple

bi Civitatis Suefjanæ Eccleſiæ dilectiſſimis filiis in Domino

falutem . Probabilibus defideriis nihil attulimus tarditatis,

Fratrem jam, & Coepiſcopum nostrum Benedistum vobis

ordinavimus præfulem, Čſc. . . . . In primis incipienti

bus a prima parte mare : a fecunda parte ab ipſo fluvio de

Gariliano : de tertia parte rivo , qui dicitur Vivo ,

quomodo aſcendit per locum, qui dicitur Cafelluzzo Sara.

cini/co, & vadit per Serra de Monte qui nominatnr Tor

tellitu, qui decernit inter Comitatum Theanenfem,G Suef.

anum, & ſicuti vadit direstum in rivo, qui dicitur Pon

tefrastus,& proinde exit in Silice; de quarta vero parte fine

de ferra de Monte Maffico, & quomodo vadit in mare , qui

decernit inter Comitatum Carinolenfem, & Sueſſanum cum

omnibus Ecolefiis , quæ funt inter has predistas fines , Čž

cum istas Eccleſias, quae nominatim declaramus. Haec est

Eccleſia S.Mariæ, ČO S.Petri intus jam diĉiam Civitatem,

quæ ef? tua Sedes , & Eccleſia S.Joannis ante portam , Z9

Eccleſia S. Mariæ in Castellone, ĆW Eccleſia S. Angeli , ibi

que (9 Eccleſia S. Nicolai, ibique & Eccleſia S. Eustafii,

G Eccleſia S.Nicolai , Z9 Eccleſia S. Silvefiri in predistam

Civitatem. Foras Civitatem nominamus has Eccleſias, Ec

clefia S.Andreae , Z9 Eccleſia S.Marie, ĆW Eccleſia S.Joan

nis, Ć, Eccleſia S. Secundini & Eccleſia S. Severi, & Ec

clefia $. Agatæ, & Eccleſia S. Martini , Ğ Eccleſia S. Na

zarii in pompiniano, ČO Eccleſia S. Joannis, & Eccleſia S.

Thomæ, & Eccleſia S. Angeli ad Trentola , Z9 Eccleſia S.

- * K k - Ma.
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Marie adfuptiliano, Z3 Eccleſia F. Angeli , Z9 Eccleſia F.

Gervafii , Č, Eccleſia S. Mauri, & Eccleſia F. Mariæ in

Gualdi, Ć Eccleſia S. Stephani in Pifcinole , Z9 Eccleſia

S. Erafmi ibique non longe, 23 Eccleſia S. Urbani, Č, Eccle

fia S. Laurentii, G. Eccleſia 6. Rgfi, Čº Eccleſia F. Eleu

sherii, C. Eccleſia S. Barbaræ , G Eccleſia S. Luciae, ČF

Eccleſia 3. Viti, & Eccleſia S. Ceciliae, & Eccleſia F.Gre

gorii, Č Eccleſia S.Petri de Centora, 3 Eccleſia 4. Thomæ

de Porcile, & Eccleſia 9. Marci de Anticolu , & Eccleſia

5. Martini , Ở Eccleſia S. Erafmi ad Pede de monte, ČF

Eccleſia S. Stephani © Eccleſia S. Mariæ flavi, & Eccle

fia S.Stephani ĆEccleſia S.Donati G Eccleſia S.Antimi,Ớ

Eccleſia S. Mariæ de Baloneo, & Eccleſia S. Petri, ibique

G Eccleſia S.Joannis ad ipſi correnti, Ć Eccleſia S.Lauren

sii , & Eccleſia S. Angeli (9 Eccleſia 9. Arcangeli, Z3 Ec

clefia S. Erafmi de faltu, Ć Eccleſia S. Casti , & Eccle

fia S. Felicis de Cafcano, & Eccleſia 9. Eraſmi, ibique (3

Eccleſia 9. Eraclii, & Eccleſia S.Joannis adforum Garilia

mi , Z9 Eccleſia S. Angeli de Baloneo piciolu. ČØc..... Da

sum XIV. Kalendas Aprilis &c.

Ma quantunque comprefo non abbiamo nell'effenſione del

Territorio di effa Città il già nominato Feudo di Toraldo ;

pure perch'egli trovafi al prefente fotto la di lei giuriſdi

zione, per pregio dell'opera ne daremo una fuccinta e bre

ve notizia . Codesto Feudo adunque era anticamente di

vifo in tre Feudi, de quali l'uno chiamavafi Montalto, l'

altro Palifrifchi, e i terzo Toraldo, da cui ne furfe la fa

miglia Toraldo , ch'effendofi alla per fine ridotta in Seffa,

dal Re Ferdinando venne affai favorita per opporla alla po

tenza de’ Marzani Duchi della medefima Città ; e dopo

la costoro depreſſione Niccolò di Toraldo lo comprò dal

fuddetto Re nel 1475. , come fi rileva dal quinter. 9.

fol. 17. Indi dal Re Ferdinando II. nel 1495.fu venduto con

quello di Montalto a Giovanni Borgia ; ficcome trovafi re

gistrato nel guinter. 1. lit. A fol. 32. Ma poi dal Re Fer

dinan
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dinando il Cattolico nel 15o9. fu conceduto a Giambattista

di Toraldo,conforme fi legge nel quinter. 1 o. fol. 17 r., e nel

1549. Gaſparo di Toraldo Marchefe di Polignano , ne fè

ceffione al Duca di Seffa , fecondo fi ha dal quinter. 31. fol.

82. con riceverfi da lui i Feudi di Tre Santi, e di Salapi in

Puglia (a) . L'altro poi di Montalto nel 1421. fi poſſedeva

da Franceſco Gattola , come vedefi da un privilegio di Luigi

III. fegnato in: 29. Febbrajo del fuddetto anno »

col quale rimette la mērā de' Fifoali ai di lui Vaffalli; premio

forfe del tradimento sol quale gli pofe in mano la fortezza di

Averfa, che da efo fi guardava (b). Indi lo comprò unita»

mente con quello di Toraldo il divifato Borgia , poi Giam

battista di Toraldo, ed in fine il Duca di Seffa. Paffati adun

que i fuddetti Feudi fotto il dominio di codesti Duchi, resta

rono tatti , e tre egualmente incorporati a Seffa, e fottopo

fi al fuo governo non men civile, che politico, come costa

da’ Capitoli della medefima Città de 16. Agosto 1571. Con

tutto ciò così tra loro uniti, furon poi fottoposti ad un par

ticolar Governadore , e foggiacquero ancora a nuove alia

nazioni, finattanto che nello ſcorſo fecolo di belnuovo paffa

rono nel dominio degli steffi Duchi , da’ quali fi fon fem

pre poſſeduti confufi fotto il folo nome di Feudo di Toraldo.

Ma il Governadore , che viene ad effo Feudo deftinato, do

vrebbe , come è difposto ne Capitoli Ducali de 7. Maggio

1583., rifedere , e tener Corte in Seffa, e dar luogo alla

prevenzione col Governadore della medefima Città in rico

nofcer le Caufe di coloro, che fono della di lui giurisdizione,

e fi trovano fparfi in Seffa,e pe'l fuo territorio. Ad ogni mo

do rifiede egli in Corigliano Cafale dello steſſo Feudo,i' qua

le ha parimente per fuoi Cafali S.Martino, F. Carlo, Vigne,

Aulpi, S. Maria a Balogno, Cefebito, ed altti; ed effi tut

si nello ſpirituale vengon riconufciuti dal Veſcovo di Seffa ,

ficcome fi è fempremai praticato.

K k 2 I Са

(s). Opustolo dº Incerto Autore che (b) Faziº Histor.hi.i. мават.մք: l’Apolog del Terminio pag.175. ( | ib. 1. Pag
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I Cafali poi di Seffa , defcritti , ma non accuratamen

te da Giandomenico Taffoni (a), fono Cafcano , Avezzano,

Sorbello ( che nello fpirituale era prima riconofciuto dalla

Metropolitana di Capua , ed ora fi riconofce dal Monistero

di Monte Caffino, per cambio fatto nel principio del corren

te fecolo) Carano , Piedemonte, Cellole , Cupa , Aurun

culifi ( avanzo forfe dell’infelice Aurunca ) S. Caširefe ,

Fafani, Lauro, Ponte, Fontanaragina, Paoli , Balogno

Tuoro, Corbaja , Marzuli , S. Felice, Li gušti, ed al

tri , effendo diggià mancati i Cafali di S. Agata , Pifcino

la , Campo di pera , Anticoli, Cavelle, Porcile , Trentola ,

Gualdo , Sottigliano, Pampiniano, Saldo , Guarnelle, Cel--

laro, Correnti, Palumbi, Lipizano, Dubbaglino, Figliardi ,

Foro Gariliano, Majano, Catamporri, Mufcarelli, ed altri »

E fono andati anche in rovina i Cafali di Centora,Terenzifi ,

uintola, e Derola, che non erano molto lontani dal mare ,

avendogli nel fecolo XVI. i loro Abitanti derelitti , per ef

fer di continuo manumeffi, e faccheggiati da Turchi , che

nelle ſpiagge del Regno allor portavanfi a predare . Onde

diſpoſto fi trova ne’Capitoli della Città de 24. Aprile 155o.

di non doverfi codeſta gente per li fuoi debiti efeguire nell'

armi , affinche da que’ Barbari difender fi poteste .

Del rimanente codesti Cafali tutti eran ripartiti per l'

addietro in IX Terzieri, o fieno Univerfità , che portavano

ſeparatamente dalla Città il peſo de' pagamenti Fifcali; ; e

tra di effi i più numerofi eran quelli di Cafcano, di Piede

monte,del Lauro, e di Toraldo, che tre ne comprendeva,per,

li tre furriferiti Feudi,ne quali, come fi diffe , era da prinna

divifo : Ma fol tanto oggi fuffiste il Terziero di Piedimonte,

con vivere feparato dalla Città , e con formare il fuo Catasto

a parte, ritrovandofi gli altri diggià difmeffi . E l'ultimo a

difmetterfi fu quello di Toraldo; poichè effendofi renduto im

Potente,e decotto,nel 172 o fece istanza nella Reg;Camera di

effere incorporato alla Città;e quantunque ella fi fuffe oppo

- * * * - 3(*) ºbſervatin Pragm de Antefato fag.598. sta »



Di Aurunca, e Sefja Lib.II. Cap.VII. 261

fia , e fi fuffe formato un voluminofo Proceſſo , pure cono

ſcendo,che non poteva effentarfi dal foddisfare i di lui debi

ti , perchè la ſua feparazione da effo non poteva pregiu

dicare all' infolidità, che tiene il Regio Fifco: nel 1726.»

mediante pubblico Parlamento , feco venne incorporato »

con affumerfi ella il pefo di foddisfare i di lui debiti. Quindi

fu poi , che la medefima s'incaminò contra il Terziero di

Piedemonte , pretendendo , o che effo altresì feco fi unif

fe , o che foggiacefe pro rata al debito di quello; ed ancor

ne pende il giudicio . Intanto per una tal difmestione i benic

di colord , che fono in codesti Cafali, vengono per li pa

gamenti Fiſcali accatastati dalla Città , e feco contribuiſco

no. Come pure colla medefima contribuiſcono, e da effa ven

ono accataflati i beni , che nel fuo tenimento poſſeggono i

ီ|ိုးမျိုး di Rocca Monfina. : - · *

Coftoro negli anni fcorfi ín virtù di un decreto interpo

fto da Giovanni Poo Commeſſario eletto dal Re Ferdinando

I., ed iſtrumentato da Notar Domenico Liberano a 2. No

vembre del 1473. , pretendevano di effer efenti da un tal pa

gamento,per la franchigia lor conceduta in grazia dell'acqua»

che da’loro Monti permettono che in Seffa ne venghi. Nien

te dimeno a medefimi fi è ſempremai contrafiata dalla Città

una tal immunità,e fi è poſto in dubbio codesto preteſo istru

mento , non producendone che una copia informe . Ne

in fatti fi può creder verifimile; imperocchè đal Re Ladislao

con fuo diploma fegnato a 8. Ottobre 1412., ed a’ 5. Feb

brajo 156o. tranfunto per Notar Alfonfo Sabucco , fu ordi

nato che irremifibilmente fi astringesteroi Roccolani , che

postedevano beni nel territorio di Seffa , cogli altri della fiefº

fa Città a contribuire nelle Collette , e ne generali paga

menti, fecondo erano in ogni futuro tempo taffati. Ond' è,

che dalla Regía Camera,ove introdotto fi era il piato,con più

decreti fi è fémpremaiខ្លា la ragione di effa Città. E tra

gli altri con que lo de 28. Gennajo 1741.fi ordinò:Refpestu

Honorum acquiſitorum perdistos Cives (parlafi de Roccola

|- • 4-2 . . . . ni }
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ni ) post adnotationem praedistam ( cioè dopo del Catasta

fatto in Seffa dal Prefidente Santoro ) Univerſitas Civitatis

Sueſſæ utatur jure fuo . E finalmente con quello de 14.

Giugno 175o. in Banca di Granata fi ordinò : Condemnan

dos effe Cives distae Terre polfidentes bona in Territorio

Sueſſæ ad illam (cioè la bonatenenza ) folvendam, uti cae

geri exteri. Ne avendo fortito il loro effetto codeſti decre

ti per li rimedj in contrario prodotti da Roccolani ; pure

nella formazione del Catafto , che a tenore de' Concordati

dell'anno 1741. tra la Maesta del nostro Regnante, e la S.

Sede , ciafcheduna Città del Regno ha dovuto efeguire , fi è

totalmente terminata una tal controverfia , ed an dovuto i

Roccolani foggiacere al pefo di pagare la bonatenenza de"

beni , che in tenimento di effa Città poffeggono. Nè an po

tuto impedire che la loro acqua non venga in Seffa ; poichè

fu a’ Seffani donata , e conceduta dal Re Ruggiero, stando

in una finestra del Castello della medefima Città . Il che da

effi fi poſe inchiaro in occafione di venir loro la steffa acqua

controvertita di quei di Tiano, come fi rileva da questa anti

ca fcrittura rapportata dal Pellegrino (3).

In Nomine Domini NostriJefa Christi . Anno ab in

carnatione ejus MCLXXI. Regni Domini nostri Secundi

Guglielmi Dei gratia magnifici Regis Siciliæ Ducatus Apu

liae , & Principatus Capuae anno VI. menfe Junii Indist.

IV. In præfentia Domini Comitis Roberti Cafertae, Apu

liæ, & Terræ laboris Magni Comestabili, & Magni Justi

siarii, qui apud Magdalonum Curiam tenebat. Nobis Ale

xandro, Joanne, G Bartholomeo civitatis Capuæ Judicibus:

Ở Valleriano Averfanæ civitatis Judice, ć, Joanne, &

DonatoJudicibus Magdaloni in judicio refidentibus: Præfen

sibus Joanne Gaccavicarro, qui ese mandato Domini Comitis

Judex in Curia fedebat, Atenolfo de Patricio, Petro Fra

ere , Pandulfo de Marczano, Difolfo filio ejus , Riccardo

de Citro Regio Comestabile, Afitino, Riccardo Notario,

Č) aliis

(2) Hist.Princip.Langob. cum Pratil.T.3.pag.273.
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c) aliis quampluribus: Petrus venerabilis Teanenſis Epifco

pus cumJudicibus , Militibu: , G civibus Teani procła

maverunt adverſus cives Fueſſe , qui in Curia aderant ,

quod ipffurtive quandam aquam invaferant,& eam od Ci

vitatem Sueſſe derivabant, quam aquam tam longo tem

pore poſſederant , quod hominum memoriam excedebat ,

Herveus vero venerabilis Sueſſe Epifcopus, Judices,Milites

CƠ alii quamplures cives Fuel]ae, qui pro parte civium Suef.

fe ad reſpondendum venerant , aquam illorum fe furtive

non invaſiſſe , ſed aquam, quam ſe quaſi poſſidere dicebanº
ex dono, ČI conceſſione, G ordinatione Domini Regis Ro.

gerii beatæ memoriæ ſe poſjediſſe dixerunt. Super quo pro

duxerunt testes Anneum de Rivomatritio , Č, Landonem

Burrellum , quos donationi , conceſſioni , Z9 ordinationi

Domini Regis Rogerii interfuiſſe dicebant. Item istud aliud

allegabant : tempore Simionis Senefcalchi de hoc fuiſſe ortam

controverſiam inter cives Teani (3 cives Suefje , Z9 testi

ficatum fuit in præſentia Simionis Senefcalchi per Evulum

de Mallano , Anneum de Rivomatritio , Ğ per eundem

Simionem Sene/chalcum, quod prædistus Dominus Rex hu

jufmodi aquam civitatis 歡conceſſit . Item dicebant;

鑽 ex præcepto ipſius Comitis Roberti, quidam ex Civi

us Sueſſe , G quidam ex civibus Teani cum ipfo Petro

Teani Epifcopo fuper ipfa aqua convenerant,Ở ex utriufque

partis conventione fic statutum e# : Ut ex macerie fuprº

liceret Sueſſanis aquam habere,Z2 a macerie infra Teanen

fes aquam haberent . Et de his omnibus Sueſſani fe tešřes

habere dicebant. Pars vero Teanenſium ordinationem, (?

# Domini Regis in dubium revocabat. Item nec

mandato Teanenfiium , nec pro aquæ controverfiafinienda ,

ante prædistum Senefcakhum venerant,& ipſam conventio

nem , Z9 fi fuit, ut aſjerebatur, mandato, vel voluntate

Teanenſium fastam fuiſſe negahat. Pars itaque Sueſſanorum,

ad probandum , quod diseerat , in primis produxit coram

nobis Anneum de Rivomatritio, (3 Landonem Burrellum,

gus
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qui unus post alium funt nobis testificati , dicentes ſe inter

fuiſje, vidije , Z9 audiffe, quando predistus Dominus no

ffer Rex Rogerius , præfente Evulo de Mallano, in Palatio

Gastri ர்ே. stans ad fenestram ordinavit , conceſſit , Z9

donavit Fusjänis, ut a partibus Roccæ Monfini , & ab eis

pertinenttis aquam caperent Sueſſani, Z3 ad Civitatem fuam

aquam ducerent ; & præcepit Evulo de Mallano, ut illud

eis affignaret; & dixerunt, quod ex tempore praediste eon

ceſſionis ipſam aquam Sueffini ufque nunc ad Civitatem

fuam duxerunt . Item produxit Sue Janorum pars Rifonem

Judicem Sue je , Z9 Philippum Notarium Græcum , qui

unus post aliam nobis testificati funt , dicentes, fe vidije,

Z3 audiviſje, praedistum Evulum de Mallano , Ć'Anneum

de Rivomatritio in præfentia predišti Sen falchi , præ

fentibus Teanenſibus, & prædisto Teanenfe Epifcopo, te

stificatos fuiſje conceſſionem ipſius aquæ a memorato Domi

no nofºro Rege Rogerio fastam, Čſ ipfum Senefcalchum id

ipfumfuo testimonio confirmaß , & Petro de Ravello

injunxilje, ut conceſſionem Domini Regis Rogerii Sueſſanis

adimplere faceret. Demum pars Fueſſinorum produxit co

ram nobis praefatum Sueſſanum Epifcopum, Ở jam distum

Anneum , Z3 Boemundum Guelfe, qui unus post alium, no

bìs testificati funt , fe vidije , & audiviſje eo tempore ,

quando Epifcopus non Epifcopatus honorem fuerat adeptus,

ex mandato prædiĉži Comitis Roberti Sueſſanos cum Teanen

fibus de aqua ad prædićłam conventionem veni/Je, ut a

macerie ſupra aqua effet fueffinorum: a maceria infra Tea

menfium . 4 nobis autem præfatis Judicibas jam distorum

testium verbis propalatis , pars Teanenſium praefatum An

meum de Rivomatritio, Ở Landonem Burellum falfum te

stificatos fuiſje per pugnam fe probare velle dicebant. Nos

vero præfati Judices ex præcepto Domini Comitis cum Jo

anne Caccavicarro , Z9 . . . . Joanne Bello , Riccardo Citri

Regio Comestabulo, Atenolfo de Patricio, Petro Fratre ,

Pandulfo de Marczano, A/citino, Riccardo Notario, in par

fef72
_
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fem iuimus; Č habito confilio , reverfi judicavimus , pu

gnam in hoc cafu locum non habere; tum quia inter Lango

bardos erat quæstio,tum quia de his, quæ non viderant Tea.

menfes pugnare non debebant. Et quia prædictus Comes vo

lebat , ut hæc lis rationabiliter finem acceptaret , nostro

præcepto prædistus Anneus,& fubpoſitæ perfone , Z9 jam

diĉžus Lando propria manu fuum testimonium jure jurando

confirmavere . Quo faếto de poſſeſſione judicavimus : Ut

cives Sue|Jani, ſicut memoratus Rex Rogerius ordinaverat,

aquam ad Sue|Janam civitatem ducerent , Z9 in poſjellione

aquae effent; ita quod Teanenfes exinde aliquod impedimen

tum eis non faciant , ipſius Sanĉłiſſimae Regiæ donationis ,

conceſjionis, Ở ordinationis, confirmatione Domino nostro

glorigfiſſimo Regi fervata.Ut dictum,quod gestum est memo

riam non effugiat,profecuritate quoque civium Sueſjanorum,

nos qui fupra Alexander,ČJoannes CapuaeJudices hæc omnia

in fcripto redigenda tibi Petro nos commiſimus ..... Ego qui

Jupra AlexanderJudex: Ego qui fupra Bartholomæus Judex.

Ego qui fupra Joannes Judex. Ego qui fupra Joannes Judex.

Ego Valerianus Judex · Donatus Judex. Ego Adenolfus de

Patricio interfui. Ego Riccardus Citri Regius Comestabu.

Jus interfui .

Nè dal Re Ruggiero folamente fu quest'acqua donata

a’ Seffani : ma eziandio l' Imperador Federico I1. con fuo

Privilegio in data da S. Germano a 9. Ottobre 12 29. Indit.

IlI.tra l’altre grazie ad effi concedute, vi fu quella,che potef

fero condurre l’acqua da Mefino in Seffa , e per condurve

la , far liberamente i Canali così in quel Territorio , come

nell'altro di Tiano, dicendo, che nell’incurfione de fuoi ne

mici ( chi furon coforo,da ciò che poco fa divifammo,appie

no fi rileva ) erano stati affediati,e costretti a dars'in lor pote

re, con aver patito notabili danni, fin’ ad effer privati di una

tal acqua colla devąfazione degl’ acquidotti. E ’l Re Fer

dinando lor diede la fteffa facoltà , come fi legge in una fua

lettera fcritta al Vicerè di Seffa, che è la feguente = Rex

* L l S'ici
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*

Siciliæ = Vecerè = La Univerſità di questa nostra Cità di

Seſja me ha fatto exponere , che effendo in tempi paxati exor

ta differentia tra effa,Ở l'Univerſità di Theano, fo da nofero

comandamento fatto certo proceſjo , Z9 inde lata Sententia

infavore di efja Univerſità di Selja, come in uno nostro re

fcripto , largamente fe contene , per vigore de lo qual efja

Univerſità have fatto fpefa in far condurre cert’aqua, della

quale pateva grandiſſima neceſſità; & de preſentē fe li con

tradice, Č' s'oppone la Univerfità de la Rocca de Monfino con

tro la forma de ditto refcripto, Ở fententia inde lata , Ćſ

però ne ha fupplicato ce provediamo che tanto beneficio non

Jia impedito injustamente; & volendomo nui provedere, C9

dare loco che questo beneficio non fe destolli ; per tenore de

la prefente ve dicemo,Ớ comandamo expreſje che vui fervata

laforma de la ditta fententia Čſ. refcripto nostro,expreſJamen

te comandate a la Univerſità de la Rocca de Monfino preditta,

che per modo alcuno non diano impatio, o aliter impedifchano

la fabrica de ditti condutti , e lo venire de la ditta aqua,

indebitamente, ČO contro ragione. Imo mediante juxto preczo

da pagarfe da eſſa Cità , ordinate che le fiano vendute le

pietre, Z9 l'altre cofe in quelli lochi dove bifognaſſe per po

terfe fare ſpeditamente l'opera, donandoli vui in questo ogn'

ajuto, ČI favore opportuno juxto, Ở neceſario , Ở affi

śfendoli con opera, Z9 favore neceſſario. Imponendo in quanto

all'executione della prefente a loCapitanio prefente & futuro

de dittaRocca,Ở a la Univerſità,Č homini di quella che vedia

no quella obedientia doveriano ad mostra Perfona propria in

tutto quello farà neceſſario per juxta executione de la prefen

te , Z9 non facciano altramante fe non voleno incorrere in la

pena de mille ducati , Č, vui etiam non farite lo contrario

fe deſiderate compiacerne . La prefente restituirete al Pre

fen tante ad loro cautela . Datum in Castello Civitatis Cale

ni XX. Augusti. MCCCCLXXIII. =, Rex Ferdinandus .

Ma ritornando al territorio di Seffa, diciamo, ch'eſſo

abbraccia dalla parte Australe unitamente co fuoi Bagni una

* * * buo
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buona parte del territorio di Sinveffa, e la medefima Sinvef.

fa; le cui rovine fi veggono finora vicino al mare in poca

distanza dalla Torre appellata di S. Imato , e propriamente

in un podere detto da Paefani le Pretecaje fen vede

una buona parte. Abbraccia eziandio Trifano , ch’era un

luogo tra Sinveffa , e Minturna , come Livio così lo addi

ta (a): AdTrifanum ..... inter Sinveſſam, Minturnafque

is locus fuit ; nè fu certamente appiè del Maffico, fecon

do mal penfano il Sigonio (b), el Cellario (c). Abbraccia pa

rimente effo Territorio il Campo Veſcino, e quel luogo ap

punto , ove , al dire del citato Pellegrino, fu Vefcia nelle

falde del Maffico, e non molto lontana da Sinvesta ; bencha

il Du Pleffis (d) ponendola impropriamente tra gli Aurunci,

dice , che fe n’ignora il vero fito. Ma quel Campo , come

abbiam detto , appellato Veſcino , fu di quà , e di là da

Sin veffa, cioè dal Campo Falerno al Liri , ricavandofi non

men dalle parole di Livio (e) : in Faltu Veſcino, Falernum

contingente agrum , ubi Synope dicitur Græca Urbs fuiſje,

che da codeste di Strabone (f) : S'inveſja in fitu Veſcino fita.

e#; E nello fiefo Campo effer dovette Papia, Cedia, e gli

Abberghi Ceditij , detti in latino Caeditiae Taberne; poi.

chè , come avvertifce lo steffo Pellegrino (g), non erano

molto lontani da rinomati Bagni di Sinveffa ... Nè più

oltre fi ftendeva di effo Campo il nome , nè giammai

Vestino fi diffe , nè Veštini i Popoli ivi dappreſſo : effendo

stati tutto altro i Vestini , e ben in altra Regione , confi

nante verfo il Mar fuperiore coi Marrucini, ed i Sabini; tan

to che impropriamente, e con notabile abbaglio , fu Seffa

dal Biondo (h), e dagli altri,che lo feguirono, de' Vestini de

nominata. Abbraccia inoltre il fuddetto Territorio di Seffa

le reliquie di un’altra Città preffo al Liri nella pianura,che or

. . . L 1 2 di Gia

(a) Lib. 8.Cap.9. (e) Lib.X.Cap.XIV.

In Nat.ad Liv.lib.8. f) Lib.V. -

(c) In Geograph.T.I.tag. 828. 器 Nella Camț.Felfag. 14 r.

*

(d) Tom. V pag.131, 7 (h) Nell’Ital. Illuff.

* * - • r * ~ . Y Tr? ?-- --- « *, ** **
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di Giaccio fi appella, e propriamente ove fi dice Mojano;

ivi veggendofi gli avanzi di gran fabbriche , ed in qualche

diflanza i ruderi di un Ponte , che fervir doveva per tragit

tare ne vicini bagni, or detti di Sugio , e negli altri luoghi,

che pur rovinati in quelle proffimane contrade fi rinvengono.

E farà forfe queſta la Città di Fretreale, di cui parlano il me

defimo Biondo (a),ed altri,e vien da effi allogata fulla foce del

Liri,come dicemmo nel Cap.II.di queſto Lib. Abbraccia inol

tre l’anzidetto Territorio le rovine dell'infelice Aurunca, lä

quale, come abbiam divifato nel Cap. IV. del Lib. I., è pro

babile che fuffe fiata , ove ora è il Villaggio di Auruncolifi .

Ed anche abbraccia la Poffeffione Paterna, e la Gauronica,

da Coſtantino M.donate alla Chiefa de SS.Appoſtoli in Capua

da effo fatta fabbricare (b): delle quali, rendeva l’una in ogni

anno 15o, e l'altra 4o Solidi; e questa perche voglia Miche

lę Monaco (c), che stata fi fuffe ove ora è il Cafal di Sorbello,

ma rigetta il Pellegrino (d) un tal fentimento. Abbraccia egli

eziandio la Maſſa,o fia il Villaggio Gariliano, dal riferito Im

peradore alla Chiefa Lateranefe donato (e), di annua rendita

4oo. Solidi, e da effo crede il citato Pellegrino (f) che 'l Liri

fiafi detto Gariliano,e poi corrottamente Garigliano,fupponen

dolo fulla riva di codesto Fiume;ma Ramondo Margliano,come

fi legge nelle note, che feguono all’Italia del Biondo tradotta

da Lucio Fauno,portò oppinione di efferfi così nominato da un

Caſtello detto Garigliano, che per loro difefa vi fabbri

carono i Saracini . Anche abbraccia il divifato Territorio buo

na parte delle Paludi Minturnefi , che oggi Demanio fi ap

pellano , confiftente in Paludi, Paneta, e Montagna, dal

Rè Ladislao (di cui diffe Giannone (g),che non poco impove

rì il regal patrimonio per tante vendite , e conceſſioni de'

Feudi, che fece ) colla Torre a Mare, e con quella i! Jus

falangagii , Z9 Jus ſcaphae , devoluti al Regio Fifco per la
i . f - -

- * . . . ribel

(a) Loc.cit., · · · · (d) Loc.c.t.pag.241. -

(b) Anastag. Bibliotec. in Vita J. (e), Anastag:Bibliotec.loccit. v
Silvefiri . Platín a in ead. Vira . ' (f) Ibid. pag.12 o. " '

(º) Nel Jantuar. Cafuan pag so7. (g) Tom 3.pag.3o3.
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ribellione di Onorato Gaetano Conte di Fondi , alla Città

venduto per oncie 25o., come fi rileva dall'Iftrumento che ne

fu rogato per Not.Antonio Corbo di Seffa a 16.Ottobre 1406.

nel Castello di effa Città,ove Ladislao perciò fi era condotto .

E finalmente abbraccia il ridetto Territorio fulla foce del Ga

rigliano la Torre, che credettero il Summonte (a), il Cardi

nal Ostienfe (b) , il Troyli (c), ed altri, di averla fatta

edificare Giovanni figliuolo di Docibile Duca di Gaeta; non

ostante che fu innalzata da Pandolfo Principe di Capua detto

Capo di ferro circa il 946,per reprimere le fcorrerie ivi con

tinue de Saracini , come appare dalla feguente Ifcrizione,che

in carattere Longobardo in effa Torre fi legge .

Hanc quondam Terram vastavit gens Agarena

, Scandens hunc Fluvium fieri ne poštea polfit -

- Princeps hanc Turrim Pandulfus condidit heros ?

v u Utfiiviirustori decus Č memorabile nomen . . .

E foltanto il riferito Giovanni,come notafi dal Gefualdo (d),

nel 916 fabbricò quella , che fià nell'altra riva del mede

fimo fiume. -

-- " Peraltro poi non fi fa precifamente il tempo, in cui ven

nero a mancare Sinveffa, e Vefcia:fe riguardo a Sin veffa non

vuol crederfi a ciò che ne afferma il fuddetto Biondo,cioè,che

dagli fteffi ម្ដុំ quali vi fi eran fortificati,fuffe stata dell’

intutto arfa,e diſtrutta,infieme con Formia,Minturna,Voltur

no,Linterno, Cuma, e Baja, allor che abbattuti preffo al Ga

rigliano dall’armi di Giovanni X. dall'Italia fgombrarono.

Ma egli è certo,che dalle fue rovine ne furfe da III.miglia di

stante un Castello detto Mondragone; onde la vicina Rocca,

che al luogo dà ora il nome , La Rocca di Mondragone fi

chiama . Con tutto ciò taluni an portato oppinione , fecondo

fi ha dal Pontano (e) , che furto egli fuffe dalle rovine di

Petrino ; ed i Terrazzani , come il medefimo Autore fog

: ! giu

* .- * |- · · · · · · -

a) Tom. 2.pag. , , |- |- |

魯懿.ory 諡露""*
(c) Tºm. R.pag.2 17. (e) Historiar, Lib. V.
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giugne, an creduto , che fortito aveste si fatto nome da un

Dragone , che giaceva in una grotta dietro all'altare della

picciola Chiefa di S. Marco, ove a chiunque fuffe piaciuto di

. fcendervi più non ritornava , restando morto dal pestifero

fiato di quel moſtro , ed infieme infieme dal fuo dente difper

fo . Va’ nulladimeno a terra tutto e quanto da coſtoro fi af.

ferma ; conciofliachè non è ficuro , che Petrino fuffe stato

un luogo di abitazione, come lo credettero il medefimo Pon

tano , e 'l Tarcagnota (a), avendolo taluni per un colle ,

oppure per un campo vicino a Sinveffa. Del qual fentimento

fu lo Scoliafte di Orazio fu quei verfi (b):

Vina bibes iterum Tauro diffufa , palustres

Inter Minturnas, SiavelJanumque Petrinam.

onde diffe: Petrinus Mons est SinueſJame Civitati imminens,

vel ager FinveſJe vicinus. Anzi fi ricava affatto,che fuffe fa

to un colle , da quell’Elegia del Sannazaro indritta a Lucio

Craffo, poiche falfofo con sì fatte parole lo chiama (c) : |

Te fecunda tenent faxgf rura Petrini,

Rura olim Proavis fasta fuperba meis . . . Y

E'l nome di Mondragone , come faviamente riflette il Pelle

grino (d), può aver' avuta la fua più vera origine da quello

di alcun Uomo appellato Drogone , e variamente Dra

gone,che fu in ufo appò i Normanni; poichè effendo egli forfe

divenuto Signor del luogo , il medefimo con intiero vocabo

lo potette per lui prima dirfi Monte di Dragone,e poi con rac

corcio, che ha molti efempj, Mondragone . Così parimente la

Rocca di Mefino opera ne’tempi de’Longobardi,come avvifalo

fieffo Pratilli (e),corrottamente Rocca Monfina ora fi chiama.

Nè altro era il decantato Dragone in quella caverna , come

affai bene riflette il Capoa (f), che una terribil Mofeta,

dalla cui pestifera efalazione rimaneva onninamente morto

chiunque penetrato vi fuffe. Or ficcome è ficuro, che dalle

. * reli

(2) Nella ſtor.Univerf.Par.2.p.798. (d) Nella Camp.Fel.Difcorf.2.pag.131(b) Lib.I.Epist. V, Þ (e) In Via Appia Lib. 2 pag.235.

(c) Elegiar. Lib. 1. (f) Delle Mofete fag. 19.
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reliquie di Sinveffa ne furfe il Castello di Mondragone,così an:

che è probabile, che da quelle di Veícia ne fuífero furti i

due Cafali di Seffa Piedemonte, e Carano; perchè fono ove,

come il ncminato Pratilli ( a ) ccnghiettura , dovett effer

quella Città . Ed è anche probabile, che derivati ne fie

no degli altri Cafali , che fono a quelli vicini.

Ferace è inoltre queſto Territorio di Seffa in ciafchedu

na fua parte non folo del più comodo e neceſſario all'uma

no fostentamento,ma eziandio del più bello e dilettevole ; tal

che il direiti effer beato (fono parole del Summonte (b)

per la clemenza del Cielo , e per l’abbondanza del Sole ; E

perciò fu detto anticamente Albano, come anche Livio lo

chiama, e 'l Pontano (c) . Vi fono ameni Colli , delizio

fiffimi Campi , e più che gioconde Profpettive ; onde Ga

leazzo Florimonte, da noi altrove rammentato, in parlando

con Confalvo di Cordova ardì dire , fecondo afferma il Ca

paccio (d) : Non polje nobiliſſimos illos Belgarum, aut Gal

lorum , proſpeċius , neque Pontis Petrae Veronenfis cum

Sueſſano conferri ; Maris enim , Ở Telluris Æquora hu

jufmodi cum Montium amenitate conveniunt, ut nihil polfit

delestabilius defiderari. In uno fieffo luogo fruttifica il Pino,

la Noce, il Peſco, l'Arancio , la Vite , il Melo , la Ca

ſtagna, il Fico, ed in fine ogni forta di pianta , e di fiori ,

de quali la nostra Italia abbonda ; e perciò i Poeti , al ri

ferire del Campano (e), finfero checodesto Territorio fuffe pie

no di arbofcelli di oro. Vi fi ricava ogni anno una fertiliffima

raccolta di ogni forta di Vettovaglie, di più fpecie di Vini ,

e di ottimo Olio, tantochè diffe il testè citato Capaccio (f):

Collium delestatio, Camporum cultus , Frumenti, Vini,

Olei, Pomorum, o quibus fortaſje Pometia (ma questa fua

riflestione circa il nome di Pomezia da noi fu confutata al

Cap. 1. del Lib. I. ) dista ef?, copia obiicitur . Da una tal

T3C-.

(a) Loc.cit.pag.163. • (d) Histºr Nººrdilih ºrazóns.

(b) Tom.IV.pag.392. e) Nella Vita di Braccio Lib. VI,

(c) Hifloriar.lib.V. f) Ibid. fag.6zo.



27a - Memorie Istoriche : · *

raccolta ricavano i Cittadini la maggior parte delle lors

rendite con fomministrarla per tutto il Regno ; onde nel

tempo, che 'l Re Ferdinando I. era occupato in difcacciar

ne i Turchi , poterono (ovvenirlo di tomoli tremila di gra

no . In grazia del che con Privilegio in data de 22. Genna.

jo 1482., e registrato al registro VI. de'Privilegj, gli efen.

tò egli da qualunque pagamento di dazio , paſſaggio, e

gabella nel fiume Garigliano,e per la fua Torre, così appiè ,

come a Cavallo, entrando, ed ufcendo con mercatanzie , An

mali, ed altro; del modo fieffo che fon franchi quei di Traet

to , e di Gaeta . Vi è ne' Bofchi la Cacciagione di ogni for

ta di Animali così volatili , come quadrupedi , e nel Mare,

che non più che fei miglia è diſtante della Città , vi è la Pe

fca di ogni qualità di ottimi Pefci, e faporofi ai gusto . Vi

fono delle Miniere di oro preffo al Cafal di Cafcano , delle

quali fen ferviva il Re Alfonfo I.(a), el nostro Gloriofiffimo

Monarca volle anche farne ſperimento;ma conofcendofi che la

fpefa era eguale all'utile, fi fono abbandonate. Vi fi rinven

gono vicino al fuddetto Cafale, ed a quello della Corboja le

Miniere di Creta con delle vene d’oro, e con effa fi lavo

rano in que luoghi Vafi d’ ottima perfezione . Vi fono

eziandio delle Miniere de' Macigni , e dello Stucco , nè vì

mancan de’ Prodigj della Natura, qual'è, quello che fi of.

ferva in un Fontë preſſo il mentovato Cafale di Cafcano,come

in sì fatto modo l'attefia al Nifo (b). Suefje est Fons prope

Gallicanum, de quo nostri Rustici testantur eo anno quo de

Jicit, præfagire annonæ fertilitatem, eo anno quo abundat

caritatem . In fine vi fi ritrovano ove fu Sinveffa , i bagni

rammentati da Plinio (c), da Strabone (d), e dall'anzidet

to Nifo, dandone tal testimonianza (e) : Balne e S'inveſJane

* nostrae

*
*

(a) Mazz:lla Deſcriz. del Reg. di (e) Lis C5
N; (d) Lib.I. -

* · * (b) De Metheoris Lib. I. · (e) Loc, cit. Lib.I.num.69.

}

。堑。”
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nostræ, ut Plinius narrat, fanant melancholicos , mani acos

ut cbſervatione vidimus , funt & fecunde fan antes steri-..

les, ut testantur Cives nostri. Patet igitur has aquas hæc :

agere, non quo aquæ fint, fed quo virtute cælestii dotantur.

Efi vede af prefente uſcir l'acqua dalla cavità di un picciol

colle tutta folfurea : diffondendofi per occulti meati in va

rie parti , nelle quali par che bolla , ma poi è fempre

freſca Ben vero in una fola parte del terreno, dove quafi in

una conca fen raccoglie una porzione , vi fi offerva fempre

mai calda e vaporofa . ·

Quafi nel centro di codesto fuo Territorio ritrovafi la ,

Città , e da fuoi Borghi vi fi entra per due principali Porte;

delle quali l’una vien nominata de'Cappuccini , ove è il Borgo .

inferiore,e l’altra fi dice de'Ferrari,ove è il Borgo fuperiore .

Vedefi fu d'amendue fcolpito in marmo il Leone , che di co

lor roffo andante in campo d'oro vien da effa Città ufato per ·

Imprefa col motto intorno : Vetustae Infignia Sueſſe . E fu

la porta del Borgo inferiore ultimamente rifatta in più ma

gnifica forma , e fecondo la moderna Architettura , è per

ponerfi la feguente Ifcrizione .. - , ,*

PORTAM QVAM RESPICIS

イ OLIM A MARTIANIS PRINCIPIBVS

/ IN VRBIS PRAESIDIVM MATERIATAM.

NVNC SECVLI GENI O |

AC CIVIVM FREQVENTIAE IMPAREM |

IN HANC ELEGANTIOREM FORMAM ; ·

ORDO POPVLVSQVE SVESSANVS |

PATEFACIEND CVRAVERE * *

Ha inoltre queſta Città dell'altre Porte meno principali,e

fin al numero di IV.; ma in effe non vi fi offerva , fecondo

afferma il Pratilli (a), nè la divifata Infegna , nè altra confi

mil cofa . La fua principale Strada, che vien dal furriferite .

Borgo inferiore , era tutta lastricata di Selci del medefino *

modo, che i rami dell'Appia, i quali in effa Città ccadu-

cevano , come dicemmo nel Cap. II. di questo .ibةي .

Ma nell’ anno 1745. fi riduffero tali Pietre in for

ma quadrata picciola, ed infieme colle altre, che fi tolfero

»daתתM

(a) Via App. fag. 22 o. - - - *
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> ·

da que rami, riducendole nell'anzidetta forma , ne fu la fief. .

fa Via di bel nuovo lastricata . Nelle fue mura al di fuori vi .

fono ſucceſſivamente delle molte Torri , oltre a quelle, che

fono al di dentro; opera quafi tutta de’Marzani fuoi Duchi ,

fervendofene per Fortezze nelle guerre , che ebbero cogli .
- -

*

Aragonefi . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Al di fuori poi della fuddetta Porta di effa Città,che dicefi

de Cappuccini, e propriamente nell' entrare al Borgo inferiore

ritrovafi una Chiefa denominata S. Maria delle Grazie , al

preſente Grancia della Commenda di S. Paride di Tiano de

Cávaliëri di Malta . E questa Chiefa prima denominavali

Si Tommafo nel fobborgo, come fi ha da ua ittrumento di

convenzione rogato per not.Giovanni Floradafa a 28 Febbrajo

1554 tra la Città,e F.Guifcardo MarchettialloraCommendator

di quella per la Confraternita de' Battenti nella Parrochia di

S.Maria Maddalena ivi da preſſo;e fi rileva ancora dall’inven.

tario de ſuoi beni togato per Not. Leone Riccio a 19 Apri

le 1642. Ella è di struttura molto antica , e probabinente

conghietturafi , che fia de primi fecoli della Criſtianita ;

poi che vi fi osterva finora il. Portico detto coonnemente

Atrio, e Vestibolo , ch’ era la fázione de Logrimanti , e

de Prostrati; e quello è coverto a volta , chiufo ne lati ,

e da più colonne föstenutò , ron altrimenti che gli artishi

Criſtiani lo praticavano nelle loro Chiefe. Ha ella inoltre

in un de’ fianchi le Cota, cm:ie, o fia Cimiterio, in cui fi

cala per più fealini , e nel mezzo evvi una frada fotterra
|- - - |- |- * * ** * - டி. - * * * ** ***-۹ هپ . * -

nea, che gira di ſotto për báönä parte dellä Città . Ma code
e Catacombe fon , come fi giudica, opera posteriore al fero

ło W. ; poiche allora , fecondo atteita il Pun vinio (a) , eT:n

doſiintrodotto il cofiume di feppelfire i Morti neg'i Atri dei

le Chiefe, ch'eran dentro delle Çittà, o intorno alle mura di
effe Chiefe, ficcome fu ordinato dal Pontefice Pelagio ll. (b),

--- p - * i . ; : '. . " da
„(a) De Räufferendinot.Č$ri. ta intra U, bºr a l ' e 'n b'orn n ! ", in 1 ,

fiat. ξειerum tum antiquitus tantun poste i in ipſis Templis ſepeliri mos

●"XtrQ υ, η " caemeteriis hominem - invaluit . . . --

"lºrº-"Petrentur; face Eccleſiæ da- (b) Pelag.II.in decret.d. an49:33,
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da indi in poi i Cimiterj ſituavanfi , non piu come pri:

ma nelle Campagne , ma nelle vicinanze de Tempj . E

perche l'uſo di fötterrare i defunti fuori delle Chiefe durò

per lunghiſſimo tempo, avendo ciò eziandio stabilito, feb

betecon qualehelimitazione, il I. Concilio di Magonza te.

nuto nell’ anno 813 , e gli altri Regolamenti addotti dal

Tommaffino (a), per lungo tempo ancora furono in ufo si

fatte fepolture , e finattantoche non fi permife di riporre

cgni cadavere al di dentro di effe Chiefe. Il che afai prima

nell’ Oriente fu altresì ordinato dall’Imperador Marciano

con una fua Coſtituzione, che comincia : Mea quidem fen

tentia . |- . . .

Quafi all'incontro poi di questo luogo vi è la Chiefa,

el Moristero de PP. Cappuccini eretto nel 1593. per lo lega:

to di un partie lar Cittadino. E così l’ una , come l’altro ri:

dotti or fono in ragguardevol forma : quella per efferfi ørną

ta di Stúccò, di Aitari di marmo , e di vago Pavimen

to ; e questo per efferfi ampliato con un altro Dormitorio

f'pra l'’antico , e con un nuovo braccio . Anche vi

fono in effo Monifiéro Suppellettili di molto valore, una buo

na Libreria castodita in più fean fie di Noce affai ben lavo

rate , ed un ben fatto Armadio púr di Noce vi è per ufo

della Sagrestia ; cofe tutte che afforbifcono la fpefa di du

cati 25.ooo. , c - - - -

Non guari lontano ritrovafi ſa Chiefa, el Monistero

de PP. dell’ Oſſervanza di S. Franceſco, che ad istanza di

S.Bernardino da Siena nel mentre, come dicefi , in effa Cit-,

tă dirnorava, fừfondato nell'anno 1433 dal Duca Giannan:

t : io di Marzano, il quale fu feppellito avanti la porta

della medefima Chiéfa, come dicemmo nel Cap. VIII. del

Lib. 1: Ivi è la Cappella, e la Confraternita di Laici, fattoi

il titolo della Cºncezione, aggregata a quella di S. Loren:

zo in Damafo di Roma fin dall’ anhỏ蠶 cui fu ſtabili-t
- - - »i: , a- M m }} * ; vez : 'ta, .. ·

(a) Vet. č. Νου. Εκείcf. Dίβιε, Tonº LIL Cep 56. ČEfeg; º 4. iº

* . . .
* -



276 Memorie Istoriche

ta, come fi rileva da un istrumento rogato per Not. Gio:

Leone Grillo di Sefa a 29. Maggio dello stefo anno 1579.

Inoltre fuori della riferita porta in distanza di due mi

glia, e nel mezzo della Via Nuova, che conduce da Roma

in Napoli , evvi la Chiefa detta di S. Maria della Piana ,

o edificata , come narrafi , o pur rifatta dal Rè Manfredi.

Ma è più probabile , che fuße stata ristorata da quel Mo

narca ; poiche, da ciò che narra un'antica Cronica della

medefima Città , da noi traſcritta nella pag. t - 2 , ben fi ri

łeva , che nel 1 2 5 1 , tempo in cui Manfredi non era ancor

falito ful trono, ella era diggià in piedi fotto il titolo di

S. Maria Maggiore, e vi fi celebrava , conforme ancor og

gi vi fi celebra, la festività dell'Affunzione della B.V. Ora

è Grancia del Capitolo della Città , e per la poca. cura , che

fen tiene , da giorno in giorno và in rovina; effendo fta

ta molto mal ridotta dal tremuoto dell'anno 1688., con

avere atterrato il ſuo atrio , e le colonne di marmo, che

lo foftenevano . -

In diflanza poi di un miglio verfo l’ Oriente vi è un

altra Chiefa col Monistero de PP. Cappuccini ſotto l’ in

vocazione dello Spirito Santo, eretta da Seffani nel 154o..,

ed effi PP. vi tengono il Noviziato . -

• Al di fuori del Borgo fuperiore , e propriamente pref.

fo alle mura della Città , ritrovafi la Chiefa fotto il titolo

di S. Biagio, governata da Laici, che vi ereffero una Con

fraternita nell’anno 15 13 , allor che la medefima Chiefa,che

dicevafi di S.Leonardo, fu loro conceduta da Monfignor

Franceſco Guastaferro, e dal Capitolo, al quale apparteneva;

con condizione di dover effi venire ogni anno nella festività di

S. Pietro proceffionalmente nella Cattedrale, e di offerire tre

libre di ceral, come leggefi nell’istrumento fu ciò regato per

Not. Giovanni Floradafa a 1 2 - Maggio dello steſſo, anno

15 13 primo anno del Pontificato di Leone X. ,

Più al di ſopra vi è la Chiefa, e i Monistero de PP.Carmeli

tani » ammeffi dalla Città nel 159o, che fu lor conceduta una

piccola
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piccola Chiefa ivi già eretta ſotto il titolo di S. Sebaffiano,

e S. Rocco. - -

Al di dentro poi della Città, e quafi nel fuo centro,

ritrovafi la Chiefa Cattedrale , che fi vuol confagrata a’ 14.

Giugno dell'anno 1 1 13. ; e la più volte da Noi trafcritta

Cronica , che fu posta in istampa dal P. Zaccaria Gefuita nel

fuo Libro Excurſus Litterarii per Italiam (a), in sì fatto

modo lo conferma : Ann. 1 1 13. fuit fundamentum Epifco

patus Sueffe . Ella è in forma di Bafilica coll' Atrio

al di avanti , corne ne primi tempi della Cristianità fi

coſtumava ; e quest Atrio è composto di tre archi fofte

nuti da più colonne , fopra delle quali , e per tutta la

profpettiva , ch’è di marmo , vi fon frappofii molti Ani

mali di varia fpezie , che ſporgono in fuori fu de loro

piedestalli . Ma nel giro della volta di mezzo, vi fono inta

gliate molte storie della Sacra Scrittura, con quella di San

fone in particolare; e nel principio di effa volta , bv” egli è

fcolpito in atto di sbranare il Leone , vi fi legge a fuoi

piedi con delle lettere molto grandi: SANSON. La Chiefa

poi è formata a tre Navi , ed in ciaſcuna di effe fi entra per

la fua porta da quest Atrio. La Nave di mezzo , che è la

più grande , è foſtenuta da venti colonne di marmo miſchio

e di ordine corinto ɔ, e le mura laterali dell’ altre due Na

vi fon formate di groffiffimi marmi dall’ uno all’ altro

capo . Ma nell’entrare alla Nave' maggiore , vedefi dalla

parte finiſtra, fecondo l’antico rito, il Fonte Battefimale, ch’

era l'unico in tutta la Città; nel modo fieffo, che un fol .

Battiftero,al riferire del Tommaffino (b),fi trova in altri rag

guardevoli Paefi , amminiftandofi anticamente il Battefi

mo dal folo Veſcovo. Il Pavimento poi della medefima Nave”

è tutto lavorato di marmo co varj misti di verde , porfido ,

ferpentillo, africano, te giałło antico ; il qual lavoro Mufai-'

co fi appella. Ed in fimil guífa è lavorato ancora il Pulpito,

indifferentemente detto dagli Scrittori Chiefiastici Ambo,

P t i . Ата
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Anafaſign , Tribunal: , Differium , perchè in effo.

fi predica , e vi fi legge il Vangelo . Egli è iſolato nel

mezzo della,Chiefa, ed è poſto ſopra fei colonnette di mi

chio, fostenute da altrettanti Leoni di fino marmo . Fu

già incominciato da Pandoifo, che come dicemmo nel Cap.

lX del Lib. l., fi ritrova effere stato Veſcovo della Città nel

l’anno 1 224, e fu poi compito da Giovanni fuo fucceſfore ,

come fi ricava da i feguenti verfi , che vi fono fcolpiti.

Hoc opus est studio Pandulfi Præfulis astum

: : Quem locet in proprio regno Verbum Caro factum

E più di ſotto fi legge . . . . -

|- Hoc opus a Patribus ceptum jam pluribus Annis

... ... Præfulis explevit probitas mémoranda Joannis

Il qual Giovanni per ufo del Cero ne dì festivi di Pafqua ..

del Sabato in Albis, e di tutte le Domeniche fin all' Aſcen

zione , fè parimentę innalzare la colonna , che è avanti

di questo Pulpito, lavorata eziandio a muſaico, come appa.

re dal feguente verfo in effa inçifo . . . . - |

„ ...: ) Hoc opus est magnæ laudis facienteJoanne

1 Il maggior, Altare di questa Cattedrale è confa grato

alla B.V., che vi fi adora in una Immagine , dalla Chiefa

di Donne Monache dette di S. Anna per li non pochi Mira

coli, che operava , ivi trasferita, come comunemente fi tie

ne ; ma fù coronata Padrona della Città nell'anno 16 I 2.

Tantochè dove prima era la Chiefa. fotto la denominazione

di S. Maria, e S. Pietro, ora è detta della B. V. del Popo

lo. E quęfi’ Altare è tutto di Rame indorato co fondi di A

gate , e di altre ſtimatiffime Pietre, e co Vani di molte

Reliquie ripieni ; ce vien chiufo da un Balaustrato di marmo

di-vario lavoro, qual parimente è il Presbiterio , e la Cona »

opera tutta della pietà de Seffani. Vi è ancora in effa Ghie

fa, la Cappella del SS. Sagramento, che ha pure l'Altare ,

e'l Balaustrato di marmo, e'l Quadro è di pittura del cele

bre,e rinomato Giordano. La qual Cappella fu eretta da una

compagnia di Laici , come fi ha dalla Bolla della fua fonda

-> s : · · - zione }

, : , -. : , - -

*

*

*
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zione, data fuora da Paolo III. a 14. Aprile 1 541., ed

ora è jus padronato della Città, e dal Pubblico fi governa,

come diremo più oltre. Ella fomministra ogni forta di me

dicamenti a PP. dell’Oſſervanza, a’ Cappuccini , ed a’ Po

veri della Città : dota ogni anno delle Vergini : fa dell'ele

mofine a Poveri per varj legati di particolari Cittadini ; ed

accompagna con delle torce accefe il Venerabile, che fi por

ta agl'Infermi. Al di fotto di effa Chiefa ve n'è un'altra infe- :

riore,chiamata comunemente Soccorpo,ch’e foftenuta da ven-,

ti colonne di marmo, ed è confagrata all'Arcangelo Michele.

Donde poi fi ſcende ad un altra Chiefa più inferiore,che da S.

Lucio , che vi fi adora , prende il nome; e fi potrebbe chia

Im3f Teforo per la quantità delle Sagre Reliquie , che vi fi

confervano. In oltre è una tal Cattedrale fervita da XXV.;

Cahonici tutti Sacerdoti , tra quali vi fon due Primicerj pri

me Dignità,un Arcidiacono, ed un Decano, e costoro tre volte

il giorno, con molti Ebdomalarj a loro fottoposti, vi ufficiano,

veſtiti di Rocchetto, e di Cappa Magna coverta di pelle di:

Armellino,e colle infegne fieffe de Canonici di S.Pietro di Ro

ma . Dicefi, che fu ella edificata fulle rovine del Tempio di :

Mercurio, che ivi era ; ed in fatti par che ne fia un evi- :

dente indizio il baffo rilievo di un Mercurio, che col cadu-

ceo in mano , e l' ale ful capo, vedefi in un marmo già fab

bricato nel profpetto del mentovato Atrio tra l’arco maggio- i

re, e 'l minore alla finistra . E lo ſteſſo ancora par che addí

tano ben Vi. altri marmi , che nel mentre da Morfignor Ca--

raccioli nell'anno 1756 facevafi porre a stucco la fuddet

ta Chiefa , fi fcovri, cro tra di quelli, che compongono il

Inuro laterae alla finistra ; offendovi l’incavo lungo più d’

un palino Napoletano di alcune lettere , che vi dovettero e (-:

fer di bronzo, o di altra verſmii materia., e quafi vi fi leg:

ge il nome di Mercurio . Nè inverifimil fembra , che queste

fieno le reliquie di quel Tempio,e che così alla rinfuſa collo:

cate poi fນ fero nella fabbrica di eſſa Cattedrale. Ma di

codesti marmi colla furriferita incificne, ſen rinvtógono ezi

a ndio
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andio così nel ridetto Atrio, come al di fuori del muro late

rale di effa Chiefa dalla parte deftra, egualmente frapposti ,

per la divifata cagione, con degli altri, ne quali alcun fegno

di lettere non fi rinviene . Probabilmente dovevan effi conte

nere un’affai lunga ifcrizione nel medefino Tempio ; ma il

più , che fen può confiderare , fon le lettere in ciafcheduno

degli anzidetti VI. marmi da noi, e da non pochi altri offer

vate, prima che s'incroftaffero di stucco; le quali fecondo le

quì poste righe fon le ſeguenti .
I. - IᏙ.

S A C. R. I V , S Q.

II. V.

F. - AE M M. M AE C

III. . VI. |

M : E R C A R A I *

Nè da codeſto Veſcovo fi è fatta folamente ornar di stucco

effa Chiefa fecondo l'architettura , e 'l moderno difegno;

ma eziandio al pari del piano del Presbiterio, ha fatto alza

re a volta il Coro, che era nel piano della Nave maggiore ,

ornandolo con Pavimento di Marmo, e di Mufaico, e con

Frontefpizio , Scala, e Balaustrato anche di marmo . Dall'

uno,e dall’altro fianco del proſpetto di effo Coro ha fatto apri

re due altre Scalinate con delle Porte di ferro , e per quelle

ora fi và nel fuddetto Soccorpo, il quale fi è parimente abbel

lito di Stucco. E le due antiche Scale , che prima dalle fur

riferite due Navi laterali nello steffo Soccorpo conducevano

le ha fatte ridurre in due fepolture , una per li Vefcovi , e l'

altra per li Canonici ; effendo rimaſta la coſtoro antica fepol

tura nel di fotto della ſcala , per cui nel ridetto Coro fi a

ſcende .

Anche al di dentro di effa Città vi è la Chiefa di mol

to antica struttura dedicata all’Appostolo S. Matteo , la

quale era Parrocchia , e dal Capitolo, di cui poſcia diven

ne Grancia, fu nell'anno 176o conceduta ad una Compa

gnia di Laici fotto il titolo della B.V. del Rifugio.

Ivi dappreſſo vi è la Chiefa , e ’l Collegio de' Chierici

Regolari Ministri degl’ Infermi , eretto nel 1614 per un le

gato
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gato del Canonico D. Scipione di Paolo fin dal 1609 , e per

ī eredità loro laſciata da Mario Ricca del Villaggio di

Cellole nel fuo ultimo, e folenne elogio per gli atti di Not.

Ottavio Graffo di Napoli a 13. Maggio 1613, coll' obbli

go di dover effi fondare un altra Chiefa in quel Villaggio,

e mantenervi un Sacerdote , ed un Laico per comodità des
gli Abitanti. v. *

Inoltre , nel Borgo fuperiore vi è la Chiefa della SS.

Annunziata jus padronato della Città. Ella nel fecolo XV. fu

eretta da quei dell’arte della Conceria,e da effi veniva gover

nata al numero di quattro in ogni anno,con altrettanti,che fi

eleggevano dal corpo della Città,in un anno dal Ceto de No

bili, e nell' altro da quello de Civili, come fi rileva da i Ca

pitoli di effa Città de 24. Novembre 1489. . Ma oggi vien

foltanto amministrata da tre Governadori, che annualmen

te fi eleggono da i tre Ceti, ne quali è divifo il Pubblico.

E costoro an podestà indipendente dall'Ordinario di elegge

re , e rimuovere i Sacerdoti , che al numero di XVII. col

lor Capo Sagrestano Maggiore appellato, giornalmente la

fervono: Effi Governadori anche fovraftano allo Spedale ,

che fotto il titolo di S. Rocco per fervigio de poveri infermi

del Paefe , e fuori , colle rendite della Chiefa fi mantiene :

Soprantendono al Confervatorio dell'E/pg/ite , che fi ali

mentano , veftono , e mantengono coll’entrate fuddette :

Invigilano al Monte di Pietà, che anche dalla Chiefa fi man

tiene per pignorare oro foltanto, ed argento, per foccor

fo de Bifognofi , fecondo la pia difpofizione di Angiolo di

Paolo, che ne fu l’Iſtitutore , conforme fi ha dal fuo testa

mento rogato per Notar Agnello Cafanova di Napoli a 15

Gennajo 1 577. Ed effi finalmente an la cura di distribuire

a Donzelle povere per loro maritaggi non pochi fuffidj cari

tativi con delle carte di elezione, a tenore de legati pii da

foddisfarfi annualmente da esta Chiefa. Nel qual modo di

stribuiſcono ancora un fimil legato , di cui ne porta il pe

fo la Cappella di S. Girolamo eretta nella Sagrestia della

- : N n Cat

*=
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Cattedrale; il che loro appartiene per effer di quella la

medefinna Chiefa compadrona, come erede di Antonio di

France/co ultimo della nobil famiglia di Girolama, e Gian

felice di Franceſco,che la fondarono,fecondo apparifce dall’

istrumento della ſua fondazione rogato da Not. Afonfo

Piano a z. Maggio 1628. E gli anzidetti Sacerdoti , purs

che fieno approvati , poffono celebrar Meffa eziandio folen

ne, e i Divini Uffizj in effa Chiefa : poffono amministrare a

i dipendenti dal luogo il Sacramento della Penitenza , del

Battefimo , del Matrimonio , e dell'Eſtrema Unzione, in

dipendentemente dall'Ordinario, e da Parrochi; ed anche

poſſono affociare i cadaveri con Croce, Cotta, e Pelliccia,

Il tutto per concestione di Martino V., Eugenio IV., e Pao

lo III., ed indi per fentenza di Roma profferita in contradi

storio judicio coll'Ordinario a 14. Ottobre 1616. Alia qual

fentenza fu dato il Regio exequatur a’ 14 Novembre dello

steſſo anno 1616. ; ed in effa fi conferma eziandio a i fud.

detti Governadori la podestà di eleggere, e rimovere a loro

beneplaoito i menzionati Sacerdoti . *

. Nella fteffo Borgo vi è l’antichiffima Chiefa dedicata

a S. Leone Papa IX. principal Protettore della Città ; e

quella dalla medefima Città fi governa con tre annuali Go

vernadori, che dal fuo corpo fi leggono, uno per ciaſcheduno

da i tre Ceti, ond è composta.

s Ivi eziandio è la Chiefa di S. Lucia preffo al Mercato,

al prefente anneſſa al Seminario, il quale, fecondo la difpofi

zione del Concilio di Trento , ii mantiene nella Citta per

istruire nella diſciplina Chiefiaſtica, e nelle fcienze , i Chie

rici, che afcender vogliono agli Ordini Sacri .

| Nel Borgo inferiore vi è poi la Chiefa fotto il titolo di

S. Giacomo, che mantiene lo Spedale per ili Pellegrini, ed

è governata privativamente dalle nobili famiglie di Tranfo ,

e di Paolo per effer loro jus padronato. Ella fu già fondata

nel fecolo XV. dalla steffa famiglia di Paolo infie me con

quelle de' Martini , de Nalis , Pari , e delle Geste, e dal

* * * le me
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le medefime veniva amministrata, come fi rileva da un istru

mento de 19. Agosto 1497. per gli atti di Notar Tommafº

Floradafa . Ma effendo mancata la famiglia de' Mortimi

nella Tranfo , e nella Gofoia, fubentrarono queste in luo

go di quella nell’amministrazione di effa Chieſa, governan

dola egualmente colle altre anzidette famiglie,fecondo appa«

rifce da due altri istrumenti , l’uno rogato per Notar Gioa

vanni Sabucco nel dì 19. Aprile 1561., e l'altro per Notar

Gefare Cauro a’r 6. Agosto 1565. Ora però vien governata,

come dicemmo, fol tanto da ambedue effe famiglie di Trans

fo, e di Paolo, per effer tutte le altre ſoprannominate dig

già eſtinte. * . : " : , : : : :

Kvi dappreſſo , e nel luogo appunto dove prima era il

Palagio di Giacomo Galluccio, vi è la Chiefa , e 'l Moni»

fero de PP. Eremitani di S. Agoſtino della Congregazione:

di S. Giovanni a Carbonara . Codesto : Palagio volenda la:

Città comprare per fondarvi una Chiefa fotto l’invocazio

ne della SS. Trinità , ed uno Spedale per li Pellegrini , con:

iſtrumento rogato a 23. Giugno 1363. per Not. Giovanni di

Vito, convenne con Monfignore Errico de Grandonibus,

precedente il confenſo di Roberto di Marzano fuo Duca,

che una tal Chiefa, e Spedale da fabbricarfi, fuffe efente dal.

la giurisdizione dell'Ordinario: che dagli Economi da eleg-,

gerfi da effa Città governar fi doveste : e che costoro elegger:

doveſfero trè Cappellani per fervigio di quella da confermar.

fi dal Veſcovo . Di poi fotto l’invocazione della 99. Annun

ziata in una tal Chiefa dal Duca Giacomo di Marzano, col

confenſo così della Città, come di Monfignor Filippo di Ta

raldo , e del Capitolo , fu eretta una Cappella col riferito

Spedale,con ponervi,e stabilirvi quattro Preti,ed un Arcipre

te per loro capo, acciò vi ufficiaffero, e cinque Diaconi con

quattro altri Chierici di fervigio, che dovestero in un tal luo

go abitare . E per mantenimento di coforo donò quel Duca

alla medefima Cappella tre Feudi in tenimento di Carinola;

con condizione,che egli dovefs'eleggere i Preti,e l’Arciprete,

* N n 2 e do
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e dopo la fua morte, quattro Perſone nobili, e fei Popolari

del Corpo della Città i doveffero quella governare una co i

Sindaci , é far l’elezione dell'Arciprete , come fi rileva dall'

Istrumentosù di ciò rogato a 7. Maggio 139o. per Not. Lo.

renzo Caferta di Seffa. Ma effendo poi così la fuddetta Cap.

pella, come lo Spedale mal ferviti, con Istrumento de 23.

Aprile 1418. rogato per Not. Giacomo Morico ,Giovananto

nio di Marzano Duca, della fteffa Citta figliuolo, ed erede dell’

accennato Giacomo,infieme con Caterina Sanfeverino fua ma.

dre , e col confenſo di Niccolò Pentillo efecutore testamen.

tario di effo Giacomo , vi ſtabilì queſti PP. , dando loro tut

ti i beni a quella donati dal fuo genitore . Così gli Agostinia.

ni confeguìronoqueſta Chiefa, ritenendola ſotto lo steſſostitolo

della SS. Trinità , e da Monfignor Gentile ebbero ezian

dio il Moniſtero di S. Croce fopra il Monte Maffico, che

prima era de' Monaci di S. Benedetto anneffo al Moniſtero di

S. Vincenzo di Volturno Nullius Diæcefis. La qual concef.

fione fu poi confermata per decreto de 21. Novembre 142 o.

da Giovanni Criſpano Veſcovo di Tiano , e Commeſſario

Delegato sù di ciò dalla S. S., come il tutto appariſce dall'

enunciate ſcritture,che nell'Archivio di effi PP.fi confervano.

Anche trovafi nel fuddetto Borgo, ma più in là del fur.

riferito Monistero, un'altra Chiefa , che fu da prima mol

to picciola , e fotto l'invocazione della B. V. della Neve;

ma per effervi dimorato S. Franceſco di Affifi,nel mentre nel

la Città fi tratteneva, dopo la fua morte, fu a lui dedicata, e

S. Franceſco de Pignatari dicevafi , perchè ivi dappresto

eran l’ officine di coloro, che la creta lavoravano . Effen

do ella poi mal ridotta, vi fi riduſſe nell'anno 1615. una

Compagnia di Laici , e la rifece affai più ampia , dedican- ,

dola a S. Carlo Borromeo, dal quale prende il nome effa:

Compagnia, aggregata in Roma a quella di S. Carlo nella

strada del corfo. : , ,

E più oltre vi è nel medefimo Borgo la Chiefa , e 'l

Monistero de PP. di S. Domenico, edificato nell'anno 1425

· · * nel

*
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nel luogo , in cui prima vi era una picciola Chiefetta fotta

il titolo di S.Maria degli Orti; il qual luogo fu loro conce

duto dal Duca Giovanantonio di Marzano , allorche per

ficurezza del fuo Palagio demolì l'antico lor Moniſtero, che

gli era dappreſſo,e che da Carlo II.di Angiò fu eretto,ovvero

riſtorato (a),e S.Pietroa Castello denominavafi.Ma il P.Mar

chefe nel fuo Diario Sagro Domenicano in parlando di S.An

tonino Arciveſcovo di Fiorenza, dice (b),che questi PP. fpo

gliati furono dall’ antico lor Monisteroin Seffa da Marino di

Marzano figliuolo del nominato Giovanántonio nel tempo,che

quel Santo era ivi Priore , e che 'l medefimo Marino lor

diede la riferita Chiefetta , con promeſſa di edificarvi un

nuovo Monifiero. Ad ogni modo egli fu di questo, e nel dip

più che narra , va molto errate; concioffiache Marino non

prima dell'anno 1453., che morì fuo Padre, come rile.

vafi dall’Iſcrizione ſopra il di lui fepolcro, da noi riferita nel

Cap. VIII. del Lib. I. , entrò nel posteſſo de beni paterni,

ed allora S. Antonino era diggià Arciveſcovo fin dall'anno

;1446., promoffo da Eugenio IV.. Onde nel tempo , che

in quel Monistero fi pretende Superiore il fuddetto Santo,

perchè Marino non era in dominio de’ fuoi Stati , nè in

autorità , disfar quello non poteva il , nè concedere agli

steffi PP. un’ altra abitazione . Il luogo adunque fù

per verità ad effi conceduto dal foprannominato Giovanan

tonio, e dalla pietà de’ Seffani fù indi questo nuovo Moni

stero in miglior forma ridotto. Vi è nel medefimo una Com

pagnia di Laici fotto il titolo della B. V. del Roſario eretta

per opera del P. Ambrogio Salvo della steffa Religione , il

quale fù poi Veſcovo di Nardò ; e tal Compagnia fi eferci

ta in feppellire per carità i Poveri : in affistere a' Condan

nati a morte, ed in altre Opere di Pietà . . . -; - -

, . Indi nello fiefo Borgo, e propriamente ful Critto por

tico da noi altrove defcritto, fi rinviene il Monistero de’ PP.

Conventuali di S. Franceſco fotto il titolo di S. Giambatti-

|- * - - - - - : šta;

(a) Criſpo Compend, del Veſp. Sicil. pag. 1o3. (b) Tom. III. fag.??"

-
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sta; il qual Monistero fi vuol che prima fuste de' Benedetti.

ni , e che da coſtoro fi fuffe a’ fuddetti PP. conceduto, fe pu

re non fu fondato dal medefimo Santo di Affifi , nel mentre

nella Città dimorava . In effo vi è una Compagnia di Laigì

forto il titolo del SS.Crocefijo aggregata a quella di S.Mar

cello in Roma fin dall'anno 1578. , che fu stabilita per ope

ra del P. Andrea di Napoli Sueſjano , ivi in quel tempo

Guardiano , come fi rileva da un istrumento rogato per no

tar Gio:Leone Grillo di Seffa a' 2 1. Decembre di quell'anno.

Ha ella la prerogativa di Arciconfraternita, e nel fuo Ora

torio fi ritrova eretto fin dall’ anno 1633. immediatamente

fotto la Regal Protezione un Monte volgarmente denomina

to de' Morti, con una particolar Fratellanza, a cui per fe

greti fuffragj fi paffa da quella di effa Arciconfraternità . E

queſto Monte a’ fuoi Fratelli Nobili , e che nobilmente vi

vono , tra’ quali vien compreſo il Dottor di Legge, fom

ministra ogni anno una dote di docati 3oo. per ciafcheđuna

di due loro figliuole , o Sorelle, che fi maritano , o fi fan

Monache, e due altre doti di docati 3o. per ciafcheduna di

due Sorelle, o figliuole de' Fratelli , fieno di effo Monte ,

o fieno dell’Arciconfraternità, che vivono coll’efercizio di

qualche arte, ovvero profeſſione. Nè coſtoro an parte nel

governo di quella, governandola foltanto i fuoi Fratelli No.

bili, che al numero di tre ogni anno fi eleggono; e così an-

cora un Fratello Nobile ordinariamente fi elegge ogni anno

per Rettore di effo Monte con due Afifenti per gover

narlo .

In oltre vi fono nella medefina Città tre Monisteri di

Donne Nobili fotto il governo del Veſcovo; ne quali per

difpofizione de Regali Capitoli de 7. Maggio 1483. rice

ver non fi pofono altre Donne, che cittadine , efcluſe to

talmente le forefiere . L' uno di questi Monisterj , ch’

è al di dentro della Città col nome di S. Germano già

Vefcovo di Capua, fu fondato nell’anno 1 2oo. fotto la

regola di S. Benedetto della Congregazione di S.

* - * * * * - na di
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na di Padova . L' altro , ch' è nel Borgo inferiore , fu

edificato nell'anno 124o. fotto l' invocazione di S. Stef

fano Protemartire , e, vi fi offerva la regola di S. Chia

ra , che fen crede fondatrice . Imperocchè queste Mona

che eran prima dette Damianište; ed un tal nome dalla Chie

fa di S. Damiano conceduta dal B. di Affifi a S. Chiara per

fondarvi un Monistero, lo fortiron le Religioſe, che da lei

conofcono il lor principio. Ma ora così fi chiaman quelle,che

feguon la regola data da effo S.Franceſco alla medefima San

ta , ed Urbaniśfe fi dicon quelle , che feguitano la regola più

mite loro data da Urbano IV. Il terzo poi,che fimilmente trovafi

nel Borgo inferiore , fu eretto col titolo di S.Anna fotto la re

gola di S. Eliſabetta dal Duca Giovanantonio di Marzano, ed

indi con un Breve di Sifio IV. fu ridotto in meglior forma nel

1471. Egli era fotto il governo de’ PP. Francefcani dell’Of

ferva za ; ma poi da Clemente VIII. nel tempo di Monfignor

Aleffandro Riccardi fu fottopoſto all’Ordinario , da cui

circa l'anno 1620. fu ridotto a claufura .

Vi è pure nel fopraddetto Borgo inferiore un Confer

vatorio di Donne Povere ſotto il titolo della Maddalena »

eretto nell’ anno 1725. da Monfignor Luigi Macedonio,

con ducati 4.ooo. di fondo , donati loro da una Cittadina

chiamata Elena Pafċali per iſtrumento da notar Antonio

Francillo rogato in quell’anno ; e fu effo eretto dov'era la

Parrocchia denominata la Maddalena , che allora fu dif

meffa da queſto Veſcovo , ed unita a quella di S. Onofrio.

Vi fono ancora cinque Chiefe Parrocchiali, del'equa

li l’una dicefi di S.Eustachio, l'altra di S. Maria a Castellone ,

l'altra di S. Onofrio, l’altra di S. Benedetto , e l'altra di

S. Giovanni a Piazza , ov'è una Compagnia di Laici fotto

il titolo della B. V. della Mifericordia Ed alla Parroc:

chia di S. Eustachio unita ritrovafi la Chiefa di S. Cafto ,

e Caffio , q ! :lla di S. Antonio, e la Rettoria S. Leonis, &

S. Mariæ Veteris de Gargliano, con Bolla di Monfignor

Placidi fegnata a 5. Marzo 1567. Indit. X. » effendo allor
Cura
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Curato di effa Parrocchia Leone di Leone Veſcovo di Ca

stro. Alla Parrocchia di S. Onofrio è anneffa quella di S.

Silvestro per decreto di Monfignor Aleſſandro Riccardo nel

Sinodo Diocefano, che celebrò a 2 1. Aprile 1598 ; onde

poi nel 16o7 fu la medefima profanata da Mot fignor Fau

sto Rebalio, con applicare il fuolo , il fito, e l'edifizio al

Seminario. Per lo che la Parrocchia di S.Niccolò alla Postero.

la,e l’altra di S.Severo,ora detto dal Volgo S.Sevile,già unite

a quella di S. Silvestro, vennero ad unirfi a questa di S. Ono

frio ; non men che feco fi unì parimente l’altra foprammento

vata della Maddelena. Ed alla Parrocchia di S. Giovanni a

Piazza fù nel paffato fecolo unita quella di S. Matteo ; la

qual Chiefa divenuta Grancia del Capitolo, dal medefimo,

ficcome abbiam diviſato, fu nel 176o conceduta ad una Com

pagnia di Laici. *

Vien poi la Città governata co' fuoi Cafali nel tempo

rale da un Ministro, che col nome di Governadore ogni an

no vi fi destina : e questi prima denominavafi Capitano, no

me in cui a richiesta da’ Seffani fu mutato quello di Vicerè

dal Rè Ferdinando con privilegio de 24. Agosto 148o. , e

registrato nel registro xx. de' Privilegj . Egli effer deve

di XL. miglia distante , come fa difposto ne' Capito

li in data dell’ ultimo Giugno 152 1. ; e feco fi unifce

un Dottor di Legge approvato agli Ufficj, per le caufe

civili , e criminali , che Giudice vien detto , ed anche fi

muta da anno in anno ; appellandofi da fuoi decreti a due

altri Tribunali ſucceffivamente , Udienza delle feconde,

e terze caufe , chiamati , e da effi alla G. C. della Vica

ria fi appella. Ma debbon questo Governadore, e Giudice

col loro Attuario regger Corte in un Seggio, o fia Cafa del

Pubblico, che l’Apolita fi dice, come sta diſposto ne Capi

toli de 16. Agoſto 157 1. -

Nello fpirituale poi vien governata effa Città dal fuo

Veſcovo , ch’è fuffraganeo alla Metropolitana di Capua fin

dall'anno 968. per difpofizione di Giovanni XIII. (a), con

fer

(a) Ughel. Ital. Fee. ton.6.pag.549,
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fermata poi da Innocenzio llI. Ed in questo tempo fi conchieť.

tura di efferfi poſte le tavole (a) foprala porta di quella Catte.

drale dalla parte anteriore, coll’effigie, e nome de Veſcovi ad

effa Metropolitana fuffraganei . Nè, come afferiſce l'Au

tore della Storia Civile (b), fi è giammai questo Veſcovo da

una tal dipendenza fottratto. C - *

* Ma il Pubblico è governato da tre Sindaci , de

quali, il primo è del ceto de' Nobili, il fecondo del ceto de

Civili, o fieno Mediani , ed il terzo di quello del Popolo ,

che fono i trè Ceti , ne quali la Città è ripartita . E costoro

vengon eletti per fegreti Suffragj a’ 28. Agosto di ciafche

duno anno in un Parlamento, o fia Configlio, che regolarmen

te fi raduna nel fuddetto luogo denominato l’Apolita, coll'

intervento, come fia diſposto ne capitoli de’29. Aprile 155o. ,

almeno di XXXI. Votanti degli afcritti in tali Ceti , nè

altri vi poffono intervenire . Si fa la loro elezione dat

numero di VI. , che in ciafcheduno di efficeti vengon pro

posti dagli anteceffori Sindaci , pigliando poi poffeſſo nel 1.

Settembre . E coſtoro in tal modo eletti , oltre al dovers’

impiegare in tutto quello, in cui viene ad effere intereffato

il Pubblico,così nel particolare,come nel generale,amminiſtra

no per un anno folo ( in fine del quale debbano ſtare alla fin

dacatura ) le rendite della Città , che confiftono nell’affit

to del Demanio, ad effa venduto , come divifammo, dal Re

Ladislao nel 14o6. , e nell’affitto della Mastrodattia, e del

la Corte della Bagliva , che fucceduta a mînori Magistrati ,

da Romani chiamati Defenfores (c), riconofce le caufe civili,

ed è propria della Città : effendole stata venduta nel 1558

da Luigi , e da altri d’ Abbenavolo , e da Lucrezia Carac

ciolo loro madre per ducati 5.ooo ; poffedendofi da effi per

donazione fattane dal Re Ferdinando I. a Troylo d'Abbena

, · |- О o Come :

... (2) Mich. Mon. Fanstuar. Cafuan. (b) Tom. 1. pag $19. . .

... fag. 594 లొ 600, ... (c) Giann, tom. 3. fag. 402. ...

* *

volo loro Avo , con privilegio fegnato a 1. Ottobre 1485.
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Come pure confiston tali rendite nell'affitto della Mastrodak. -

fia della Portdlania , e delle due Fiere, che fi fanno nella

feſtività della SS. Annunziata , e di S. Pietro, e nell’affitto

delle Gabelle: cofe tutte , che in ogni anno afcendono alla

fomma di ducati 7ooo in circa, fenza comprendervi ciò che fi

efigge in virtù delle taffe annuali regolate ful libro del general

Cảtafto,per foddisfare non meni pagamentifiſcali nella fomma

di duo, izooo..., ne quali è taffata la Città dalla Regia Corte,

che gli altri pefi ordinarj , e straordinarj. An facoltà in

oltre effi Sindaci di eleggere, e rimuovere i Maeſtri di Gra

matica uno per li Principianti , e l'altro per gl’ Introdotti ,

ed un Medico, tutti e tre prezzolati per comodo de Cittadi.

ni antenore del Legato del Sacerdote Marco de' Romanis - ,

come fi rileva dal fuo testamento rogato per not. Giovanni

Floradafa a' 2o. Decembre 1544. , nel quale istituì erede la

Città con questo pefo; onde gli fu eretta nella maggior Piaz

za una statua di marmo colla Ifcrizione da noi rapportata nei

Cap. III. di questo Lib. .*

“ Oltre a ciò, effi Sindaci nel primo dì Settembre, e ne

gli altri giorni immediati, debbono nominare, convocato il

riferito Configlio , o fia Parlamento , i feguenti Ufficiali ,

ehe anche fi ballottano, e fi eftraggono dal numero di VI., che

ne propongono,cioè due per ciaſchedumo Ceto. E questi fono.

Un Gindice per la nominata Bagliva , che civilmente

procede in qualfifia fomma, coll’ appellazione alla Corte Lo

cale, come sta diſposto ne capitoli de’29. Novembre 1489. E

questo ufficio è alternativo tra i Nobili , e quei , che fon del

Ceto de’ Civili . . . * . .«

Il Capitano, ofia Maestro Mercato , per le due Fiere

che nella Città fi fanno, l’una nella festività della SS. Annun

2iata per fette giorni continui,e l’altra nella festività di S.Pie

sro Appostolo,che dura cinque dì;ne” quali egli efercita la fua

giuriſdizione col mero, e misto Impero ufque ad mortem in

cloſive , appellandofi alla G. C. della Vicaria . E questo

afficio è anche alternativo in ogni anno tra effi Nobili,eC.
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Îl Portolano, da cui fi efercita giuriſdizione Civile nelle

saufe di strade pubbliche, e di altresì fatte cofe, coll'appel.

lazione alla Regia Camera della Sommaria . Ufficio anche

alternativo in ogni anno tra medefimi Nobili, e Civili. . .

. Tre Governadori per la Chiefa della SS. Annunziata s

che fono uno per ciaſcheduno de tre. Ceti , onde il Reg.

gimento della Città è composto : altrettanti per la Chiefa

di S. Leone;, ed un fimil numero per la Cappella del SS. Sa

gramento , ch’è dentro della Chiefa Cattedrale » come di

fopra diviſammo. . . . . . . . . "., , , , ; , -

. Sei Deputati del Catasto , o fieno Gatastleri, due per

siafchedunodeſuddetti treCeti.E cofioro uniti a due Deputati

Chiefiastici, che fecondo il Concordato del noſtro Re colla S.S,

fi eleggono l’uno dal Capitolo, e l'altro del Clero Regolare,

an cura di accatastare, e fearastare ful libro del General Gaa

fasto i beni così de' Cittadini , come de Foreſtieri , che

foggiacciono a i pefi Fifcadi. - - - : *

Tre Vifori de' Conti uno per ciafcheduno degli anzi.

detti tre Ceti , per rivederfi da costoro infieme col Deputato

Chiefiafico,a tenore de'medefimi concordati colla S.S.,i Conti,

che fi danno da Sindaci, e da Governadori delle Chiefe;

* Tre Graffieri anche uno per ciafcheduno degli enuncia-,

ti tre Ceti,e con effi fi accoppiano i paffati Sindici;onde al nu

mero di due per ogni quattro mefi an penfiero della Pub

blica Annona, con giuriſdizione di caftigarcoloro , che fro

dano nelle mifure , ne pefi , e nelle altre sì fatte cofe, uf..

que ad frustigationem incluſive , coll' appellazione alla

Regia Camera della Sommaria . |

Due Sindacatori uno del Ceto de' Nobili, e l’altro del

Ceto de' Civili, che fi eleggono per findacare, o affolvere

terminato ilioro ufficio, gli Ufficiali della Città , e quelli

del Feudo di Toraldo ; ed anno effi il mero, e miſto Impe

ro fu di costoro coll’ appellazione alla G. C. della Vicaria,

E questi Sindaci per trattare i negozji del Pubblico fi

radunano nel Palagio di effa Città, che l'Archivio vien dene

. Ο ο 2 mina

* '
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minato, perchè le fue ſcritture vi fi con fervano. E quivi an

no la loro Ruota , e tutto ciò che gli diftingue nel loro uffi

cio, facendo in ogni occañone la più ragguardevol figura

il Sindaco del Ceto de Nobili ; poichè alla Nobiltà in ogni

ben ordinata Repubblica fi ha maggior riguardo, che agli

altri. Ad ogni modo nel mentre uniti questi Sindaci rappre

ſentano il Corpo della Città , o fia nelle pubbliche funzioni,

o fia allor che affiftono alle Prediche quadragefimali nel

Duomo, vien la Città trattata col titolo d’Illustriſſima; e ne

memoriali , e nell’altre pubbliche fcritture, riceve ancora

quello di Fedeliſſima, titolo di cui fu decorata dal Re Filippo

IV.confuo privilegio ſpedito da Madrid a'4 Febbrajo 165o,

e registrato in Napoli nella Regia Cancellaria nel registro

XXV. de' privilegj . Nel qual privilegio fe le concede an

cora di poter ponere la Corona Regale fopra le fue arme di

poter portare i fuoi Nobili Spada, e Daga per entro Nడి

e per li fuoi Borghi : di effer Camera rifervata a tenore del

privilegio conceffole da Carlo V.; e che il Vicerè di Napoli ,

non poffa mandarvi Capitano a guerra . Oltre al qual privi

legio, per conceſſione del II. Confalvo di Cordova fegnata in

Madrid a’ I 1. Febbrajo 1535. poffono questi Nobili , come

ancora i Nobili Viventi nella Città, portare Spada , e Daga

co loro Servidori , e cogli steffi andare alla caccia di ogni

forte di Animali . Il che poi fu ancor permeſſo a quei del Ce

to de' Civili per conceffione del Duca D. Antonio di Cardona

in data da Madrid a’ 18. Novembre 1649.; le quali conceffio.

ni fi confervano nel pubblico Archivio di effa Città . . . . .

: “ - с А Р і т о L o vш.

·

|-

* , * :

::- Della Nobiltà di Seſſà, e del fuo Seggio. * ;

*

* * ". .
- * · * *

A Città di Seffa fi è fempre avuta in confiderazione di

a nobile dagli Scrittori, e con tal epiteto viene fpeffo deno

minata • Símmaco » che viveva nel V. ſecolo avanzando una

------ » * * * * . lette
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lettera în favor de' Seffani al Vicario delle Spagne, così gli

fcriffe (a) : Sueſſa honestiſſimorum Civium patria est , ita

ut merito dixerim minimæ quoque fortunae homines, extra

vitia plebeja eſſe cenſendos. Paolo Giovio (b) la chiamò No

hiliſſima , e 'l Pacicchelli (c)-Città nobile , e di nome . In

fatti ella è stata fempre da Gente Nobile abitata, ed infieme

governata ; per : la qual cofa fin da quando i Seffani

vennero ſotto il nome di Aurunci confiderati, ebbero di quel. .

li , che dalla Plebe difuniti, fecondo la condizione de loro

tempi, nobilmente vivevano . Nè può di questo difficoltarfi ,

concioffiache , come nel Cop. II. del Lib. I.diviſammo » chia-

ramente fi ricava da que verfi di Virgilio (d) ? .. -

-- - - - quos de collibus altis . . . . . .

Aurunci mifere Patres :a : . . .

non potendo ester questi Padri, fe non fe coloro, i quali eletti

tra la più Nobil Gente, gli governavano . E forfe Virgilio fi

fervì di tal vocabolo, per uniformarfi a quello de' Romani ,

Patres effi chiamando i lor Senatori, Anzi nel dir Livio (e),

allor che parla della dedizione di Pomeziả, Aurunci paſſim

Principes fecuri percuſſi , vien maggiormente a farfi noto ,

che tra loro vi era della Nobiltà; poichè per Aurunci Prin

cipes non fi può intender altro, che i Principali, valea dire, i

Nobili degli Aurunci . . . . . . . , ; ; , , , , , , -:

: -- Dopo che ella fu dedotta Colonia , perchè in ogni Çe

lonia, al riferir del Sigonio (f) Confilium erat , Z9 Sena

zus , & Populi , vi fi trovò anche la medefima divifione di

Nobilià, e Plebe: quella rappreſentando i Decurioni, i quali

altro non erano, che una imagine del Senato Romano , e

questa il restante del minuto Popolo. Ed allorchè paſsò da |

Colonia alla ragguardevol condiziene di Municipio , e da |

Municipio venne poi di bel nuovo da Augusto mutata in Colo

nia,come dicemmo nel Cap. VII. del Lib. I. , fu anche in esta
- *: , , - - Città

(a) Epif). 15.in austar.pag.3o (d) Æneid, lib. 7. - - - -

: 94 {:} ភ្ជុំ \，
(c) Viag per l’Europa par. 4 vol.2. f) De antig-jure P.R.Car de Re

}28. 314° fp. Colan.



. 294 * * * * Memòrie Istorieste - 5. ***

Città la međefima diviſione, come ne fan fede aleuni marmå

già da noi rapportati nel Cap. III. di questo Lib. , per lo più

del tempo, che fu la II. volta Colonia; e precifamente quel«

to eretto a Mavorzio Lolliano Confolare della Campania forta

Costantino M. nel IV. fecolo: in effi leggendofi : Ordo, Popu.

fufque Gueffanus . Nè può rivocarfi in dubbio, che co

desta voce Ordo ņon fignifichi nobiltà ; poichè regolar»

mente, come nota l'Autore della Storia Civile (a), fi fcam

biava con quella di Senatus ; Oltrediche dinotavanſi con effá

eziandio coloro, ch’eran diſtinti per le loro dignità, come lò

ſpiegò Servio in quel verfo del VII. dell'Eneide: ·

. . . . . . . delećłus ordine ab omni . *** *

dicendo : ordine ab omni, ide# ab omni qualitate dignita

fum . Ed anche nella fteffa Roma il Ceto de’ Senatori con

tal vocabolo fi appellava, leggendofi in Cicerone (b) Ordo

Princeps Senatus = (c) Fidicularius cujus erat ordinis i se.

natorij = (d) Lyfanias: adeptus est ordinem Fendtorium.

In fine la parola Ordo altro non fignificava, fe non fe un gra

do di nobiltà , e quello steſſo de’ Senatori , come fi racco.

glie dalla L. 4.ff de Fenator. Utriufque Ordinis, dalla L. t.

C.de Sentent paſſ , & refit., e dã non poche altre, rife
rite dal Tutini (e). ' : t -- : *

. . Nell’anno 1o32 vi era anche in Seffa codesta divifione

di Nobiltà, e Plebe, fecondo vedefi nella Bolla ſpedita in

quell'anno al fuo Veſcovo Benedetto da Adenulfo Arcive

ſcovo di Capua, da noi riportata nell’ antecedente Cap. ,

effendo ella indiritta = Clero, Ordini, Č, Plebi Civitatis

Suefjanæ Eccleſiæ. E la steffa distinzione vi fi ravviſa nel

x 171 ; poiche nel Giudizio, o fia fentenza , eziandio da

* noi trafcritta in quel Cap., che fu allor promulgata a favor

de Seffani contro i Tianefi per l’acqua , che dalla Rocca

“Monfina viene in effa Città , leggonfi di effer comparfi

|- |- - per

a) Tom. I. pag. 21. a ? (d) Pro Flac. . . . *

b) de Legibus Lib. III, (e) Dell'Origine de ſeg, di Maf.

(*) Pro Cluent. . . . . fag. 82. - * |- *

« * * · *
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per una tai caufa = Herveus venerabilis Sueſſe Epifco

pus, Judices, Milites, ć alii quem plurimi Rueffle Ci

ves: Codesti , che fi appellan Judices , eran coloro, che

in ciafcheduna Città venivano eletti anno per anno dalla ra

dunanza de Nobili, e da quella del Popolo, per folennizare ,

come narra il fuddetto Tutini (a), tutte le fcritture,e per go

vernare la Bagliva. Imperocche effendo in ogni Terra quel

la giurisdizione , che infima fi chiama, e che fecondo il di

vitto de’ Romani amministravafi da minori Magistrati detti

Døfenfores; fucceduti nel nostro Regno (b) in luogo di costos

ro i Baglivi, conofaevan effi delle cofe civili, de furti mi

nimi , de' danni, de pefi, e mifure, e d'altre caufe leg

gieri , e di picciol momento. Milites non erano che i

Nobili, e gli altri quamplurimi Cives non dinotano altro,

che la Plebe , o fia il restante del minuto Popolo. E que

sta diviſione fi è fempre in efſa Città mantenuta , e tutta via

vi fi mantiene . *.. - - *.

Ma in quanto alla parola Milites, per cui s’intendono

i Nobili, egli è da faperfi, come il Rè Roggiero I. dopo di

aver ridotto nel fuo dominio questi varj luoghi , e Città »

che or compongono il nostro Regno, nel i 14o v introduíſe

il costume di armar Cavalieri le più nobili Perfone , dando

loro il Cingolo Militare, conforme in un certo modo a quel

lo, che fi dava agli antichi Soldati , come fe n'ha memoria

nella L. penuli ff de Milit. Testam. ; e perciò non con al

tro nome appellati venivano tali Nobili, che con quello

di Militi. Così anche trovanfi denominati i Nobili di Na

poli in una Pistola di Innocenzio III. ſcritta nel 1199. a quel

Comune : Clero, Militibus, ČI Populo Neapolitano • E la

fola parola Milite non folo fignificava Nobilrà, ma era ezianº

dio di moltiffima stima ; poichè i foli Nobili del primo ran

go confeguire allor potevano il Cingolo Militare » avendo

effo Roggiero ordinato con una fua Costituzione, che fi regiº

stra nel Lib.I. tra le Costituzioni del Regno fotto il tit. de no.

的á

(a) 2.0கள்.இது 211. . , (b) Giannone T. III. fag. 402.,

- . .
----
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va militia : Ut quicumque novam militiam acceperit , five

quocumque tempore arripuerit contra Regni beatitudinem ,

þacem , atque integritatem, a militiæ nomine, Č profeſio

ne penitus decidat, nifi forte a militari genere per profeſio

nem duxit profapiam . Il che poi fu confermato dall' Impe

rador Federico H. in uno general Parlamento , ehe tenne

nel Regno , e propriamente nella Terra di S. Germano il

Febbrajo del 1232, come fi legge preſſo il riferito Tutini (a).

Ed i Re Angioini vi aggiunfero altri requifiti , ricercando

non folo: quod nullus polfit accipere militare cingulum, niſi

ex parte Patris faltem fit miles, ma che da lui , e da' fuoi

maggiori, fi fuffero contribuite le Collette, e Sovvenzioni co’

Nobili, e Cavalieri . Con tutto ciò dagli ſteffi Angioni, cioè

da Carlo I., da Carlo II. , e del Re Roberto , furono ar

mati Cavalieri non pochi del Popolo, così di Napoli , come

del Regno, a quali mancavano sì fatte prerogative di nobil

tà; ma costoro il medefimo Tutini gli appella Cavalieri di

grazia . * * - - - - . - -

E perchè il modo che tenevafi, e le cerimonie, che pra

ticavanfi nel dare il Cingolo, eran delle più ſpeciofe che mai,

fia a noi lecito il farne quì un breve racconto per folo pre

gio dell’opera. Coloro adunque,che defideravano di effer’ ar

mati Cavalieri per giustizia , đovevan avere l’età di anni

XXV. in fù, la quale ancor fi richiedeva negli altri , ch'

erano armati per grazia; e fatta che ne avevan la richiesta;

fi prendeva informazione delle loro nobiltà, commettendo il

Re, o al Capitano di Napoli, s’eran Napoletani , o al Giu

žfiziere delle Provincie s’eran Regnicoli, che ne formaste il

proceffo . Indi fatta la pruova , venivan appellati Scutife

ri (b), ovvero in linguaggio Francefe Valletti, che nel no

stro fuona Paggi, finattantoche non eran giunti al V. luftro,

o che non ricevevano il Cingolo in alcuni giorni a ciò destina

ti. E questi giorni per mezzo di un general Editto di ordine

del Re fi pubblicavano per tutto il Regno: eleggendofi per lo

* iù

(*) Ilid pºg. 142. - - ) (b) De Petris for,அே 2»

ջա8. 15o. |
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più quelli , ne quali egli fi coronava , o che per la prima

volta entrava in qualche Città, oppure fi defignavan quelli di '

alcune festività grandi , o di qualche pubblica allegrezza. Il

che anche praticavafi , o avanti di dar qualche battaglia, o

prima di affaltar qualche Piazza, o dopo la prefa di quella.

Come pure davafi tal volta il Cingolo nel maritaggio del Re,

o de fuoi figliuoli, o nella natività di qualche Principe (a).

Coloro adunque , che dopo la pruova dovevan effere armati *

Cavalieri,portavanfi allora a tutto punto abbigliati nella mag-

gior Chiefa , ove fi faceva la cerimonia, ed ove perciò erafi

alzato un gran palco ben adorno , con nel mezzo un altare , '

ne’ cui lati fi poneva la fedia del Re, e 'l faldistorio del Ve. :

fcovo , che doveva eziandio intervenirvi . E dopo di effer i

giunto il Veſcovo, il Re : e la Regina con tutta la lor Cor. :

te , e que tali efaminati da alcuni Cavalieri vecchi s’eran :

fani , e ben difpofti, venivan condotti avanti al Vefcovo ,

che fedeva vestito da Diacono nel fuo faldistorio con in ma

no il libro del Vangelo aperto; ed inginocchiatifi a’ fuoi pie

di , giuravano , toccando il Vangelo , che farebbcro fedeli

al loro Re , a’ fuoi fucceſſori , ed alla Chiefa Cattolica , ri

verenti a’ Sacerdoti , difenfori della Patria , dell’ onore del

le donzelle, delle vedove , degli orfani , e delle altre mi.

ferabili perfone. Indi da due Cavalieri veterani eran con- :

dotti avanti al Re, e 'l medefimo toccandogli colla fua fpa

da leggiermente il capo , diceva : Iddio ti faccia buon Ca

valiere . Comparivano allora VII. donzelle della Regina

velite di bianco, portando i Cingoli nelle mani , ed offe

rendogli prima al Re , gli cingevan loro ne’ lombi , e loro

attaccavano al fianco la fpada, che fi toglieva dall’altare

fuddetto, dove prima era stata a tal effetto riposta . In *:

appreſſo alcuni altri Cavalieri lor calzavano gli ſproni , e ?

ponevan loro una fopravvefte di panno di lana verde fo. *

derata di pelle di vajo, e la Regina porgendo a medefi. "

mi dalla fua fedia la mano , gli faceva alzare, ed alza

P P » . * * ; tifi , -

(a) Giannone T.III.tag. 17. - *
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tifi, fi anđavano a federe in una fedia inargentata , e co

verta di drappo di feta , che per effi era apparecchiata

ne’ lati del ridetto altare . Ricevevano allora le congra

tulazioni de' Cavalieri, e degli altri , che ivi erano fati

prefenti alla cerimonia , e datafi una colazione di cofe in

zuccherate, finiva la festa, venendo effi da indi in poi non più

Scutiferi , o fia Valletti appellati,ma Melferi , e Militi (a);

e come gente di guerra godevano de’ militari privilegj , e

di quegli ancora de femplici Gentiluomini , cioè di effer efen

ti dalle taffe : di portar la fpada fin al gabinetto del Re : go

dere il privilegio della caccia : non dover fuccumbere, che

alle pene de Nobili: e non effer tenuti batterfi in duello co

gl'Ignobili (b): Ed era questa cerimonia celebrata con tal ma

gnificenza e diſpendio , che fe mai fi armavan Cavalieri i

figliuoli, o fratelli del Re, poteva queſti domandar fovven.

zione per tutto il Regno; ed i Baroni avevan dritto d'im

poner dazj fopra i Vaffalli, per le fpefe, che fi avevano a

fare in tal funzione , così per effi , come per li loro primoge

niti , oppure per li loro fratelli , allora quando prender

volevano il Cingolo. In fatti non folamente i femplici Genti

luomini , e quei che non avevan ufficio , o carica pubbli

ca , ma eziandio i Signori , i Principi, e fin i figliuoli , e

fratelli de Re vollero armarfi Cavalieri; riputando, che fuf.

fe non men onore » che un buon prefagio , e parimente un

impegnamento al valore, ed alla guerra , il ricever la ſpa

da per mano del loro Principe . Onde leggiamo, che 'l fud

detto Ruggiero fece Cavalieri Ruggiero, e Tancredi , da effo

nati:Carlo I. ornò del Cingolo Carlo Martello, Filippo, e Ro

berto fuoi figliuoli : el medefimo Roberto cinfe poi Cavalie

re Carlo Duca di Calabria fuo figliuolo unigenito; per tace

ge tanti e tanti altri Re fuori del nostro Regno, che o fi ,

fecero armar Cavalieri , o effi onorarono di un tal pregio i

loro figliuoli.

Che

(b) Tutini loc.sit fag.148. (b) Giann. loc.cit.
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Che poi non pochi Nobili di Seffa , come avvenne a

tanti altri Nobili Regnicoli, fuífero stati armati Cavalieri di

nostri Re , prima che a decader cominciaffe dal fuo lustro il

Cingolo Militare , egli non può difficoltarfi; concioffiache ne

rendono indubitabil testimonianza molti marmi , e fopratut

to i regali registri , Militi ivi leggendofi appellati. E per

verità , fe non aveffero ricevuto il Cingolo , non fi trovereb

bero così defcritti in effi registri, nè potevan eglino così

chiamarfi in que marmi; effendo una tal voce di sì fatta di

gnità, che, come avverte il Sanfovino (a) , ufarla non poteva

fotto graviffime pene,fe non chi era dal Re armato Cavaliere.

In un marmo adunque , ch’è nella Chiefa di S. Ma

ria della Piana, da noi altrove rammentata, fi legge :

THOMAS DATTVS NOBILIS MILES SVESSANVS

ET DELITIA GATTOLA CAIETANA CONSORTES ,

SACELLVM HOC DEO OPT.MAX.DICARVNT *-

REGNANTE MAMFREDO REGE

AN. SAL. M. CC. LXII.

Ed in un altro,che ritrovafi in Seffa appiè della ſtatua di Gia

como di Gaudio, come dicemmo nel Cap. III. di questo Lib.,

è ſcritto .

IACOBVS DE GAVDIO MILEX

BARO CALENI SVESSÄE CIVIS

AD HONOREM STÆ CRUCIS ca

HOC QPUS FIERI FECIT

A.D.I.M.CCLXXII.H.OPS FATV

Ne regali registri fi trovan poi denominati Militi di Sef.

fa , tra gli altri, Giovanni di Albito (b), Giacomo Bruno

(c) , Pietro Galluccio (d), Matteo Caracciolo (e) , Giberto

Datti (f), Toraldafamilia de Sueſſa miles (g), Girardo di

Santacroce (h), Giovanni Tagliacozzo (i) , Aymo figliuolo

di Federico dell’Iſola (k), Giovanni Comestabolo (l), Tad.

deo di Matrizio (m), Franceſco Caracciolo (n) Giovanni di

(a) Nell 1. Illuſ? P p 2 Toral

a) Nelle famigl. Illuft. fag. 451. (h) 1294. A. fol. 35. a r.

(b) 1269. lit.鶯鄰 4Os (i) 13o1.4 in Ital.

(c) 1272. D ಫಿ; Sac. T. VI. fag. 537.

(d) 1 279. A.fol.I uſq;ad 7. (k) 13o3. A.fol. 39.

(e) 1283. D. fol. 7ó. , e 71. (1) 1 3o6. F. fol. 14.

(f 1284. . * e (m) 13o9. I. fol. 41,

(g) I 29 O. |- |- |- (n) 13 i Os E. fol, 277.
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- Toraldo (a), Bartolommeo di Vitale (b), Nicolò (c), Gior

gio (d), ed Antonaccio di Toraldo (e), Fufco Galluccio (f),

Niccolò delle Ceste (g) , Nuccio-Datti (h) , Giacomo ,

Francefco , e Benedetto figliuoli del quondam Antonio

di A/prello (i) . E così ancora fi trovano in effi regi.

firi denominati Scutiferi , o vogliam dire Valletti ,

. cioè di quelli , che avevan fatte le pruove, e dovevan rice

vere il cingolo, Andrea di A/prello (k), Petrillo Vitale (l),

... ed altri, da noi rapportati nel Cap. V. di queſto Lib.

z Ma perche al dir di Sallustio (m), Omnia orta occi

dunt , Č, austa feneſcunt, anche ne tempi più a noi vi.

cini cadde dal fuo lustro e fplendore il Cingolo Militare.

Nè fu di ciò la cagione il pur troppo compiacimento de’ no

stri Re in dare un sì fatto pregio a chiunque loro aggradi

va , e di qualunque estrazione fi fuffe(n); tanto che, fic

岛 13 16. C. fol. 65.

b) 1 345. .A. fol. 17. a t.

(ç) 1346. B. fol. 196. a t.
(d) 139 d. |- • |

(e) 1404. . . fol. 1.

(f). 14.o4. preſſo Aldimari nella

ತಿಣ್ಣಿ famigl. Carafa T. 3. Þag.
200。

(g) 1404. . . . fol. 147.

(h) 141 g. . . . . . . • • •

(i) 2 1 . Fettemb. 1419. regiſt. in

Cancell. I. fol. 1 1o.

(k) 13 18. O. fol. 35. , .

(1) '' 46. B. fol. 35.

(m) De Bello Jughurt. in init. . .

(n) Alla poca confiderazione, nel

la quale fi avea il Cingolo ne tempi de

gli Aragonest , vi contribuì eziandio

la facoltà , che fi arrogarono i Prin

sipi Vaſfilli di dar quello a loro Nobi

li , e Juffeudatari, come del Prin

cipe di falerno lo afferma Giuſeppe

Campanile pag. 78. Indi divenuto il

nostro Regno una Provincia della

Spagna , 笼 n’ aboli totalmente il pre

gio, e fi diſmife ancora la Milizia co

-

come

si appià , come a Cavallo de Natura

li del Regno,che fotto i pafati Re affai

era fiata in fiore , e della quale fi fer

viron est fémpremai nelle loro impra ·

fe. Di forte che anche i Baroni eran

tenuti di fervire perſonalmente con

alcuni Soldati , fecondo le forze del

luro feudo ; il cui fervizio fu poi da

Alfonſo I. commutato nel” Adogo ,
/

cioèin una talaⓛa contribuzione di de

naro,come fi diffe nella pag.226. E cos?

non vi era per prefdio in effo Regno,

che un Terzo di Gente Spagnuola,

comunemente detto il Terzo di Na

poli,con XVI.Compagnie di Caval

li , come l’ addita il Mazzella茂盛

324. Ma nel 1559.dal Vicere Duca

di Alcalà fà istituita la Milizia ap

piedi, che dice v fi del Battaglione,e

fecondo il di lui regolamento , da

ogni Univerfità fi eleggevano V Sol

dati per ogni i oo. Fuochi ( Fuoco ap

pellaf tra noi ciaſcheduna Famiglia)

da XVII. in LX.anni , i quali aver

doveano almeno ducati cento di

facoltà. Elß giunſero talora , fin al

偶神*
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come narra il Cofianzo (a), il Re Ferdinando I. fece quaſi

tutti Cavalieri i Sindaci delle Terre del Regno, che inter

vennero in Barletta alla fua coronazione. E perciò i Nobili ,

e le Perfone ragguardevoli , non più curando tra noi nè il

Cingolo, nè il nome di Milite, per non accumunarfi ne ti

toli cogli Vomini di baffa sfera, tratto tratto affunfero quel

lo di Gentiluomo, che altro, non fignifica, che Uomo No

bile , e corriſponde alla voce Vir Nobilis , di valore, fe

condo l’Ammirato (b), affai più dell’altra di Cavaliere , e

Signore. Così da indi in poi divenne codesto titolo a tutti i

Nobili Italiani peculiare, e fi dava eziandio a’ Militi afcrit

ti in qualche Seggio, per mostrare, ch’ eran nobili di quel

lo. Allora fu , che non più Militi , ma Gentiluomini ven

nero parimente i Nobili di Seffa ad appellarfi, ficcome an

che al prefente fi appellano ; e reſtò folo a Nobili de Seggi

di Napoli, non men che anche al prefente loro reſta, il nome

di Cavaliere , quantunque non fieno del Cingolo Militare

fregiati . *

Per la riferita ragione adunque offerviamo, che in tứt.

*

te
* **

- * * , ,
-

ni mero di 3occo ; ma ne' tempi di fire di f. Gennaro, da eſſo Re isti

« pate, non erano nell’attuale fervizio, tuito a 3. Luglio 1738 ; “e vi rifiori

J'! agnuoli. Dippoi i

* vela Vicere fotto Filippo II, istituì la

mà tir van foldo, a riler ba di al une

fra nchigie; ten vero chiamati a fervi

re, fi dava lor lo熙 come a Soldati

Cardinal Gran

Milizia a Cavallo, che dicevafi della

Sacchetta , in riguardo di una Sac

«hetta , che portava ogni Soldato

pendente al di avanti della fella. La

ual Milizia nel 158o dal Vicere

醬 di Pietra Perfica fu meglio

fabilita, con Lordine di eleggerfi da

*otfastheduna Univerſità un ſoldato

º ogni cento Fuochi . Ma da che

nell’Augusta Perſona del glorio fiſſimo

Re Carlo di Borbone abbian ricopera

to l’antico pregio di aver tra noi il

proprio Fourano , fioriſce nel nofiro

Regno il fregiatijimº Ordine Eque

fe ancora l'antico filendor dell’arri .

Imperocche lo fiefſo nostro gioriojo Me:

narca , avendo diſmestà la Miliz a del

Battaglione e della Sacchetta, v'isti:

trì nel 1743 la Mifizia de' Naturali

del Regno nell’attuale ſervizio , che
Milizietta ß醬 di

dieci mila foldarfdřvi? in XII. Reg

gimenti , ehe fi fono efistutti da cia

ſchedunta delle XII. Provincie , nelte

quali elſő Regno è diviſo , e questa

vien comandara da proprj naturali

IUfficiali per lo Ρίιι di famiglie rag

guardevoli, e diⓥing |- -

(a) Nella Storia del Regno di

Nap. Lib. 19. -

- (b) Nelle famigl. Napolet.P.l.pag.

1 68,

- "- * -t
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te le ſcritture di que tempi altro titolo non fi danno questì

Nobili di Seffa,che quello di Gentiluomini:E tra l'altre,in una

dell'anno 1472. fi legge che tutti in confufo Gentiluomini fi

appellano i Nobili di allora , e pochi vi fi fottofcrivono col

nome di Militi ; poichè que folamente fi trovavano armati

Cavalieri. Il contenuto di una tale fcrittura , che original-

- mente ſta preſentata nel S.C.nel proceſſo della reintegrazione.

della famiglia Bruno nella Banca di Spera , è il feguente .

Nos Flavius Rovarelle Ordinis 5. Joannis Hierofoly

mi tani , ac Prior Sanĉłae Formiae , Vicerex Sueſje Čc.

Per tenore della prefente certifichiamo, ch effendo antiqua

ta confuetudine nella Regia Città di Selja di eliggere il Ca

pitano delle Fiere della Nonziata, e di S. Pietro per li Gen:

tilhuomini di effa Città; per tanto volendo loro procedere all’

elettione predetta per l'anno profimo da venire della VI. In

diz, oggi fottofcritti dì , Z9 anno, li Gentilhomini di quel

la fi fono congregati dentro del Seggio grande della Città,con

orme il folito, ed havendo proceduto all'elettione del predet

fo Capitano,han deputato,ed eletto in detto officio il Magnifi

co,e Nobile Francefčo Caracciolo Milite di Selja. Laonde fe bene

detta elettione è valida fenz'altra confirma; perchè i Seljani

hanno autorità per antica conſuetudine eliggere detto Capi

tano con ogni giuriſdizione, e potestà antiquitus ufata, con

tutto ciò poi la confirmamo , Ć9 accettamo. Datum Sueſſe

die 12. menſis Maij MCCCCLXXII. V. Inditionis K locus

Sigilli |፪ .ே Rovarelle Vicerex Sueſſe .

Silvester de Matritio miles me Jubfcripfi.

Franciſcus de Afþrello praedista fateor, & accepto, Ở

manu propria fubſcrip/i . *** **

Ego Paulus de Infula praedistafateor, & propria ma

nu fubfcripfi. *

EgoJoannes de Ligorio miles eligo ut ſupra.

Ego Antonius Caraczolus miles eligo ut fupra : .

Ego Antonius de A/prello ேfateor, & me fuß

fcrip/i . Ego

*,
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Ego Salvator de Toralto miles me fubfcripfi.

Ego Baptista de Astu prædista accepto,Ở me fubſcripfi

Ego Petrus Paulus Tagliacozzo confirmo ut fupra.

Ego Franciſcus de Tranfo miles eligo ut fupra.

EgoJacobus Guindatius miles eligo ut fupra .

Ego Antonius de Bruno confirmo ut fupra -

Ego Loyſius Gallutius eligo , Z9 accepto ut ſupra -

Ego Vincentius Colja eligo ut fupra .

Ego Antonius Floremonte eligo ut fupra .

Ego Franciſcus Vaccaro eligo ut fupra .

Fateor Ego Not.Antonius Tata de Sueſſa retrofctiptam

elestionem fuiſje fcriptam propria manu mei prædicti Nota

rii, 3 deinde in mei præſentia figillatam per retro/criptum

Dominum Viceregem figillo Serenijimi Domini Regis , Z9

fubſcriptam propriis manibus omnium refpestivorum ut fu

pra v3. Filvestri de Matritio militis , Franci/ci de A/prel.

lo, Pauli de Infula , Joannis de Ligorio Militis , Antonii

Caraccioli militis, Antonii de A/prello, Salvatoris de To

ralto militis , Baptiste de Astu, Petri Pauli Tagliacotii,

Franciſci de Tranfo militis, Jacobi Guincatii militis, Anto:

nii de Bruno, Loyfii Gallutii , Vincentii Colja , Antonii

Floremontii , Č, Franci/ci Vaccarii , & in fidem fignavi

rogatus Čc.

Nè questi Nobili an folamente confeguita la fingolar

prerogativa del Cingolo Militare allor ch'era nel fuo più gran

lustro; ma quella eziandio degli altri Ordini di Cavaleria .

Onde leggiamo Gio: Angelo de Laurenzio, Giovan Antonio

Datti, Niccolò di Bona , Gian Antonio Nifo , Tommafo

Datti, Paolo di Tranfo, e Giovanni Cofeia , effere stati Ca

valieri Gerofolimitani : Gio: Andrea Ricca , e Scipione Pi

fcitello Cavalieri di S Lazaro: e Fabio Jove della Vega Cava

liere di Alcantara , ficcome di ciafcheduno di effi particolar

menzione ne abbiam fatta nel Cap. v. di questo Lib. Ritro

viamo inoltre di aver mai fempre imparentato le famiglie di

effi Nobili colle principali non men del Regno,e fuori,che con

quel
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quelle de Seggi Napoletani . E fono:

La famiglia Altiſſimo con Barattuccio, ed Angelis del

Marchefe露 Agapito di Tiano, Materdona (a) di Taranto,

Lumbolọ đi Gaeta, e Pantoliano (b) di Capua: la famiglia di

Afþrello con Bianco di Capua, Abenavolo (c), e Renzis (d) di

Tiano, Eboli, Tomacello, e Caracciolo (e) di Napoli,Gargano

(f) di Averfa,e Ferraro di Cofenza:la famiglia delle Ceste con

Gargano (g), ed Altomare di Averfa, Gaetano (h) di Gaeta ,

Barnaba di Capua , Mele (i), Seripando, e Giambacorta di

Napoli:la famiglia Comestabile con Archiepifcopis di Capua,

e del Doce (k) di Napoli: la famiglia Cornelio con Ulcano di

Sorrento: la famiglia Coſcia, radicata che fu in Seffa, con del

Castiglio (!) di Spagna, Martino des Carles (m), Monti (n),

e Renzis (o) di Tiano, Pontoliano, e di Tomaſo di Capua,

e Bonaventura di Roma:la famiglia Datti con delle Vigne (p),

e Barnaba di Capua, e Gargano (q) di Averfa : la famiglia

Fia/cone con Azzia di Capua , e Sanfelice (r) di Napoli :

La famiglia Florimonte con Scalaleone (s) di Tiano : la fa

miglia di Franceſco con Spiccicacafo (t) di Napoli , Monta.

quila, e Vio di Gaeta : la famiglia Gaetano con Lottieri di
- - Na

a) 17. Aprile 1492.per not. To m- (l) 2. Decemb. 1586. per not. Gic:(a) .ே Fಿ. 醬 (1) Bernardino Grande di Tiano

(b) 6: April. 1497. per not. Toni. Сарitoli . .

, Flor. . . |- (m) 8. Feb. 1599. per not. Nicola

(c) 2 o. Gen go6. per not. Tom. Felice di Tiano .

• Flor. v . , : – ; (n) 15. Marzo 1568. per not. Mar

(d) 26. Mag. 1519. per not. Gio: cant.Gennella di Jellà.

Scalaleone di Tiano. Capitoli . (o) 1o. Gen. 1 6s 1. per not. Vi

(e) 3o. Giug. 1513. per not. Tom. tantonio Napolione di Tiano.

• Flor, - - - (p) 7. Gennajo 1431 per not. Franc.

(f) 1549 per not. Mario Lilla di Sef: Gullielmi Judicis Leonardi:

fa, Capitoli. (q) 17. Feb. 1556. fer not. Mar

(g) 2 o. Febr. 15o7. per not. Tom. cant. Cennella. - -

Flor. , , (r). 1521. per not. Gian Tommafo

(h) 13. Agost. 1538. per not, Gio: s Bove di Jeſſà . . • • • •

Peppo di Tiano . . ' (s). 16. Mag. 1592. per not.Giulia

(i) 28. Lug. 1533.fer not.Gio:Flor. no Gaetano . |

matrim. - , (t) 7 ſettemb. 1528. per not. Gio:

(k) 2:Ottob. 15 18.per not. Gio:Flor. Tomaſo Bove.

V.de Lellis fart.III fag. 1 o 1. (a) .

*
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* Napoli, di Andrea de' Baroni di Seffano (a), e Schinofi (b)

di Trani, e Cofenza: il ramo della famiglia Galluccio estin

to in Sefa con Mormile, Criſpano, Caracciolo (c) Carafa,

ed Ulcano di Napoli, Abenavolo, e Barattucci (d) di Tia

no : la famiglia Gattola nel 175 1 aggregata in Trani, con

Pellegrino di Capua (e), Capece (f), e Manfella (g) di Na

poli, Mufcata (h), Bulgamino, Gattola (i) , Baraballo (k)

Oliva , e Gaetano di Gaeta , Arias (l) di Spagna , e del

Tufo di Averfa, Maffimilla, e Ferraro (m) di Calabria, Ba

rattucci di Tiano,e Mondelli di Trani: la famiglia dell’Iſola

con Infante (n) di Tiano, Saramari (o) di Gaeta, Carufo di

Averfa (p) , Mondelli di Trani commorante in Ruvo (q),

Cofianzo (r), Filomarino (s), e Macedonio (t) di Napoli:

la famiglia Landi con Garofano (u) di Tiano, Martelli (x) ,

e Mancini di Velletri : la Famiglia Ledefme (y), con Sitino

e Vivaldo (z) di Napoli, e Monti (aa) di Tiano : la famiglia

di Lorenzo del Barone con Tranfo reintegrata a Montagna,

ᏀᎥ Q գ G |- Filo

- • • • I |- 仍0雳。 11teppe “), - $1 |

() Fran 燃嵩 ஃ. (o)蠶警 not. Fran

(b) 4. Οι ιού.貂葱 per not. Giuſep- cefeo Manjaniello di Jeffa .

0pe Antonio Ruggiero di Jellà. (p) 4...Agosto i 532 per not, Giovan

(c) 7. Agost. 1 556.per not.Gio:Flor. ni Floradafa.

(d) 18 Gen. 1568. per not. Mar- (q) 8. Settembre 1522. per not.Gio

cant. Cen. vanni Floradafa .

c) i 9. ſettenb 1 524. fer not.
( Gio: Tom. Bove fer

(f) 1o. ſettemb. 1476, per not.Tom.

Flor. |I

(g) 4. Marzo 15 13 per not.Gio. Flor.

(h) 13. Giug. 1434. fer not. Gia

cono di J. Gio: di Gaeta . ,

(i) 6. Agost. 1475. per not. Renzio

Soave di Jeljä · -

(k) I. A gofi. 1528. per not, Niccolò

Gagliardo di Gaeta . |

(1) 筠 Nouemb. 1546. per mot.Gio.

lor. |

(m) i 1. Ottobre 1631. ter not.Al

fonfo Picano di 5:ſſä .

( n ) Dall’ affºnſo di Gio: II. a 8.

.(r) 21, Agosto 1526. per not. Gia

vanni Floradafa .

(s) 13. Genn. 1464. per not. Anto

nio Campobalſo di Jeff . .*

(t) . . . . 1537. per not. Giovanni

Florada fa.

(u) 27. Maggio 16 I 2. per not. Al

(x) । ಶ್ಗ di Tiano . „A

x) 7. Ottobre 1687, per not. - Aliர். Picano. 7. Þ *

(y) i 6...Aprile 15o4 per not. Fran

ceſco Ruffo di Nap, Capitoli .

(z) 9. Giug. 1557. per not. Scipione

di Lorenzo di Napoli.

(aa) 2 1 .Maggio 157o. per mot Gian

iacomo Matera di Tiano. »
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Filonardo (a) di Roma del Cardinale, Eboli, e Guevara (5)

- di Napoli, Laudato, ed Oliva di Gaeta, Barattucci di Tia.

, no , e Pacifico di Averfa : e l’altra Famiglia di Lorenzo di

D. Pietro con del Castiglio di Spagna (c), Guaftaferro, Mon

taquila,Gattola (d) e Gaetano di Gaeta, Liguori (e), Stefano

. e Rofa di Napoli,e Friozzo di Capua:la famiglia della Marra

con Bonaventura di Siena , Arezzo d’Itri del Cardinale , Ço

ſcia, e Franco (f) di Napoli,Lanza di Capua (g), e Siero di

Gaeta (h);la Famiglia Matrizio con Criſpano (i) di Napoli,e

Gaetano (k) di Gaeta : la famiglia Mercadante con Lanza di

Capua (I), Garofano (m) di Tiano, del Giudice (n) di Amal

fi, e Capece (o) di Napoli : la famiglia Monarca prima Tata

son Tranfo (p) reintegrata a Montagna, Laudato (q) di Gae

, ta, e Struffi (r) di Fiorenza commorante in Seffa , ma non

nobile di queſta Città , come con errore lo afferma il Mecat

ti (s): la famiglia Nifo con Cofcia (t) di Nido, Tranfo (u)

reintegrata a Montagna, e Serfale (x) di Sorrento : la fami

glia

(a) 9. Novembre 1669., ter Not. (m) S. Marzo 1633. pernot. Silve

· Antonio Lanzalonga di ſeſſa. firo di Nunzio di Tano.

(b) De Lellis Nelle Famigl. Napo- (n) 24. Aprile 1653. fer not. Leone
let. P. l. pag. 87. iccio.

(c) 18. Luglio 1657. per not. Leo- (o) i o. Feb. 1662; per not. Vincen
ne Riccio . zo ſtarace di Napoli.

(d) 2o. Feb. 1678. fer not. Leone (p) 2 1.5ettemb. 1493. fer not.Tom.

a Riccio • Floradafa.

' © 26. Marzo 1663. per not. Leo- (q) 27. Lug. 1524 per not. Giovan

- ne Riccio . - ni Floradafa .

(f) 21. Aprile 1555. per not, Gian- (r) 13. Novemb.16o1. per not. Lu
ant. Polano. zio鷺 •

(g) 3 Mag. 1615. fer not. Alfon- (s) Nella ſtor. Genealog della No

fo Picano . " biltà di Fiorenza pag 3o7.

(h) 19. Ottob. 1596. per not. Alef- (t) De Lellis in famil. Nyphopar.2.

fandro Cauto. Þag. 332.

(i) . . . . 1481. Per not. Tom. , (u) 29. Mag: 1526. per not. Gio.
Floradafa . Flor. Capitoli. 3. April. 153o.

(k) 19 Marzo 1513 per not.Tom. per det. not.

Floradafa . (x) 6. Ottobre 1664. per not. Vin

(1) 7. Marzo 1614. per not. Anto- cenzo Starace di Napol.

ηίο d, Lorenzo , (a) 27.
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glia di Paolo con Adorno di Genova , Martino des Carles (a)

di Tiano,Pacifico di Averfa,Albito, e Vio di Gaeta:la famiglia

Papa con Navarretta di Spagna (b) : la famiglia Pafca.

li di Pandolfo con Guido (c) , e Stinca (d) di Napoli ramº

mentata dal Campanile (e), e Lanza (f)di Capua : la fami

glia Paftali di Cristiano con Ramires (g) di Spagna, del Giu.

dice di Napoli (h), Cutillo di Benevento, Monti, Sanfelice »

e Renzis (i) di Tiano, Saffo di Scala (k), Dario di Chieti ,

Lanza di Capua, ed Ulcano di Sorrento : la famiglia Pippo

con Mandino (l) di Afcoli già Capo del Piceno,e Rinaldo (m)

di Capua:la famiglia Pifcitello con Materdona (n) di Taranto,

Pipino (o) di Cotrone, della Ratta (p), e Mariconda di Na

poli (q), Cofcia (r) di Nido, Tranfo(s) reintegrata a Mon

tagna , Gattola (t) di Gaeta , e Renzis (u) di Tiano: la Fa

miglia Ricca fin dal 1449 aggregata in Gaeta (x),con Avanzo

(y),Vio (z),e Laudato di quella Città, e con Puccino di Lucca:

la famiglia Roſſo con Guaftaferro di Gaeta: la famiglia Rojo

Qq 2 lillo

(a) 27. Lug. 15 17. per not. Alfonſo Floradafa. -

Sabucco capitoli. . (o) i 1. Marzo 1541, per not, Gio:

(b) 26. Aprile 156.o. per not. Mar- Floradafa. -

co Picano. ** (p) 24. Marzo 1648. per not. Cefa«

(c) i 9. Gen. 1575. per not. Mar- re Picano .

cant, Cennella . (q) 19. Giugno 1564; ter not. Gio:

(d) 23. Agost, 1564 per not, Cefare Ant.Brencola di Nocera de Pag.

↑ c) 8 Ε.,τι Сеј.c) Notizie di Nobiltà pag. 438. r) 17. April, 1567. per mot. Ceſare(f) 1. Agosto 1613. fer not. Alfon- (r) ö: per

fo Picano, (s) 盏 Feb. 1539. per not. Gio?

(g) 2 1. ſettembre 1535. per not, lor.Capitoli. I 1.Novemb. 1649.

Gio:Tommalo Bove, , per not. Leone Riccio. Capitoli,

(h) 7, Giug. 162 1.per not. Girola- (t) 17. Agost. 1595, per not. Alef

., no Sifo , - fandro Cauto di Jeffa,

(i) 31. Genn. 1565. per not. Leo- (u) 25. Feb. 1645. fer not. Leone
ne Riccio , Riccio .

(k) 27. April 1669. fer not. Leone (x) Ex Privileg. Reg. Alph. an.
1) 'ಔ; - 2 - 。對端岔 regist. 17.

2. Genn, i 575. per not. Quiri- : 1o. Mag, 15o 1. per not.Tom,( zio Jarnera涩 Aſcoli . ' ( ベ## |- 5o 1. per

(m) 28. Lug, 1 599. per not. Lu- (2) 26. Aprile 1492, per ፃ）9$. Тbт,

* ZfO Pippo.: - , , , Floradafa. º · · · · -

(n) 17. Aprile 1492. fer not.Tom, * * |

* - * * * * ... - - « « *

)
*
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tillo aggregata nel 169o. in Tiano,con Sanfelice (a), e Mar

sino des Carles della steffa Città : la Famiglia Santacro

ce con Capoa (b) di Napoli : la famiglia del Sesto con Ca

poa (c) di Capua , e Criſpano ( d ) di Napoli : la famiglia

Testa con Barnaba (e), Franco (f), e Tomafo (g) di Capua,

Morelli (h) di Cofenza, Sanfelice (i) di Tiano, del Tufo (k)

di Averfa , Adorno di Genova , e Bastida di Spagna : la fa

miglia Toraldo, prima che paffaffe in Napoli , con Rofa ,

Milana , Coſcia, e Ruffo di Napoli , Azzia di Capua , e

della Valle di Averfa : la famiglia di Tranfo reintegrata

nel 1746 a Montagna (I), dopo che fi fermò in Seffa ,

con Anna -, del Doce (m) , Sanfelice (n) , Galeota ,

Carafa (o), Mele (p) Capoa , Sangro,Sarracino (q), del Giu

dice , Acerra (r) Barrefe (s), Capece Pifcicello (t) , Seri

pando, e Caracciolo di Napoli , d'Uva , Lanza (u) Panto

liano, di Tomafo, ed Azzia di Capua,Paſcali (x) di Cofenza,

Gargano (y) » Scaglione (z) , e Pacifico di Averfa, Moral

• . - - do

(a) 2o. Ottob. 1658:perു. (o) Aldimari nella ſtor. dellai.

chino di Nunzio di Tiano Ca- glia Carafa T. l. pag. 1 37.

(p) 器 Marzo 154 i fer not. Gio:

Floradafa. - *:

(q); 18. Agoſt. 1532. per not. Gio:

loradafa.

(r) 1o. Decemb. 1451 per not Fran

ု႔ႏွံ႔ေျဖူ: Jeffa .

• „A1D7"fl. . per not. A mi(s) .ே ်ိန္တြီဒီး di ff;

(t) 1ó i 1. per not. Gio: Vitale di

itoli. |

(b) 器 lib.Camp. in fam. fantacrore.

(c) 19. Giugi296 per not. Giovan

ni#ు - Pi .- *

d) 23. Lug. 14o2. per not. Pietro

(d) di Jeffa . -

(e) : 5. Mag. 1552. fer not. Gio:

Flor. capitoli .

(f) 29. Novemb. 1544. fer no".

Gio: Floradafa .

(g) 8. Mag. 1626. fer not. Alfon

fo Picano. ·

(h) 1o. Settemb. 1525. fer not Gió:

Floradafa * ,

(i) 4.0ttob. 1517 fer not.Gio:Tom.

Βουε. . .

(k) 4. Mag. 1769. per not. Fran

cefcant, Scana di Nap. capitoli.

(1) Dal Proceſ. nel J. C. in banca di

*Recupido prefſô lo 5'criv.Hagmulo.

(m) 9 Novemb. 1452. per not Maß

mo Mercurio di Nap.

(n) 1493. fer not. Tom. Floradafa.

apoli. ,

(u) 4. Gen. 1507.per not. Tom. Flor.

-- 1 6. Ottobr. 154o, per not. Gio:

Flor. 2o. Mag. 1547. per not.

Alfonſo Jabucco.

(x) 29 Jettemb. 1535. per not. Gio:

Floradafa .

(y) 24 Novemb.1564 per not.Tom.

-, , Flor. 29. Oktob. 1558. per not.

Gio: Flor. 9. Genn 1594. per

...: not. Luzio Piipo. * * * *

(z) 7. Mag. 1441. per not. France

- fcº Guglielmo, | *



Di Auranca, e Jeff Lib.II. Cap.VIII. 309

do , e Binett di Spagna, Gaetano, Guaftaferro, ed Albito

di Gaeta : la famiglia Vaccaro con Sanfelice (a) di Napoli »

e Tefauro (b) di Roma . E finalmente la famiglia Vitals

con Gagliardo, Filomarino, Mormile , e Sapone di Napoli,

Gargano di Averfa , e Palma di Nola . -

Nè an mancato ancora codeſti Nobili di fregiare la lor

Nobiltà con Signorie di Feudi, e Vaffalli. Bonaventura Ta

gliacozzo,e Giovanni di Paolo postedevan Feudi con Vafallag

gio ne tempi del Re Guglielmo il Buono, come dicemmo nel

Cap. V. di questo Lih.. La famiglia Galluccio nel mentre fù

in Seffa, postedeva la Rocca di Cameno , lo Rocca Monfi

na , Cafpoli, Galluccio, F. Maria dell'Oliveto , Tora , e

Marzano (c). Agneo di Matrizio, ed in appresto Guglielmo di

Matrizio fuo nipote , furon Signori del Feudo della Doppia .

in Seffa , come rilevafi dalla conferma , che ne fù fatta dall’

Imperador Federico II. al medefimo Guglielmo, fegnata in

Melfi nel mefe di Luglio del 1231. Del qual Feudo indi la

Regina Giovanna I, ne investì Giovanni di Andrea di Matri

zio con conceffione (d) de' 3o Gennajo 137o , in cui diceti

devoluto per mortem Nicolai, Roberti , Riccardi militis

de Matritio: e Letizia figliuola di questo Giovanni, e mo

glie di un altro Guglielmo di Matrizio della steffa famiglia ,

vi ebbe ancora la giurisdizione civile dal Duea Giacomo di

Marzano con particolar refcritto in data de’ no Gennajo

1393 ; ma poi Trufiana di Matrizio, come ultima del

la fua linea , lo portò in dote alla famiglia Ricca (e) .

Eustachio , e Pietro figliuoli di Guglielmo del Sesto , poste

devano il Feudo del Sesio in Carinola (f) , che per la morte

di Antonello del Sesto fenza figliuoli effendo poi devoluto, lo

confeguì Antonazzo di Afprello di lui zio (g) ; da chi fi

İCIAC

(a)鷺A嶽f" not. Gίο: (e) #rj,

(b) 16 ſe ttemb|1539. per not. Gio: (f) 8.Novemb. i 27 o per not.Lifar-

C 蠶燃 della fami do Narés -

(c) G#f,து. (8) sr - -

(d) Regifi in Reg. Cancell. , & in
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tenevan parimente i Feudi di Bafile, e di Alborgo nella me

defima Città;e queſti tutti,per mancanza di linea,indi paffaro

no dalla famiglia di Afprello alla Ferraro , e da questa

alla Gattola. Giacomo di Gaudio fu Barone della Città di Ca

rinola , come rilevafi dalla iſcrizione ci fopra rapportata.

Landolfo di Toraldo era Feudatario nel 1278. , confor

me fi ha dal regiſtro di quell’ anno lit. D. fol. 75.

a z. . Federico , ed Aymo dell’Iſola ebbero anche Feu

di con Vastalli ; onde fi legge nel regist. del 13o3.

lit. A.fol. 139. Aymus filius quondam Federici de Infula

de Sueſja militis affecuratur 3. Vajallis per mortem disti

fui Patris. Taddeo di Matrizio fu Signore del Feudo de Car

dati, effendo ſcritto nel registr.del 13o9.lit.I.fol 41. Taddeus

de Matritio de Sueſja miles dominus feudi de Cardatis. Gio

vanni di Toraldo figliuolo di Landolfo, oltre a i Feudi pater

ni , ch’ eredita, come dal regist. del 1298. lit.A.fol. 96.at.

fu anche poffefore di altri Feudi ; onde abbiamo nel regist.

13 16. lit. C. fol.65.Joannes de Toraldo de Sueſſa miles emis

feuda a Jacobo Frezza de Ravello, ed effendo quelli poi pof

feduti da Niccolò di Toraldo fuo figliuolo, vien'egli appellato

Feudatario nel regist. 1324. lit. C. fol. 31. Franceſco Vi

tale fu eziandio Feudatario,leggendofi nel regist del 13 16.lit.

B. fol. 28. Conceſſio Feudi in perfonam Francifci Vitalis de

Sueſja propter obitum Joannis Gattola fine filiis , Z9 legiti

mis hæredibus. Giovanni di Afprello fu altresì uno de’ Ba

roni del Regno, vale a dire Signor di Feudi, conforme fi ha

dal regist. rapportato nel Cap. V.di questo Lib. ; e tali anche

furono Roberto, Riccardo, e Giovanni Comestabolo, come

pure dicemmo nel medefimo Cap. Franceſco Gattola det

to Bello nel 135o, ebbe in dono da Iſabella di Appia il Feu

do di Appia in Seffa ; alla qual donazione vi da l'affenfo

la Regina Giovanna I.a’27. Marzo 135 1., e 'l Duca Giacomo

di Marzano nel dì 7 Marzo del 1385. Indi da Franceſco

Gattola fù queſto Feudo venduto a Giacomo Gattola a’ 15.

Novemb. 1417., e Renzo Gattola primogenito di effo Giaco

IſlO
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mo ne ottenne l’investitura dal Duca Marino di Marzano a'

2o. Decembre 1457.. Ma poi Franceſco Gattola figliuolo del

medefimo Renzo alienollo a Tommafo Pafcali (a), da chi per

via di matrimonio paſsò finalmente alla famiglia Pifcitel

lo . Leonardo di Afprello poffedette il Feudo di Campo

mele in Carinola per averlo ottenuto dalla Regina Giovan

na I. a 18. Novembre 1368. morta che fuffe Florefia dell'

Iſola figliuola di Aleaffo di quello Signora.Giorgio di Toral

do nel 139o. confeguì dal Re Ladislao il Cafale di Fontana

radina,e delli Paoli nel tenimento di Seffa,come fi ha dal regi

stro di quell’anno. Giovanni Gattola fu poſſefore del Cafel

lo di Cajaniello in Tiano avendolo comprato dal Duca di

Seffa, ficcome notafi nel registro del 14o4. fol. 165. Anto

nazzo di Toraldo impetrò dal Duca Giacomo di Marzano il

Cafale del Lauro in Seffa, ed indi dal Re Ladislao la meta

del Castello di Cerafuolo: alcune parti de' Castelli di Mon

taquila , e della Valle; e molte altre parti di varj altri Ca

felli, e Cafali nel Contado di Molifi , ed in Terra di La

voro, che tutte furon di Mậría Cerafuolo,di cui egli fu balio,

e tutore (b);con effer poi fucceduto ne'medefimi Feudi Giaco.

mo di Toraldo di lui primogenito vedovo della steffa María.

FranceſcoGattola ebbe in dominio il Feudo di Montalto,con

forme dicemmo nell'antecedente Cap.Giacomo dell'Iſola pof

fedeva la Baronia degl'Infanti preffo Tiano,venduta poi da lui,

e da Antonella Infante ſua moglie ad Antonello di Filippo

di quella Città ; alla qual vendita la Regina Giovanna II.

vi dà l'affenfo a'8 Agosto 1432. Ciarletta figliuolo di Renzo

Gattola ebbe da Gianantonio di Marzano Duca di Seffa il

Feudo della Travata nella medefiná Città con conceflione

fegnata a’ 25. Giugno 1448., in cui vien chiamato da effo

Marzano fuo focio, ed amico. Agostino Testa detto Sueffa

no nel 1448.compra da Giambattista Caracciolo figliuolo di

Domenico, e padre di Carlo, il Feudo di Aleaſſò, in Sef

: fa

(a) 9. Mag. 1536. per not. Jantillo (b) Lellis in famil. Toraldo tom, 3.

Pagano di Nap. fag.175.
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fa,detto ancora di Gambafeuci (a),che poi per mancanza di

linea paſsò alla famiglia Jove. Nicolò di Toraldo comprò

dal Re Ferdinando l.ıl feudo di Toraldo nel 1475., come vien

registrato nel quinternicne 9 fol. 17. Girardo de Girardo da

Seffa postedeva il Feudo di o carafciano in Tiano,indi da lui,

e da Rofạta dell'Iſola fua moglie alienato a Biagio Martino di

quella Città (b). Innocenzio,e Leone figiuoli di Alfonfo Fer

ramonte detto Florimonte, tennero il Feudo degli Olioli in

Seffa (c),che poi fu poſſeduto da Beatrice figliuola di effo Al

fon fo, e moglie di Pirro Pafcali (d). Alfonfo Ledeſme fu

Signore del Castello di Lago Pefaro in Bafilicata con giurif.

dizione, e Vaffalli , donatogli dal G. Capitano (e) . An

tonio , Franceſco , e Pietro Papa poffederono il feudo di

Castropignano in Carinola (f). La famiglia Ratta radicata

che fu in Seffa,ebbe il Feudo del Gaudio nella medefima Città

di Carinola;ed effendo ella eftinta,paſsò poi questo Feudo alla

famiglia Tranfo; dalla quale fi è anche poſleduto Cerenza ,

Montalto, Sant’Angelo, Palmola, Grazzanifi, Limata, Ca

janiello , Marzaniello, Piedimonte, Villamcra , lo Buf.

fo, Scavoli, Aprano, li Morifcbi , Toraldo, ed altri luo

ghi (g). Gianfranceſco Caracciolo fu Signore della Baronia

di Montanaro presto Tiano , da lui , e da Vincenza della

Marra fua moglie di poi venduta a Vincenzo de Renzis

della medefima Città (h); E la famiglia di Lorenzo del Ba

rone ha poſſeduto nello ſcorſo fecolo la Baronia di Toral

do in Seffa (i) e S. Angelo in Grottola col Feudo di Bordo

ne , e Rocca Gargano nel Contado di Molifi (k).

* - Eran

(a) Ex Privilegter Reg.Cancell. in (f) 27. Ottobre 1513.per not.Tom.

privil. 5. fol. 2 o7. 鷺

(b) 27. ſettemb. 1457. per not. An- (g) Capaccio nel Forefiero Giorn. 8.
tonello Vito . - fag. 756.

(c) 2. Agost. 15 15 fer not. Gio: In-, (h) i 3. Mag. 1589. fer not. Lo

pazio di Jeffà . renzo Mandavillano di Tiano .

(d) 31. Agost. 1562.per not. Alfonfo : (i) 6. Luzlio 16 1 4. per Not. An

abucco . tonio di Lorenzo di S:ſſä .

(e) i 6. April. 1564 per not. France- (k) Investit. per Reg. Cancell. 12.

Κο Κμίlo d, ΝaΡ. /í frile 1 6 6o.
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Eran poi foliti codesti Nobili di Seffa di congregarfi an

ticamente ſeparati dalla Plebe per confultare fulle pubbliche

faccende in alcuni particolari luoghi della Città, che dal vo

cabolo latino Sedile, Seggi ora fi dicono. I medefimi ordina

riamente Curie preffo i Romani, e da Greci denominavanfi

Fratrie : nome , che fortirono anche in Napoli , per

effer Città di greca origine ; ma in apprefio Tocci , Tocchi,

Teatri , e Portici (a) ivi furon detti, ed ora Piazze , e più

comunemente Seggi fi appellano. Nelle Curie tra' Romani,

ficcome nelle Fratrie tra' Greci , veniva defcritto un vario

numero di famiglie , compreſe nelle Tribù, nelle quali era

Roma distribuita; e fi chiamavan Curie, e Curioni i loro Ca

pi, a curando le fagre pubbliche cofe,appartenenti a’rifpetti

vi loro Tempj , onde ciafcheduna era fimile in un certo

modo alle nofire Parrocchie . O veramente fi differ Curie a

curando Rempublicam ; poichè vi fi celebrarono per lunga

pezza i Comizj , perciò detti Curiati ; ne quali fi eleg

gevano i Magistrati , e i Sacerdoti : fi stabilivan le leggi:

e fi provvedeva agli affari più importanti . Anche le

Colonie Romane , e i Municipj ; che a fimiglianza di Ro

ma vivevano, stabiliron tra loro alcune particolari Curie (b)

preſſo a poco non diffimili a quelle della medefima Roma; e

da effe anno avuto poi origine i Seggi di tante illustri Città

del nostro Regno,per effere ſtate,o Colonie Romane, o Muni

cipj, MaquellidiNapoli,al riferire dell’Autore della Storia Ci

vile (c) ebbero il lor principio dalle fue Fratrie; e non altri

menti ch’egli foggiugne (d),fi renderono illuftri fopra tutti gli

altri Seggi, per le gran prerogative,che ne’tempi di Carlo I.,

ed in appreffo fortirono. Tuttavolta lo stabilimento , e la

fituazione di codesti Seggi , non fu punto diverfa da quella,

che vien divifata dal ridetto Autore , allorche de' medefimi

così favella (e) : Elfi non erano, che luoghi particolari del.

– R. r. w le 1

(a) . Tutini dell’ Orig. de’ feg. di . . De Decurion, čº fil. eor in init,

Nap. Cap. V. - , d9 Novel. 38. eod. tit.

(b) Gruch, ad poster. Sigon. diſp. re- (c) Tom. 1. pag. 16. |

fut. Cap. VI. V. Matt. Egiz. * (d) - Tom. 3. pag. 34. * * *

negli Opuſc. pag.72, V. Auth. (e) lbid. Pag. 29.
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je Città, per lo più vicini alle porte di quelle, ove alcune
famiglie nobili di quel rione, o qaartiere s’anivano a menar

*empo allegro in converfando fra di loro, e con tale oppor.

*unità confabulare ancora , e conferire de publici affari, e
d'altre bifogne della Città , ed anche de loro privati inte

velfi ; e poichè per lo più in quelli non folevano convenire

Je non gli ffaccendati , i quali vivendo nobilmente nonfia.

vano attaccati ad alcun mēHiere , o arte per vivere, peroc
che veniva ad elf fomministrato ciò che loro bifognava , o

dº loro ampj , e ricchi poderi, o dalla milizio, ovvero da

qualche altra carica della Repubblica: perciò s'introduſe per

questi Seggi , come una diviſione , e distinzione tra Citta.

dini, per li quali i nobilifi vennero afeparare da Popolani,

i quali impiegati, o nello #udio delle lettere , e diſcipline

o nelle mercatanzie, o nell'arti meccaniche, o ne lavori di

mano, o nell'agricoltura, ovvero in altre opere di braccia,

non potevano aver quest'ozio di convenire nelle Piazze a trat

蕊 : Nobili de pubblici affari , o d'altri bifogni della
îi fd .

Di fimile origine , e nella già divifata maniera , eb

bero eziandio gli antichi Nobili di Seffa varj Seggi. Uno ne

fu vicino alla porta per l' addietro de Saracini , ora di

$. Domenico appellata ; e questo il Seggio de Spinelli deno

minavafi, perche ivi dappreſſo la famiglia Spinelli abitava ,

e la strada , ove ella ebbe la fua abitazione, comunemente la

Via de spinelli fi diceva,come rilevafi da un istromento(a) ro
gato a 17. Marzo 1383 per notar Giovanni Bulfo della

medefima Città, col quale lfabella moglie di Roberto Vac

caro vende una fua cafa a Leonardo di Afprello : leggendofi

defcritta in via Spinellorum prope fedile de ipfis juxta por

zam Saracinorum ejuſdem Civitatis . L'altro era , ove pa

rimente oggi fi vede, dirimpetto alla Chiefa di S. Matteo »

onde il Seggio di S. Matteo, ed ancora de' Toraldi denomi

navafi, effendo unito al Palagio della famiglia Toraldo; ed

* Αγl

ல் ஜின்

* * * , ( ) |- -- * * : -
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ivi fu parimente un'altraporta,per cui dalla Città fi ufciva. Ii

che vien fatto chiaro da due istromenti rogati nel dì 18.Feb.

brajo 1539. da notar Giovanni Floradafa ; nell'uno leg

gendofi, che 'l Sacerdote Salamone di Angelo di S. Agata,

e Ventura lfaac Ebrei commoranti in Fondi comprano un

territorio fuori le mura della Città preſſo la porta,onde fi ufci

va da questo Seggio , e nell’altro trovandofi, che i riferiti

compratori con defcriver quel podere del modo già divifa

to , lo costituifcono per ſepoltura degli Ebrei , che in effa

Città dimoravano . L'altro Seggio fu detto di Piazza , ed

anche del Veſcovado , perch' era ( ficcome è anche al pre

fente , e vien chiamato Seggitello ) nella maggior piazza ,

poco dalla Chiefa Madre distante , e fi appellò ancora de'

Gallucci, per effer dappreſſo al Palagio della famiglia Gallucs

cio . Ne fu finalmente un altro non molto lungi da un'altra

porta della Città, che denominavafi a Castellone, onde il Seg:

gio di Castellone fi diffe , come appare dal teſtamento (a) di

Giovanni Tagliacozzo rogato a 1. Agosto 1298. per notar

Taddeo Soave, leggendos' in effo : accerfitis in domos disti

Joannis juxta fedile nuncupatum a Castellone, Č) parochiam

fub eadem denominatione, non longe a porta ejuſdem Civita

tis fie pariter nuncupatam. E perchè da tempi dell'Impe

radore Federico II. fin a quelli di Alfonfo I. fi riſcotevano le

regie impofizioni per Collette (b); nelle antiche fcritture del

la Città , che fono nel fuo Archivio, ſtabilita fi trova in cia

fcheduno di queſti Seggi la fua Colletta ( oltre a quella del

Borgo fuperiore, e l'altra dell'inferiore) e così vengon de

fçritte : Collesta Porte Saracinorum = Collesta S. Mat

thei = Collesta Epifcopatus = Collecta Castelloni . Ed.

eran effe da Nobili foddisfatte feparatamente da Popolari ,

per la distinzione , che , come fu detto, vi era tra loro : e

da un Collettore de medefimi Nobili fi rifcuotevano. Pel

Popolo efiggendofi da Popolari , non altrimenti , che al

, . - - - , : R r 2 rife. ;

(a) . Nell”- Ακλτίο fudd de PP. (b) Gian. Tom. 3. tag.4oo,
Agostiniani... i * . . r - - • • • • • • • ^v^}- * -- ·

*
|
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/

riferir del Tutini (a), in Napoli praticavafi .

Ma nel correr degli anni effendo ridotti a pochi i No

bili , che in ciafchedumo di codeſti Seggi di Seffa erano

riſpettivamente afcritti , fi refrinfero effi tutti in un fol

corpo nel folo Seggio di S. Matteo ; di forta che difmef.

fi gli altri tre , in questo folo fi venner poi fempre a

congregare feparatamente dal Popolo per confultare , e

determinare i pubblici affari, conforme rilevafi fra le tan

te, che fi potrebbero addurre , dalla poc’ anzi riferita fcrit

tura dell'anno 1472. Ed in questo Seggio ritroviamo da tem

po in tempo di effere state ammeffe, e di aver efercitato gli

ufficj del Pubblico molte famiglie di Napoli, e molte di que'

Seggi, come fono Anna, Cafatino, Caracciolo, Cofcia ,

Guindazzo, Liguori, della Marra, Monforte, Pifcitel.

Žo,della Ratta , Spinelli,Ulcano, ed altre. E vi fi trovano

anche afcritte in varj tempi, con aver eziandio efercitati gli

ufficj del Pubblico,alcune altre cofpicue famiglie delle Città

più illüstri così del Regno, come fuori, le quali, non men

che le anzidette , fcambievolmente an fempre imparentato

co Nobili originarj. Numeranfi tra queste Abito, Altiſſimo,

Gattola, Montaquila, Sequacquara, Spadaro, e Tranfò

di Gaeta,Rafa di Terracina(b)Bruno di Roma (c), Conti di

Segni da Anagni,dalla qual famiglia ne nacqué in „fecon

do abbiam diviſato,Aleffandro IV.Sommd Pontefice, Aranda,

Cordova , Jove, Ledefine, Ozias , e Valles di Spagna.

E da questo steſſo Seggio fon paffate più famiglie a quei di

Napoli, come i Gallucci , ed i Toraldi a Nido , i del

l’Iſola a Capuana , i de Laurentiis a Porto, ed i Tranfi ,

conforme fi diffe, a Montagna : · ' ’ .

Ma effendo poi all’ improvifo codeſto Seggio rovinato,

vennero allora i Nobili a congregars’in quello,dove il Popolo

Per confult are fulle pubbliche cofe fi radunava; ritrovandofi
* * ** |- * * * - * · · · - is . * · · · · · - er .

(a) Delº Orig. de ſeg. di Nap, le 1492 per not. Tom. Floradafa.

Сар, 16.82 pag. т. (đ, , 畿 un Iftrum. de’ to Grug.

(b) Da un Istrum. de 19 Apri- 1293 fer not. Taddeo Grave .
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per ogni Città , che fu Colonia de Romani , o Munici

pio, il particolar Seggio del Popolo divifo dall’altro de’

Nobili, del medefimo modo, che vedevafi in. Roma , come

di quello lo afferma il Tutini (a) fu le parole, che reca

di Valerio Maffimo: Forum Nobilium erat divifum a Fo

ro Populari . Ed in codesto Seggio detto dell'Apolita da

una picciola Chiefa , che fu ivi dappresto fotto il titolo

di S. Maria dell' Apolita jufpadronato già della fami

glia Polito , conveniva il Popolo, distinto in un altro

· Ceto di Perfone, di quelle , che fenza efercitar arte, o

profeſſione alcuna, vivon colle proprie rendite , e Civili ,

oppure Mediane ora fi appellano . Per la qual cofa effen

dofi formato un numero di tre diverfe qualità di Perfone ,

che unite fi impiegavano al reggimento del Pubblico, fi die

de loro dal Re Ferdinando un nuovo regolamento per l’ele

zione degli annui Ufficiali , come fi rileva da regali capito

li de 23. Agosto 1476. Benvero avendo in appreſſo i Nobili

di allora non che ristorato, ma ridotto in più ragguardevol

forma il ridetto Seggio di S. Matteo , feguitarono in effo a

congregarfi per gli affari al lor Ceto folamente attenenti , ed

a denominarfi Nobili del medefimo. _

Alla per fine nell'anno 1637. comparvero nel S. R. C.

tutti i Nobili, che allora vivevano, e domandarono di effer

reintegrati nella feperazione , che anticamente vi era tra

effi , e 'l Cero de Civili , e quello del Popolo ; onde

congregar fi potestero per gl’ intereffi anche del Pubblico ,

fecondo per l’addietro fi era praticato , nel loro Seggio di

& Matteo,feparatamente da tali Ceti,ficcome vi fi congregava

no per gli affari al medefimo Seggio appartenenti.Si oppofero

codesti due Ceti ad effi Nobili;tanto che in banca di Spera,ove

fi era introdotta la lite preſſo lo Scrivano Stanzione , fi for

mò un voluminofo proceſſo col titolo Astafeparationis inter

Nobiles primi gradas Civitatissueſje , & Cives fecundi,

Kỹ tertii gradus ejuſdem Civitaris ; e dal Regio Configlie
- t. * S . We

(a) Dell' Orig. de Seg, di Nap. Cap.XVI. fag. 169.

۔ےہایگ|-
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re Andrea Marchefe Commeſſario della Caufa s' inter

pofero varj e più decreti a favor de Nobili per la giustizia

che a’medefimi competeva, e per le pruove da effi fatte. Ma

alcuni di loro , difunitifi dagli altri, fi buttarono dal contra

rio partito; e quindi nata tra effi steffi una nuova briga, in

tralafciarono l'incominciato giudizio. Indi nell'anno 17o3.

fi pofe di bel nuovo in campo una tal feparazione, e con pub

blico parlamento tenutofi nel dì 11.Marzo di quell'anno uni

tamente da Nobili, e dagli altri due Ceti, fu stabilita e con

chiufa ; e fi formarono XIII. Capitoli nemine diſcrepante

circa il modo da praticarfi per l'avvenire nel regolamento ,

ed amministrazione del Pubblico , e nel fare le aggregazio

ni : rinunciando quei del fecondo , e terzo Ceto a tutte le

oppofizioni da loro fatte nel giudizio intentato fin dal fuddet

to anno 1637. Onde fi domandò fopra di questa conchiuſione

il regio affenzo da Filippo V, allora regnante ; e da quel

Monarca con fua regal carta fegnata da Buon Ritiro a 4.

Giugno dello steſſo anno fi rimife l’affare al Vicerè del Re

gno, acciocchè intefo il parere del Regio Collaterale, ne lo

informaffe . Ma dal Fifcale d'Italia effendofi fatte delle ob

biezioni avverfo i rammentati XIII. Capitoli , nel mentre

íopra di quelle fi dibatteva , i međefimi due Ceti pentiti di

quanto avevan fatto , ricorfero di bel nuovo nel S. R. C. ,

e dal Reggente Ravafchiero Commeſſario della Caufa fucce

duto al Marchefe, con provifioni de 26. Gennajo 17o4. ot

tennero licenza al Sindaco del fecondo Ceto di poter da fe fo

lo convocar parlamento . Ed in virtù di tali provifioni , a’

29. del medefimo mefe effendofi quello convocato dal fuddet

to Sindaco coll'intervento ancora di alcuni Nobili, a ciò for

zati dal Governador locale non ostante la lor protesta , vi

fu rivocato dalla pluralità de’ voti di coloro del fecondo , e

terzo Ceto , che prevalfero a que pochi Nobili , quanto

erafi stabilito nella conchiufione del dì 1 r. Marzo 17o3.. Adı

ogni modo questofoprammano non operò , che i Nobili po

nestero in non cale l'intraprefa lite ; anzi con maggior calo

|- * ** - - rela :
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re la profeguirono. E nell’anno 17 I 1. in data de’ 7. Giu

gno, come pure nel 1719 ottenner D/paccio che fi sbrigaffe

la Caufa » e fi fecero varjatti anche in lor favore; ma non

fi venne alla decifione . -

Nulla di meno fi fon effi fempremai mantenuti nell’an

tico poffeſſo di congregarfi nel ridetto Seggio per gli affari

attenenti al loro Ceto, ſeparati dagli altri due; con elegger

da tempo in tempo tre Deputati dal loro corpo,che an facoltà

di adoperarfi circa quanto alla loro nobiltà appartiene. E fi

trovano ancora nell'antico dritto di dare in codesto Seggio il

poſſeffo a quei Nobili , che tra effi fi aggregano ; come fi

praticò nella reintegrazione della famiglia Vitale feguita nel

164o.: nell’ aggregazione della famiglia di Lorenzo di D.

Pietro, che feguì nel 1643: nella reintegrazione della fami

glia Sabucco nel 1675 : nell’aggregazione delle famiglie.

Cornelio , Leo , Monarca , Roſſolillo , e Zitelli , nel

1696 : nella reintegrazione della famiglia Bruno nel 17o9 ;

nell'aggregazione delle famiglie Bonis , Gaetano, Gri

maldo , Frezza » e Sisto nel 17 zz. ; e nell’altre , che

in appreſſo fon feguite , come quella delle famiglie Fal

co , Luca , e Verrengia nel 1728. : quella della fa

miglia Rotondo , e dell’ altra Verrengia nel 173o- »

e finalmente quella delle famiglie Mastroluca , e Sakrno

nel 173 f.

E perchè la Nobiltà di codesto Seggio non ha che cede

re a quella di tant’altre illustri , e rinomate Città del mostro

Regno , fi è fempremai avuta in molta confiderazione e

fima. Quindi è, che l’inclita Città di Napoli madre e turrí

ce della Nobiltà di effo Regno, la prefe fortemente a difen-.

dere allor che nella lite , che la Città ebbe in Roma cos F.

Francefco Caracciolo fuo Veſcovo, dalla Sagra Congrega

zione de Veffovi, e Regolari con fua rifoluzione de 4 Set

tembre del 1739 , ed approvata dalla S.S. a 5 dello ftesto

mefe, furon condannati ad ignobil pena alcuni Chiefiaffici ,

ch eran Nobili di efo Seggio . E per li fuoi Eletti radunata

- ella
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ella in S. Lorenzo coſtituì con fua conchiufione particolar

Avvocato, e Proccuratore, che fu il Dottore D. Gennaro de

Angelis , acciò fulle loro rappreſentanze da farfi in fuo no

me, conceduto non fi fuffe a quella rifoluzione il Regio Pla

cito, che fi cercava di ottenere. Nè fi mancò da codeſto Pro

curatore , ficcome fatto fi era dall’ altro coſtituito dai

Deputati de Nobili del ridetto Seggio, di umiliare una fua

fupplica alla Maeſtà del Re , rapprefentandole », che non

», era da concederfi il domandato Regio Exequatur a quel

», la fentenza di Roma , colla quale condannavanfi ad igno

, , bil pena alcuni Chiefiaſtici , ch’ eran Nobili di Seffa ;

», poichè nel Regno fi punifcono con tal pena foltanto gl'

, , Ignobili ; nè ella a codeſti Nobili conveniva, quando che

,, la nobiltà della loro Patria era per fe fteffa molto decorofa,

,, ed imparentata con delle famiglie Nobili Napoletane , e

», d'altre Città coſpicue del Regno,, e perciò domandava di

effere intefo come intereſſato fu d'una tal pendenza per par

te della fua Principale . E quantunque da Monfignor Rofa ,

ch’allora efercitava da Gappellano Maggiore; fi fuste detto

nella fua Relazione , che conceder fi poteva il domandato

Regio Exequatur non oſtante la prodotta oppofizione: „ poi

», chè la Corte di Roma per fuo stile, e pratica, nella con

,, danna de Rei, non tien conto della Nobiltà , tutta vol

ta intefe le Parti , dalla Regal Camera di S. Chiara fu in

terposto il feguente decreto : In Cauffa inter magnificum

Promotorem Fiſcalem Curiæ Epifcopalis Suefjanæ cum ma

gnifico Procuratore Sedilis S.Matthei Civitatis Sueſſe , Z9

magnifico Procuratore hujus fideliſſimae Civitatis fuper in

terpoſitione Regii Exequatur ut ex astis = Die 23 menfis

Decembris 1739 = Regalis Camera S. Claræ providet ,

decernit , atque mandat quod exequatur juxta formam

Relationis . Verum refpestu qualitatis paenæ . . . . . -

fuperfedeatur , donec per SS. Patrem certioratam de

eorum originaria nobilitate fuerit aliter provifum , Z9

Jiat confuliatio S. R. M.Come il tutto fi rileva dal Proceſſo,

che
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che fi conferva da Donato Cito Scrivano di Mandamento ;

întitolato : Scritture ad istanza del Procuratore de Nobili

del Sedile di S. Matteo di Selja per il Regio Exequatnr dos

s mandato dal Promotor Fiſcale di quella Curia Veſcovile.

Il numero poi delle Famiglie nobili di effo Seggio non

è determinato ; poichè fempre poffono ad effe aggiugnerfi

dell'altre colle nuove aggregazioni, che fi fanno. Ma quel

le,che al prefente vi fi numerano così antiche, come moder.

ne , ridotte in alfabeto, fono:

Bonis Grimaldo Monarca Rotondo

Cornelio Lorenzo del Ba- Nifo · Roffolillo

Falco TOne Paolo Sabucco

Gaetano Luca Pafcali ' . Salerno

Gattola Della Marra - Pifcitello Sifto

* * Ricca Verrengia

E trali estintefi rinvengono:

Albito Florimonte Lorenzo di D. Santopaolo

Altiſſimo Di Francefco con Pietro Da Seffa

Aŋna . . un fuo ramo Maftroluca Del Sefto

Aranda . detto Seffa Matrizio Spadaro

Afprello Frezza Mercadante Spinelli

Bruno Fundis Monforte Squacquera

Cafatino Galluccio Montaquila Tagliacozzo

Caracciolo Gaudio Morico Teſta con un

TCerafuolo Guindazzo Ozias fuo ramo

Delle Cefte Dell’Iſola Рара detto Sueffano

Comestabolo Jove della Pafcali di Pan- Toraldo

Conti di Segni Vega dolfo Vaccaro

Cordova Landi . Pippo Valles

Cofcia Laurentiis Della Ratta Vitale

Damiano Ledefme Rofa Ulcano

Datti Leo Roffo Dello Zio

Fiafcone Liguqri Santacroce Zitello,ed altre

Fine del Libro II. S s
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G Iufeppe M.Severino-Boezio pubblico stampatore di que

sta Città fuPplicando eſpone all' Em. V., come defidera

stampare un libro intitolato: Memorie Istoriche degli Au.

runci antichiſſimi Popoli dell' Italia, e delle loro principa

li Città Aurunca, e Seſſa,di D.Tommafo de Mafi. Per tan

to ricorre per la licenza, ut Deus .

U. J. D. D. Dominious Pullo revideat, & in fcriptis

referat. Datum Neap. die 3. Augusti 1759. *

I. Epifc. Philadelph. Vic. General.

ж м I N Ем т 1 & & 1 м о Р к I No 1 РЕ

Ttentamente ho trafcorfo , e con mio piacer fommo

le Memorie Istoriche degli Aurunci antichiſſimi Po.

poli dell'Italia , e delle loro principali Città Aurunca , e

Selja; nè ho rinvenuta menoma cofa, che fi opponga a dog.

mi di nofira Fede , o che offender poffa i buoni cofumi del.

la morale Cristiana; anzi ho ammirato una profonda erudi

zione dell'Autore , fovratutto fulla Storia Romana , e nel

le antichità della nostra Italia , per cui fenza dubbio la det

ta Opera debba effer di gradimento alla repubblica lettera

ria; fimo perciò , che fia degna darfi alla luce delle pubbli

che ſtampe , fe altrimenti non fembrerà all’ E. V. , a cui

implorando dal Cielo i più felici augurj , le bacio con tutto

l’ offequio il lembɔ della fagra Porpora . •

Napoli addì 8 Dicembre MDCCLIX. |

- Umilifs. Divotifs. Serv. Obbligatifs.

: - { * Domenico Pullo.

Attenta relatione Domini Reviſoris , Imprimatur .

Neapoli die 2. menſis Mai i 1761. -

1. Epifc. Philadelph. Vic. General.

feph S ara05 Can, Deput.
Joſeph Sg |- S.R.M.
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sIGNORE - · · · · · · · · |-

N Iufeppe M. Severino Boezio pubblico stampatore di que:

G sta Città umiliatoa piè del Trono di V.M. l’eſpone,come «

defidera stampare un libro intitolato:Memorie Istoriche degli ,

· Aurunci antichiſſimi Popoli dell'Italia, e delle loro principali :

Città Aurunca,e Selja. Pertanto ricorre per la licenza,ut Deus.

IMagnificus U.J. D. D.Pafchalis Ferrigno in hac Studiorum

Üniverſitate Profeſſor revideat , Z9 in fcriptis referdt : --

Datum Neapoli die 22. menfis Julii 1759. . . · * * ****

» - Nicolaus de Rofa Epifc. Puteol. C. M. :

|- - C E L S I S S I M E R E X. ; " |

Iber, cui hic Index præfcribitur Memorie Istoriche de

gli Aurunci, quid non habet , quod a Fide, ac bonis

moribus abhorreat ; Quinimo totus in eo eſt Eruditiffimus ·

Aućłor , ut quivis adfequatur varia Auruncorum, & Suef

fanorum fata, in ufum revocatis regulis illis Artis Critice

tantum, quæ erant adhibendæ, ut tantæ rei, quam aggref

fus, fapienter finem imponeret . Cui gratulor equidem , .

apte , concinneque rem ipſan tra&taffe . Itaque nihil occur

rere cenfeo, quod Typographum tenere debeat, quominus .

Librum istum quantocius edat.Neapoli id.Mart. MDCCLX.

Addistiſſimus, & Obſequentiff.

Pafchalis Ferrignus.

Die 28. Menfis Aprilis 176o. Neapoli

Vifa refcripto fue Regalis Majestatis fub die 26. cur

rentis me fis , Z9 anni, ac relatione U. J. D. D. Pifcholis

Ferrigno de Commiſſ Rev. Regii Cappel. Majoris ordine

præfatæ Regalis Majestatis.

Regalis Camera Sanstae Clare,providet,decernit,atque

mandat,quod imprimatar cum inferia forma præfertis füp- .

plicis libelli, ac approbationis disti Magnifici Reviforis;ve

rum in publicatione fervetur Regia Pragmatica:hoc faam.

Caſtagnola Fraggianni Gaeta Romano

Reg f. 87. Ill. Marchio Danza P.S.R.C temp.fubſcript:imp.

Carulli. Athanafius,

*
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ERR .

Pag. Verf, , .

2.2o. qual

7.8.9ampagnia Campania

CORR.

la qual-E così alla

Paگ.84.9.139.7.

33.finirono fiorirôno

9.2.3.fieno fi fieno -

12. 3.qual il qual-Ecosì allap.

3-33-127.8.e 12

I3o.4 - 133.29 -

134, 16 - 168.39.

17. 1.prefuppore preſupporre

28.quegli quelli - E così alla

pag.89.8- 1o3.II.

18. 3. poteterono poterono , -

4. di queſto da queſto

19. 7.Coccajanus Coccejanus

8.acque atque

2o. queli ... quelli

27.in not.Ed in Éd il

25. 3.ch'l che’l

28. 9.tola fola

37.12.della-de” delle - di

38. 2. e'l terzo un o fia un libro

libro ,. ·

41.12.quali le quali

42. 5.Vrbem que Vrbemque

6.delatam deletam

43.16.Quali I quali- E così alla

56.25. gli antichi

č7. 8. de’-degli

69. || 3.ifli-нti

74. 2.e fixa

75.48.in not.de'

35. 1.rapportata

36. 9.preteſo

zo3. 16.de!

104.24.fuborghi

25.per uno

Io7. 2.della

zo8. 6. Banifacio

pag.51.14 -65. 15

- 13o. 12 -156. 18.

degli antichi

di - di

istituti

e della fua - E così

alla pag. 96.13.

di

rapporta

preciſo

dal

fobborghi

neppur uno

器

Bonifacio

22.Gian Anto-Gianantonio-Eco

nio з? /етрге

* * *.

, -

ERR. CORR. ţ

169.11.ritenenne ritenne

113.11.il Pontefice al Pontefice

115.2o.tiirando - tirando

, , , 21.po . poi.

116.3o. forius ប៊្រុ
123.29.fe rogò e ne rogò

125. i.Evangelia Evangelica

27. non Può non fi può

127.7.dalla della

23.e 26.Soeffon Soiffons

136.13. MCCCC- MCCCCLXXX

LXXXXIIII. XIII

I4O. 28. XI.V. XLV. M. VI. D.

MENSIS VI. VIII.

DIES VIII.

31.DDCLLXX MDCLXX.

141.9.inalzato innalzata

156.5.mentuato _ mentovato

32.MVNITAE MVNITA

157.32.çól mezzo nel mezzo

16o.to.luogo lungo.

161.24. deſcritta gia detta Via Nus

Strada Regia TUd

175.13. vanti avanti

186.22.introtto introdotto

196.27.Avvocazia Avvocaria

199.23.famafo famofo

2oo. 5.nel perchè nel quale perchè

6.ę perciò , telgafi

2 Io, 5.familerati famigerati

7.getterati Letterati

236. 12. 2525. - 25.

255. I 2. I 224 I 229.

267. 21. Abberghi Alberghi

268. 15. perche par che

276.28.regato rogato

282.6. Piano Picano

285.22.Poteva il Poteva

27.eretta eretta nel 1576

288. I 1.Maddelene Maddalena

289.1.conchiettura conghiettura

3.e nome ..... e coi nomi

361.37.in not.diffi- distinte

7:ց

316.6.in not.GraveSoave

Gli altri errori di lettere,accenti, e punteggiature può il faggio Lettore conofcer

ɛli da ſe medelimo, ed ammendargli.
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